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O V E R O 

del governo 

DI STATO LIBRI SEI 
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ALLILLYSTRISS* 


E REVER. SIC. MIO, 

Sig. e Padrone Golendifs. 

IL SIG! CARDINALE 


ALDOBRANDINO- 


T P E N A comparile mi teatro del éMondo 
la Colitica di Gìitjlo Lip/ò^che di fcmbian- 
te così auguro di così reali ùelleT^eiilgid 
Qitialiere mio Padre p fortemente sUccefe, 
che come era co7itinuo à y^igheggiar quel li~ 

• Uro inrenrOii osì troppo bcngh potea dir con T^ante , 

Tù feloinio Macttro, c'J'mio Autore, 

E pafso t and oltre il 'virtiiofo incendio 3 che per ifolpir "viepin 
nella pia mente l'attaye bella dottrina di quel nobtlijfimo trat- 
tato 3 fi diede T'olgari^andolo , ad arricchirne il nojlro lin- 
gttaggio s e con illufri auuenimenti di *Trencipi ad aggiugner 
in <xm certo modo chiare7:^a3 e firT^a al te(lo mede fimo. Nella 
quale imprefa non pur il proprio affetto gli tenne frettigli ' 
/proni al fianco 3ma il gufio ancora3che’l Sign.^uca tAlfonJò 
fino Signore n’attendcud3furonglÌ3Come difie coluh/ludi/ciot e 
sferz^ai Recato eh* egli hfi>be in pochi mefià compimento così 
lodatole imprejk 3 più ri/olte fu in penfiero di publicarla : ma 
fempre diuerfi accidenti, ed tnfm la morte nel diHolfero . 
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lujìtigato dalgludiàa j che <T>ìtd di luì ^ e dofpo ndjxn fiitta 
jiiii ^jdcnd h!iO}?iìni i deliberatlimcjt addietro dt fxrU fLm- 
pare . Ora cjfejìda doperà condotta al fìney nonadaltriyche à 
V. S- Illuprifs. lo do Ite a farne ^'mìhffimo dono\ à qnefo cono- , 
fccndomi obliato y non tanto per <^bbìdire alla njolontà , che 
pin'‘ anche inchino del fanalicre mìo Padre y e per conformarmi 
con qw.ila del SfpnorpP^migio fratello y che fa in Qelo y à lei 
attendo dfpo^o ddjno y ed altro di prefentarUy quanto per 
foddisftre al debito di quella ereditaria fìruttu mia y laqual 
refe Liidoiiico mio zAUolo f grafi ofo^ aC dottijfmo Siluefiro 
^Aldobrandino degno Padre di Clemente Ottauoy grandiffirno 
Pontefice , e ^tàlonarcdy che fe non per le mani dello fejfo Lo- 
douico non fof enne yche Gìouannìye ‘Pietro fuoi figliuoliyd'-un 
zio i € d altro Padre di V. S. lUuileifs. rketiefero qui in Fer- 
rara le meritate tnfgne del Dottorato \ Di quell a fcr tutù fa’, 
nello ) che in mio Padre y ed in me accre fiuta in efrerno daW- 
Ojfequio cd una perpetua riueren f , da lei fempre e poi fiata 
gradita con effetti dt bcnigmflma protez^one.Non tanto y dico 
à V. S. fUufrifs. debbo dedicar così onorata fatica y perche ù 
lei fefay che con incomparabilfennoye <-vcra dirittura y e pietà 
f felicemente re^e per molti anni gli ampifftmi fiati di Santa 
Chìefa y le materie politiche troppo ben f conuengono ; quanto 
perche non può queflo libro , che da lei attender più eficace , e 
genero fa dtfefa. Imperoche fe ne' tempi andati <un Marco Ar- 
cade damami riprender *-uolle lo fponmento- del fpr adetto 
Lodouico mio Auolo adì. I. C.de eden. di tanti fuoi amici niu- 
no fuorché tl genttlijfrno Pietro Padre di Zl.S. flluflrif.rin- 
tuzs^ con falde ragioni, e con alta eloquenza l' ardir fouerchio 
di luti non ha dubbioyche la fiejfa difejaybifignandoyha da fpe- 
rar quefF opera y non dico dalla penna , che non conuiencyma fi 
ben dall' autorità 'ventrandaiC potente di V,S* lllufiriffmay 
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AÌcìdu nque 3 come à fuo proprio, e riAfurd dtfendìtore fi ne 
rvicne dprefcnte <uolume ,• J upphcandola io à donargli fi gra~ 
o^ofo riconero,chednome di mio Padre,poflo sà l’ali d’yn tan- 
to faiiore,oltre à t confini del tempo formontando, duri la fica 
lode per molujfimi fecoli nella memoria degli huominì grandi 
^mentre '■umilmente quefla Politica delLtpfo njolgariT^ta 
l’ apprefèntato infieme con lei me fiefjoycd ogni mia fortunata i 
luminofl raggi della gra^a di V.S. fllufirìfs. di nuouo confa- 
cre 3 e tanto me l’ inchino con CanimOie con la perfona , quanto 
ella s’tnnalzji col merito fourano, e con le fue grandezzje : pre- 
gando Dio 3 che col moltipllcar [opra di lei fen\a mifura i fuoi 
doni 3 prolunghi ancora fen\a termine con la confermatone di 
V. S. llluiirtjfima . 

Di Ferrara di 27. Febraro. 1 5 1 8. 

‘D; V, S. Jllufirifs. T^uerendifs. 

ymìlifs. e Deuotifs. Seru» 


LodouUo Cuti • 
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A chi legge . 

’ vero, cortefi Lctrorijchc non vfeì mal cofa dalla 
penna fccondiflìma.e veneranda di GiufloLipro, 
che di valore non foprauanzailc tutte le géme più 
prctiofedcll'Oriente.Ma la Politica di lui è opera 
tato nobile, e fourana.che ardirò quali di dire, che 
àpagarlain lìn gli flati farebbono fcarfa ricompenfa ; Enonè 
fenza ragione; impcroche qual prò dal lìgnoreggiar Proiiincic.e 
Regni li trarrebbe , le Tane illuftre di ben reggere il perigliolò 
freno da ottimo , ed innocente Macllro donata non ci foflTe ? , 
E benché gli antichi Saui,come Platone, Ifocrate, & Ai iflotcle 
Senofonte,ealrri,vtililIìmi trattati ce n'habbianlafciatojoltre al- 
le tenebre, entro alle quali lono inuolti.non conuengono forfè in 
ogni lor parte all’vfo cotanto vario de’ noflri tempi. Anzi perche 
tra Moderni alcuno ci hà, che non di ben amminiflrarc , tnadi 
precipitar' in vn tratto gli flati, e di guadagnar l’odio acerbo, di 
prouocare il cruccio rabbiofo de' popoli oppreflati; ed infine di 
perder vergognofainenre la vita , li prouò con maluage dottrine 
di infegoarcà noflri pietolì.e magnanimi Prenripi ; fù, non ha 
dubbio, diuino il fcntimcnto , che molTc il Lipfo a dichiarar loro 
il diritto fentiero, e a porger veraci imparamenti di regnar come 
Prcncipi giufli, e di non diftrugger come tiranni crudclhd'clTere 
amati.e riucriti.comc Padri, e non odiati, e temuti come perfecu- 
tori ; Vna fol cola parca, che mancaflc alla perfezione di queU’o- 
pera illuflre, cioè con relTere rrafpoitaradi f^aucllaiii fauella ren- 
der più agcuolcjC fpedira la lua intelligenza a que’ Prcncipi , che 
per non efler cosi addimcfticati nel latino linguaggio, d'haucr 
continuamente il chiofatore al fianco farebbe loto meflicri. 
Dunque acciochc quelli 

fortuna hà pojlo in mano il freno 
si.i. Delle belle contraie . 

d’Italia, che pur è 

— Del 2d ondo la piu bella parte \ 
pollano pcrsèmcdclimi; col recarli in mano il Lipfoapprender 
gli alti inflgnamt ntidi ben ic£ pere i loro flati , entrò lubito in 
cuore al già Signor Caualk re Èrcole Cuti gcr tlliiomorc rrare- 
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fe, e non tanfo per l'onorcuolt zza de'natali, e per l'v/fido di Se- 
gretario così lodcuolme nre da lui eflercirato, prima col Magna- 
nimo Prencipc Dn' Ippolito Cardinal d'Eftej e poi con Tinuitto 
Duca Alfonfo 1 1. quanto per lo merito delle proprie virtù, ed in 
ifpczie perla Hne notizia, ch'egli auea delle ftorie,da ruttisi nel- 
la Patria, come fuori lingularmente (limato: a quello Gentiluo- 
mo, dico, entrò fubito in cuore, che i Prencipi , traslatando egli 
di Latinoin volgare Italiano queda Politica , dalla fua penna ri- 
conofccflcro vncosì vtilc,ed opportuno vanraggio.L’ellecuzio- 
ne del qual proponimento con tanto più di fcruor’intraprefe, 
quanto era ricco il ddìdcriojche moftròil Duca Alfonfo mede- 
fimo di trarfi la fere fenza il minifterio del Copiere à i puriffimi 
fonti della nouelia dottrina del Lipfo. Nò di ciò contento il Sig, 

Caualiere volle à capo per capo d'aziooi,c d’auueniméti di Prcn 
cipi alia maceria hii dall'Autor trattata fomiglianti , con illorica 
libcrtàarricchirne l’opeiai atlìnche fui paragone de gli altrui fat- 
ti.veggcdo eflì la finilfima lega de’ documenti del Lipfo, de' mc- 
defìmi facedero più tenace confcrua ; Per quanto rocca al volga- 
rizzamento del teflo.non mi credo, già.eflerfi per rirrouarc alcu- 
no , che non gliene fappia grado i ma per quello, che fpctra à gli 
annota menti lo sfuggire.non dico i'adadiatc punture de' priuati 
fchediciò alla line, come di difgratia comune à tutte ropere» 
che vengono in luce, non larebbe da prenderli molto ccntrida- 
mento) ma Io fdegno de’ Prencipi ftefllì,non larà forfè così agc- 
uoledafchifare > poichei loro farti ora di lode, or di biafìmo 
caricandulì,rvno,e l’altro vliìciu è quali della difgrazia loro ine- 
tti tabile feogtio; conciolia che,fc li bialiiDa,e viue quel Précipe,, 
od i fuoi delcendenti, mcn’ adirato folgorò Giouc fopra dc'Gi- 
ganti in Fiegra, come pur troppo in tempo di Tiberio Imperado- 
re Lutorio, Pri feo, e Cremuzio Codro amaramente fpcrimenta- ^ 
fono . E quado anche foflc ceppo eftinto , più altri le’l recarono 
ad onta; auucgna che, come eccellentemente dice Cornelio Ta- 
cito , reperies qui obfim'Uttudinemmoru alien a rnalefaiìafibi obie- 
£Ure putente Ne me perigliofa è la Iodc;pcrcioche non rade vol- 
te, quegli, a cui lì dona,come lufinghiera l’abborre,e chi non la ri- 
ccue.per albo, e inuìdia lì rode, e confumajquali che refaltamcn- 
to dell’altrui gloria, c virtù lìa pollo da chìfciiuc per eloquente 
itftimonianza de’ fuoi propri errori . Quelli, c altri riguardi do- 
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ucan forfcaftenct’ilSig.Caualicre dallo Icriiicrè, e’ISig •Lodoui- 
co fuo Figliuolo dal pubblicar qucfta fatica. Ma qnantunq; fcm- 
brino afsa i potenti, cd efficaci , con tutto ciò fi come non ebbe- 

10 vigor di legare a quel prudente Signore la penna, così non han 

potuto del figliuolo frenare il giufto difio; sì perche ciò , che in 
commendazione, ò inriprendimento de' fatti di Prencipi hi dec- 
to il Sig. Caualiere molto prima nelle ftorie diuulgato fi truoua- 
ua,c sì ancora perche, come altamente dille Ifocrate,in iferiuedo 
à Filippo Róde’ Macedoni, quei Prencipi, lanimctta de’ qual 
non pareggia ù vn grà pezzo la grandezza del regnare, fon quelli 
appunto, che hano l'orccchic fi delicate, che loro fembrano ( per 
vfar le parole di Tacito^' 4 fpera qua Ma quei magnanimi, 

11 cui animo inuitto all’Augufta Macftà dell lmperio non cede , 
alladouuta libertà dell’altrui fauella , come fi legge del grande’ 
Augufto , rimangono ftrettamente obligati . E perche fi fatti il 
Sig.Lodouico reputa tutti, c tali con ogni fchiettezza li confdTa,' 
gli gioua perciò di fpcrare , che tutti eziandio rimiieran con oc- 
chio gencrofo,c benigno quelli fudori del Padre, come di perfo- 
ra, cheauuczza à feruir Prencipi gradi ottimamente fapcua con 
quale fchictta humiltà di loro, fi ragiona . Ora che aliai tonue- 
neuolmcnte fi c il Sig. Lodouico alficuraro , che queft’opcra non 
farà dal cofpetto de’ Prencipi come temeraria sbandita, ma pili 
tolto come riucrcntc accolta, due cole da foggiugnci brcucnicte 
gii rimangono; l'vna c auuertir gli amatori del fauellar più nobi- 
le, e puro , che non aucndo fuo Padre prima del tramontar della 
fua vita potuto ritoccar con più diligenza l’opera, ella ritiene al- 
cune di quelle guile.c di quei vocaboli, che non fenza olFcfadcI 
gufto loro dilicatilfimo foglion fentire, dclche douranno à buo- 
na equità incolparne la partita dcirAutorc,non il giudizio. L'al- 
tra cofa è, pregar’ ogn’altro, come egli fà ben viuamentc, che lì 
come l’intenzione del Sig.Caualicre fù di giouarc à tutti,e di non 
clfenderc alcuno, così à leggere come il prefente volume con 
affetto tanto gentile, c cortefe, quanto è per clfcrrobbligazione, 
ch’egli terrà àciafeheduno della gloria, che quindi ne verrà al 
nomcdcl Padre; E viucte Felici. 
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DI CIASCVN LIBRO 
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Ine, materia del mio/criuere. Si diffinifce la vita cmle^ 

fi loda la virtù ingenerate, cap. i car.i 

^l’ila pietàprima parte della virtù,ebe cofa,é pietà. Si diniie 
mjentir bene di Dio,^ in adorarlo come cÒMiene.jàj<} fi f^nt* 
t‘f del finttme bene, cap,2 ' car.x 

ernie hiutf^ nlt raparle della pietà, cioè del culto diurno , tl quale fi 

ne, cap 5 * due parti fi diuide. Molti auuertimenti intorno alla religio- 

^‘^^ellafiia'f^^^ *I/«p/cftf,cAe cofaeglii.da cui procedei 

^^^ell^i c ^ir . 

il pietà . Sua conclufiooe, & diuifione,fi moHra 

D’vnaUro nulf,'*^^,?^^ eMinda buona,c.'i 9 

‘‘0^ della bontà Come ficbiama.nqueftl lui 
ti E^Ttrt intorno a qucUa,cap .6 ^ car 1 1 

cefkria Si mette la quanto ella è ne- 

l'aUra si J ’ &daOa memoria , che cofa produce tvno , & 

'Ifìua nll'vno , tùr aW altro Couernatore è vtilc ^ . 

K.‘*ice,lJuo legttimovfo,fine,&mioycap,io 16 
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tavola:, 

LIBRO SECONDO. 


del principato in Vniaerfale. Moflrafi ch'egli è neccjìariOi&vtì^ 
le nella vitacirtilc^cap. i car. 19 

Della diitifi tnc de principati. Del principale di loro ^ ^ dell’ottima fpccie di 
e(h. Ilchjcon vari argomenti fi dnnoRraycap.z 20 

D.ffinitione del principato. Sua diebiateuione per parti y ^primaaqual fefjo 
egli appartiene, cap.^ 2} 

In che modo è da afiumere il principato . Ci fono due legitìmi modi, l'elettìonc % 
& la facce ffhue. De'Svnaydr dell’altra alquanto fidtfcorrcycap.'^ 25 

Cheiprinctpij deprincipati fonolodeuolt alle volteymaquefio aonbafla,con- 
uiene pcrfiuerarcycap.f 2 7 

f ine yà citi il principe deue indirìr^are le fue attioni, cioèalbenpubticoy met- 
tendo da banda tutte le jaecofe prvtatcycap. 6 28 

Della diritta via. per la quale deue il principe camminarcy^ prima della uir^ 
tù. Si morirà qncUa efiergliy ^ per cagione di lui medefimo principalmente 

necelfaria,capj jo 

Cheil principe ancheperhen defudditì deue effer uìrtuofoytjr cercar d' introdur 
la ùsrtù ni loro , fenici la quale nifiuna compagnia non può ejfer buona y ni 
lungamente durarcycap 8 ~ ^ ^ 

Chei Jhdditidutentano buoni per Cefi mpio dclprlncipc, la cui forga è incredi- 
bile cosi al bene. come al malfycap.g ^ YS 

Si tratta p.it difiintamente delle uirtù del principe , & prima della giuilitia » 

, cioè quanto eUac necefiiria tnaQimamente nello ilefi} VrincipCyC.lo 
Cbe fi dee f ir giuWtia vinalmtnteafuii:t\f'rrnn tmip^ramento fenxa moT~ 
te l'giìytroacanio pìàchefi paà la via alle lit'ycap.ii Jj 

Si diffinijce la clernentia.St loda la uiriu Jua al Vrenape , perche il fa amabile 
f<^’'te,\jritb‘fire,cap.ii 

Lolafi la clementia p là ampiamente, ma conmodo.tJd€ofirafi che ben che dat- 
laghfiitia pìaceuolmente s’allontani, non per ciò rifolue la forc^ dtll’lmpe- 
riOyanZiconlentomodoCHHifce,& legaycap. 4 i 

Aggiunta delti fidtyla quali è nr/gmefò fcbiatta della giufUtìa . Lo lafi come 
colonna dell ‘■nnaaienere, fi rnofira ch'ella èglorioja, zlr vide al principe^ 

f ^reggiti alcun ntionì DottoriTofcaniy cap. 14 ^{4 

*J>recettidclla m i iefl-ayla quale (lede aUato della clemcntiayfi cerca d’tmprt- 
ra:rlandl'tntell:tto,'&ncll' attioni del'PrcncipCycap 15 47 

Si mette uà orna m eneo alla modelìia y cioè la maefià fecondo che porta l’occa~ 
fione QjeUh'dliCyìfr lacbs modoy^fiio a qual termine fi date procura- 
rCyCap-ifi 5I 

Si t* *ccaao alla sfuggita alcune altre uirtà minori, le quali fi anno bene nel prin- 
uafcjcap 17 %i ^ 


L i- 
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V O T. a; 

LIBRO TERZO. 


He la prudentiaè nectjjarìa al principesche fenxa effale ricchexp^t& l« 
for:^afono inutil!. St confondono in fu tncy ma peto neganerni la piudcn- 

— tìd ualpiù dt tutte Coltre uirtù cap. i 

Che lapmdentia è dt due lòTti^l'vna deueefere nel principe proprio , Paltratè 
puniflri. La prima ft ha da de fid et arda Dio, La feconda fi può guadagnare » 
che è cola rata^am^ impoJjJibUt chtl principe per fe filo pofjajapere ogni co- 
fa.cap.i 

Che il principe ha da prouederfi d’aiuto,ma con gìudicio. QiteSìoèdidue forti t 
cioè configlun > ^ tntnifiri . Si tnojìra quaU, ^ quanu) utili frano , capito- 
lo J- éi: 

Si diSìtnguonop.dcbiaraìHcnteicotifigltetis piloro principali carichi/itrat- 
, delia loro honid^tir dell'ejperien^ayche debbono hauere delle cofe che 

fin almente bifognafceglierli per puhÌicauoces&fama,cap.4 6^ 

Si moiìra il terreo modo dt con figliar bene, ^ // chiude in cinque qnafi linee d 

infignamnituc^p ; 

Quali cofe , eJr impedimenti hanno da fchifftre l conpglieri come fcogli^ò fecchc 
della buona intentione^& fe ne efpnmono quattrOiCap.6 6f> 

Qualijonote perttirbattoni iche aguifadifcogli offendono la buona mente, 
moiìrafi che fono tré, cap.j ^ 

Come il principe da gouernarfiin vdirechi ilconfiglia , ammaeììramenti 
intorno a queSìo,cap,^ ^ 

l^t é da difprc'^^re i configli occulti,^ dati da cortigiani, cap, g j6 

Si tratta de di tre Jegnali,con ciré bifida eleggerli cap. in qS 

t^umaen,àmenyagl:jfc/^cjytgl,^riy prlma aminort,di poi a maggior, gjr 

lorodffefa^&fimonra,chtdubiofa ogni grande autorità, & fau^eincor- 

te,cap.n 


LIBRO ARTO- 

C Hela ptuden^aja quale nel principe firicerca,fipt<òmahgeuolmente 
mftgnarecen precetti,ch’tlla fi diffonde largamente, ihcimnabile, 
cctulia . ‘Uajfi qualche ammaejìramento di tei , ma non s'infigna intie^~ 

m ente jcap. i ® car.SS 

^Ikidtfi la prudenza del principe intogata, m militare,eSr dinuouo la ro - 

cheti principe deue tener cura di 
qutfla, eir che hàdadffcndere ,& mantenere una foia religione, capito- 

■ ♦ a „ , cat,86 

Stpaffj alla prudenza delle cofe humane, delle quali fi moflrano due uie,t’vna 
la natura del popolo^ l'ultra quella dello fiato. Truttafi del popolo ,& fi fi 

b i toc- 
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toccare quafi con mano la natura del vulg 0 tcap.$ ^ t 

S'apre inoltra uia, cioè lanaturadeprincipi^ & degli flati. Si confìderano due 
cofetle quali & communementet& diflintamenie conuien fapere » capito- 
lo 6 car.gS 

Trecetti tratti da quelle aie, & prima fl pongono ingenerale le cofc,che affbr- 
':^no.òtnieboUfcono lo Hato-Voifi tratta particolarmente della foro^a , e!r 
i , che è de meflieri al principe bauer guardie t faldati > &forteo^e , ouero pià 
' toHo colonie, cap.y »or 

itìdue uirtà conferuatrici degli Hati .Si loda la beninolentia del popolo , & fi 
moilrano tre vie per confegmrUycap.Pl i oy 

lodafl grand:m:nte l'autoriti . Moflranfi tre cofe , per mec^o delle quali ella fi 
piti guadagnare iUeUe quali perche confi fle la maggior forerà del principali 
tOydiquelie accuratamente , & con chiare':^a fi tratta , capitolo g. 
carte lop 

Si tratta deàccorrutteleyche rumano gli Rati ydeUequali la forche la prima* 
Si moRra ch'è di duefortUcioe infidiey& tradimentiyCSr in che modo fi bada 
febifar tvne,&da cafligargli altri, cap . io i } t 

Di due uitijyi quali defiruggono gli flati y trprima delTodio, lacuipeRe folto- 
giace a gli occhi. Sono da fuggire lecofcyche commuouono ad odio, ano^ ogni 
loro apparenza, come fupplicijytrtbutiy& cen/uray & dicefi come in ciafciin 
f di quefliflhà dafeggereilprincipeycap.il J^4 

Sidiffinijce, & biafma il difpre’^^.Si moRrano le cofe che il generano , da ef- 
fere dal faggio principe fuggiteycap. 1 1 t66 

Siricetea fela prudent^amifla dee bauer luogo nel principcycioe quella pruden 
^X*yche contiene in fe la frodeyeft moRra che s'iycap. i j 17 » 

Jn qualmodoy& fino aebefegno s hanno da ammettere lefrodi.Senemettedi 
tre fortiy conchiudcficbe alcune fi poflonovfare wl^auema dello fiaiOy 

alcune nòycap.itp }77 

( 

LIBRO OyiNTO- 

S I pafia alla pruienx* HuUtare conm poco difcaft,feio non efsendo fal- 
dato tratto di guerraycap.i 

Lodafl al principe quefla parte di prudetifgaycome nccefiarta èia dtffefity 
^fallite dello fiatoycap.t 

%SKateriOy& ordine delle cofeycbe s'hanno da dire. Si diffinifce la guerra rjter- 

naycìrfirtmuoue ogmingiuflitianeU’imprcndcrla,cap.i *9? 

^OHgonfi per ordine, & a parte a parte le cofe , che fi richiedono a gmjtaguer^ 

roy ^UcagionimaffmamenteypercMi fi dee far guerra i capitolo 4 

€orte 10 % 

thè non fi dee cominciar guerra inconfidcratamentey& fi pongono wfummauo 

■ tutte le cofe da cfs» hauute m confiimtjojK nell' imprendere ogni forte dt 
:pierra,cap.j; ' " ' 
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Trf cofe fi richiedono a far guerra, danariiVittouaglir, arme,cap.é 1 1 j 

i fiutati necefsarij alla guerra hanno da efscre dt due forti , cakalli , & fin- 
titi fi difcorre breuemente quali fino di maggiorfiruigio,cap.y 2 1 6 

Cbei fildatift da piè, come da cauaUo debbono cfser buoni. ^^Itramente ogni 
' benché grade efsercìtoferue di nuda. Et buoni fi fanno in due mod:,co la Jcel 
ta, & con la difciplin*,& fi dice che quefte due cofifijpreo^no boggidi,& 
diciòfifàunagiufladoglianxaiCap.S ^ 218 

cominciò a dire della fcelta, & fi ricercò in primo luogo, fi i no{lri,òglì Ura- 
nierifinoda preferire . T^oi giudichiamo che i noftri , & con ragione^, 
<ap,p 2*1 

^ribatte,& confuta queìloychepuòdirficontra i faldati fuidith & conchiu~ 
deft quefii efiere faldati di legitimo, &ucroprincipe',& gli altri di tiranni^ 

^ualiftano da eleggere a foldati.Se ne ha da fare di due forti ordinarij,&fijlfi’’ 

diarij.Cti uni, ^ gli aldi fiaebbanojeparanimentc Jc/iflHere,tap,i i 2X7 

Che gliuni,& gli altri hanno cLapreaderfiafielta y & fi pongonocinque figifi 
della natia virtù d'vn foldato,cap.iz 229» 

Si tratta detta vera, & fiuera difctplina , cSr lodafi . Si diuide in quattro parti 
per meglio infignarloyt^ fi dichiara ciafiuna parte, cafii j 2 J J 

'Si paffa a Capitanile dicefi, che no filo no necefiarq,ma vtili. Che ve n'ha di due 
forti, che in loro fi riguarda più la feientia militareiCbela virtù, & che deue 
efiere vn fapitano filo in vna guerra,cap. 14 2 45 

Ùi cinque jegni del bim capitano, i quali fi fporranno per ordine, capito» 

10 15 

Che i configli fono necefiarij nelle guerre, loroc}ualitdf& gu^ìo . .AmmaeSlra- 
mentivtiliinnan:^,& doppo le battaglie, cap 16 25; 

De configli afiutiyòverofiratagemmi fi è lecito, &giufioàvfarli, ^fecondo 

11 mio parere fono non folamcntevtili,ma dt graniifflmo bonore , capi^ 

toloi-j 271 

Che cefa shà da fare doppo la battaglia, cosi nella vittoria, come nella perdi- 
ta, & in che modo il principe hMia da gouernarfi con fuurcTXP » & 
dignitd,cap.ì 8 274- 

'S.ffortatlone di cuore atta pace, alla quale fi efiortano principalmente i vinti • 
madie fta pace buona, & ficura, cap.ig 280 

S'inuitano alla pace i vincitori con tre argomenti , perche è cofa honoreuole^ , 
vtile, cJr ficura, ma ai vna piaceuole pace,^ lontana da ognifrodCt & P®’’ 
^uefio s'muoca Iddio autore proprio della paee,cap. 20 ai|. 

LIBRO SESTO. 

S I tratta della guerra ciuile, le emmifiriefirapprefentano a gUoechi, ca- 
pitolo i . 288 

Delle cagioni dette guerre ciudi, le quali cagfinifono di due forti, cioè proffme * 

Cir^loa» 
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^ lontane. Si tratta prima delle lontane^capz 290 

Le cagioni proffime deltaguerra ernie fono tre, la prima fono le fattìonì . Mo- 
Siraft la ruma che recano a tuttigliflati, & difeorreft fe le difeordie fono mai 
vtiU^cap.l 29 S 

Si tratta d'vn’ altra cagione delle prcff.me., cioè della feditione- Si dichiara di- 
flin ta mente l’origincyi progrtff:.^^ itimedij di leiycap-^ 2 p9 

^)ella tnanr.idi,ihe ccfaiUa è,^Jua natura .Iti, ali che fe ne T/fggono, & fi 
diforrt fi fi dee ariima7Xare.,òtoìerare iltiranno,cap 5 joj 

fine filone introdotta fecondo l’oeccfione, fe i’huomoda benedeue infrarriettafi 
nelle guerre ciuili. Trattafi paan, he due le parti, ^fii onchikde con qual- 
che differerio^ delle pcrfine^cap 6 qio 

pi finire iaguctra cmiUti^ del fine della mia operai cap.j 314 


Il finedc’capIcoIide’Librr; 


TAVOLA 

DELLE materie, 

SOPRA LE CAVALI 

SE' FATTO DISCORSO. 

OVERO ALLEGATt ESSEMPI DI CASI 
feguiciàpropodcoco'l numero delle carte. 



On però talmente che fi /pre^^no ì riti, & le cerimonie eSlrin- 
fiche. car.^ 

I ^ 7{pn fi può per configlio prudente , nè per fiigace rimedia ladi- 
I iJ fpofitione della diurna volanti fouuertire, ^ riformare. 6 
y Et auuiene che quel che pare efiere anche meritamente accadu- 
to alla cattiua forte fiìiattubuifce la colpa. ó 

^ioltiper tema di morir fon morti. S 

Bi/ogna /apportare confortexja quello che dai nemici t & neceffariamentc.* 
quello che da Dio utene. , ^ 

ione non è religione, nè timor diuino io 

Il faggio fai fi iì‘[io fua fortuna. if 

Z’impruden':^a è accompagnata d alt in feliciti. 1 ^ 

Ladottrina confi nfee alla prudcri'ga,^ alla viri à. ^6 

Il gommare, tir L’efitre gemmato è npnfol^tmentefra le cofenecefiarie,mafra 
le vtili. 19 

^Perche più padroni? al 

(Jonuiene che tutta la potelìifia in vn filo, a x . 

Ecofi fermlc firuirea femmine. \ a^. 

tifino alcuni prencipì,i quali pigliano loflatot manòlgouernanogiuflamen- 
tc infimo al fine. 

Il volgo nceuè i nouelli 7 {è con letitia. i6 

Percheperlopiùleuirtùloro fon finte, a <5 

Mutando i prencipi natur,r^la fortuna fi muta anch'efiìalo tofiumi , 27 

li gouernatoredi ^epubticanondeebiuer altro oggetto, che il ben de' Sud- 
diti . aS 

Bluffar an però alquanto C animo . 29 

Il prcncipe ha da r fiere buono per fi, ma ha da far anche i fudditthuom. J * 
thè lo Ha todc'^fnpù ficuro , forte quanto più i fudditi fino di urna zta- 
lorc^. ja 

fi cittutt Sopportano più uolontieri il giogo . 3 » 

Z'J; cut cr dintorno molte guardie non afficura i prencipi, ^ 1 9 

Tdou 
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tàvola: 

‘jJcnrefM alcuno odiato lungamente • • • • a* 

Fucctafi il prencipe amare dafuoipopati,& temere da mm:tt iW 

prenciptiUftandefi dinano^ i mmia,nefa crefceremoltt piu. 4 

fede è ofìeruare intieramente cofa detta,òpromega da not 44 

£cofainiquat&fcelerata rompere la fede 

^ perfidi nonmancheranno mai occaftonidi non tiare a patte 

Snelli , che temone U diurna vendetta , «Jr Shumana infamia , non rompon^^ 

Tutte le uanità , & leggereo^e icbe il prentipe hd in animo per lafauoreuole 
applaujò della fortuna ilf^>»>*o infUperbire 47 

Ma il nofìro prencipe ha da moderarft l{é 4| 

yitio hò porre inprigiott brutti di fangue . r a - i »• 

T^pnè cofaynehuomocofipàdet&gagUarda^aemnonfoprafitapertcoioetMn- 


"dio da una debole perfona 


48 

49 
5« 
5» 
SJ 
54 
54 
54 
54 
57 


2{el vefiire,& ne gli ornamenti non fu il prencipe abbondeuole 
La fortuna è fugace 

Effetti prodotti dalla prefentìa^^ maenddel prenape 
Jl prencipe fiia ritirato 
Mberalitd per liberalità vienmeno 

t4ttendi à tua moglie • < ■ 

fuggi lacolera^ 

Sono cattiui gli huomitti cupi 
^ifpre^o^re magnanimamente Fìngiurte 
2{pn balia la forerà fola a conferuare gli Siati 
farftptùy gjr maggior cofe in gran fortuna con la prudenza , M i buon confi.’ 

gho che con l’arme 5^ 

Vale più di mille mani vn faggio auuifo 5 8 

Bifognafaperevbbidire achiconftgliabene 

£ cofa chiara non potere il prencipe ogni cofa con la fua propria fcientìa ab- 
bracciare ^ * 

Co» l’aiuto di miniflri fi fanno di gran negotijy & imprefe 6 k 

7 configlieri,& mmiSìri fono la forteT^T^ del regno 6% 

Hi detto fedeli, dee buoni <5 J 

^allo [correre varia fortuna impara ben prudent^a 64 

Stuelli che hanno l’ingegno mediocremente agHto 64 

Che l’cfieruanga della Legge di Die fia il principale fcopo di configli di pren- 
dpi ^<5 

Che I conftglieti dicano intrepidamente i loro pareri 66 

(attiujjfimiconfiglieri quelli che non parlano fchiettamenPO 
Del file litio de' con figlieri 

E cofa pericolofail voler ricercare gì intimi pen fieri del principe 
Si mettono per ifcogli,^feccbedafuggirfifdoel’ofima(mede’ Cofiglieri 


Oliar- 


66 

67 

6j 

6p 
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icario Vauarìtìa de cwftglien 7 ® 

lAtroppAConfUem^anonilììconU J^pien^ia . 7 i 

1 configli ajluti, & aritti fona in prima faccia allegri 7 r 

lafreteaèinconfiderata,& ciecoy^irpercrò fempre noccuole 7 1 

feoft dacbi combatte m ifieccatonoit da prencipe ilpnniert pattila nel 

campo 7 4 

guari ifi etiamdio il prencipe di non perdere con l’inutile tardan-z^ nel dchbe~ 
rare l'opportunità dtll'cfleguire 74 

Tenga occulta la fua intcntione ■ - 74 

Mifero prencipcyacuivientacciutoilvero 75 

Cuard'fi il prencipe da fuoi con figlierifauoriti dì camera 7^ 

Emtgho a mettere buoni huomini negli "tfficijychcgafligarlidoppo ch'bauran- 
no fatto male 78 

Jl prencipe bada valerfi de’ feruitori fecondo la toro capacità y &conditio- 

no ^ 19 

Ter qucjlo tanto più aguto, quanto piùfacea mofira d’efjere fonnachiofoy^ da- 
poco 82 

Jpiencipt fi fatiano de feruitori 

t^ppartiene al prencipe più toilo diffendcrcy ^fauorire le cofe dilla religione 
che giudicarle 87 

2 n ogni tìnto la principal cura deue effere delle cofe fagre 87 

Deriiianojempre romori dalla confufa, & varia religione 87 

Chi ^rezjta Dio non adempie mai cofe grandi 88 ‘ 

Cagifla chi perturba la religione 8 8 

Tintura del popolo pr 

7 {pn fi può frenare il ragionare del popolo p; 

Hàil prencipe da conofcerc grneratmemcyzlr particolarmente gìijlati pfi 
Veruno non cede volentieri ilfignoreggiareà vii altro P7 

^ Molti fono contrarijy^ infcdtliy&pocbi fonbuoni allo tìnto pj 

SonotlìJ fempre in timore lor 

Intanto eh: difpiacciono anche a prencipi i propri figliuoli P7 

Et fopra tutto ha da conofeere diligentemente le fue for^e P7 

J fidati della guardia fono ladiffefadtUaperfonadclprencipc loi 

Delle fortegx^yZlr delle colonie loz 

Ha donarfip’ù largamente invno tìnto niioiio 107 

Che tutta l’autorità fia nel prcncipcy^ ch’ogni cofa dependa da lui 1 1 7 ^ 

'Hon deue il prencipe lafciare rintuzzare il taglio della fua autorità 1 1 8 

Ma quefio mio imperuerfare tiene 1 fudditi fini 1 1 p 

(jatì'gare co’l fuppticio di pochiyòd’vn foto la fcelcraggine di molti 120 

ètiche neUe cofe minime s’ hanno da feruarc Cantiche vfanze 1 1 1 

La ftairczz* cemmune dello fiato confifie in non far grande t erano 122 
2\(o« Icuarido tutta C autorità fn vn tratto,maa pocoapoco \i 2 

'ìgpn fi damo conferire da vno i grandi fimi honorty ré per largo’ tempo 
carte tip 

c Li 
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Ls dolce^^ del Ungo commandare foUeua gli animi, &^iHgetftoUi a tentare 
I nfc nuoue 12^ 

Confcruire i Ijaoè cofi da hitomo priuato, ma combattere per gli oppreffi è lode 
di Ré 1 1 5 

Chi b^Jogna l>.v:d;rf fjucfla interna peBe , & più tofio mettere in trauagliogU 
alcuni /a' pjtifio in cjfa propria ii6 

Che fo IO da dtfptacere tfreitolofi ,iqualivolendomctterealtriin pericclonon 
fannoeffi f chi jf -irlo 126 

Che gli flati con foi\a s'acquiflano^& con ragion fi mantengom 12 5 

Che la quiete t più fu ara per li prencipt non potenti iiy 

Cb'è pa'gjja cenare d'acquiHare quelchenoaftpnh conferuare 127 

f 1 } è antica aflutiafarfi Jcopertameate compagno d'vno, eìrpoiin fegretoanr 
tarvn' altro XiJ 

Qmflderathni delle cagioni-, perche alcuni prencìpi eleggono di flore neutrali 
nelle guerre tra gli altri prencipi 128 

D: premipifortunatijflmi 129 

Di' p’-encìpi infortanatifìmi ijO 

Chi l'iiifìiie s'vfano cantra alleguardie^eSt alle forte^CKf *37 

Che la fede de faldati éiniìabile I j 9 

"Hon fi sdii male fe non quando ilprencipeè minato 

Cbj al popolo appartiene a punire quellL,che tentanocontra la yitadelTren^ 
cipc^ 140 

Che il pre^cipe ha da diffimulare feoprendofi f ingiurie , e^finfìdie importu- 
natamente *40 

Che la frode cerca dacquiflarf fede in ccfeiiboli per potere al bifognoinganr- 
nare nelle grandi 1J9 

Il tradimento f dette con frettole/ogatiigopnnire 142 

Che i traditori fono odiati anche da qui nndtf mi, che li fanno commetterei tra- 
dimenti 141 

Che ojferuando il prendpe trouarà molti degli iiiftdiatoriò hauere eff altroue 
detto m ile di lui , ouero hauere vdito volentieri quelli, che l’hanno calun- 
niato I4J 

Sia auato il prendpe di fpargere anche ogni benché vilijjimo {angue H 5 o 

Che le pene flato fecondo 1 coflumi,^ i’vfan^c riceuute 161 

Che il prenape ntt ha maida ejfere preferite a [upplicij l6l 

Che dotte fi tratta di pene,e'S'di fipplicij, il prencipe 1 i mponga il carico ad al- 
triym t il conferir bonari,^ premi il ftccuzeffò 162 

Coma hxbbia dagouernarf il prencipe quando mot ti,& grand ihuemini hanno 
commeffb delitto 1*^2 

Molti prcnapiin accumulare afpratnente danari s'acquiflano maggior inaidia 
che forge 16} 

lldeiitcodclioffcft maeflà s’attribuiffefpejfoagCinnocenti 
Chenon fi leuino baoi,'i!r campi per debiti à contadini, nc s' imprigionino i < 5 $ 

Che li pratinp : not ha da donar vmI' oro prod gemente ^ 
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Leila eenfura che còfa ella ét & l’vtilitàfka nella I{epublica 1 6 6 

La quali cofe nafca il difpreT^ cantra il prencipe 1 7 j 

J prencipt ancorché vogliano ej[fere tenuti in a pparenT^ Leoniy hanno peiòcrflu 
PII più toflod'afiute volpi 174 

Con le frodi, & inganni fi riuoltano fottofopra i 7 {egni 175 

Che il ered ere agcuolmente è più tojìo errore che colpa 1 8 5 

Che dal troppo ageuolmentc credere del prencipe ponno feguirne di gran mali 
car.ìSj 

Che l’odio fcoperto fà perdere l'occafione di vendicar fi 1 87 

T^ngli aperti, tir gli fchietti,m a i fmulatori fono atti algouerno 1 8g 

Quella frode ha penetrato i/fjcrofinto, & commune letto matrimoniale 1 89 
La bugia detta perbene non reca con fe pregiudicio,ò danno alcuno 1 89 

I prencipi ingannano con parote,coH lettere, con , 4 mbafciatori,^ finalmente 

ingannano gli Rtffi^mbafciatori ipo 

Che ne’ romortf f^difienfioni de’ vicini y fi pigliano (come dice e^rifìofane) fi 
pigliano l' anguille ipt 

Se vn prencipe deueteuarenafcofamente dal mondo vnoy di cui non pofìa baue- 
te per via delle Uggi ragione j p j 

Se vn prencipe deue peruenire à occupare vnaCittà, òfiatovicino perdubbiOy 
che altri non il prenda prima ip j 

*l^n fi dennomuouer Tarme fe non quando vfan'i^ayè ragione il permei te 199 
Che motte volteilbuon fucceffodella guerrahddata la vittoria à quello ,cbe 
balie a ragione jco 

Chei prencipi hanno per cagione di guerreggbre l’appetito di dominare 200 

grandiffmi pencoli fimettono gli huominiperauidità dell’oro 20 1 

Ira ingiujla cagion di guerra j o i 

Guerra deffenfiuannBfoUgiufiaymanecffimp 204 

Onero per gli oppreffi ' 20^ 

S’hà domandar liberamente le cofe fite,i^r primadenantiar laguerra aoj 

e cofa bruttai imprender guerra centra chi è preHo a fodis/are di ragione^ 
<carte 20^ 

E giurìa guerra quello cb'è necefftria 206 

Frenare ycìr reprimere i cattiui è (ufficiente cagione di guerra 3 o5 

La fortuna può affai iu tutte le cofe,ma nelle guerre malto più aro 

II punto d’vn’ bora fola può riuoUare fottojopra CacquiUata , & fperata glo- 


ria^ 


La nobiltà fudeincitare i prencipi alle guerre 
llprencipenonprefli orecchie a Hranieri, ò fuorufeitì 
(onuiene prima apparecchiare laguerra che farla 
Molte guerre tirar fi a buon fine col configlto ^con danari 
v^ggiungo naui ogni forte di Sìromento da naue,ft la città è al mare 

J fidati fona didue forte fntiy^cauabi ' * , 

yneffercìto grande di caualli , & di fanti vili è pm toHa di graue^ja , che di 
firiiigto 

c » ,'H- 


211 

2T2 

212 

2f4 

31S 
315 
» 7 
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dipi apri fuiditi ijj 

Vixo Mito, perche intendo che iforaWeri fiano vn membro' folo^ìpna non lafor- 
^ i ci' il corpo dell’effercito 2 a y 

‘ 1 ^’ cut e{kri.ui c in^^gior quantità di fruitori > atrzi de meretrici , che di fol~ 
dati 2<j.I 

7 ' 1 ’lfu.iO rubi i polli Pj 24* 

Chi alcuni foUati accadendo a ragionarli nimici nè conuitt^y nè circoli a 
pena panno contenere le mani »4J 

iottotlcuinome io intendo ipremij',& le pene 244 

F.01Ù fulutiudle a punire fenxa remiffione i delitti de’ faldati che vfare miferi- 
cordio-> 2 4 S, 

^Adunque andarà alle volte in perfona il prendpe alla guerra y tST alle volte 
manderà (apuani • 247 

1 1 le cqfe che a cafo auHcngano moflrqre d' battere configliatoy eS* ordinato che 
cosi fi facciano a6x 

Tl^ijuno è prima oppreffo di quello che nulla teme z 6 j 

IL nimico fprex^.cò'ha fatto fpeffofanguinofiffime battaglie 264. 

timballi jdpeua tutte te cofe de' nemici non altramenteyche lefnt 165 
Ma hàdacercarfi da conofeere principalmente lanatura del toro capitano . 

" ‘'carte i66 

I qiiali Contmpoco d’indugio s'indeholifcono,^ fiaccano 

5 fogità\ihiare lentamente centra il nimico, quandoòil tempo, i if^aefe alieno^ 
' il panno perfe Sìeffi indebolite, <^r debellare aSj 

S'hi da ofiirtiare i tempi,cioe mentre che il nimico non iftà preparato o, 6 y 
E da hauer riguardo a non commettere fatto d’arme quando l’effercitQ fla con 
due cuori 

2 n gufa pero che i faldati Slranieri, eSr- i mereenarq fiano piu vicini al peri~ 
cola 3 ÓS 

dr:à fi combatte inoliti fi piegano, non s’hi da perdere Vanirne per queHo t 6 Z 

’Jslan la^da ftguire pertinacemente il nimico che fugge *68 

frenare i faldati dalla preda a6S 

Ter qual fi voglia via bi fogna vincere 2 7 i 

Che i’vfi la vittoria cautamente con piacévole:^ t& nodpfiia, perche le prò- 
•- fperità fanno l'huomo diligente zjy 

La dìfperationeft conuerte in ardire 278 

,Anetimoliratid’ animo eleuato,& pieno di confidene^ 278 

Eaivn prendpe intollerabili quella forte di pace che gliriea tnaccbia , & 
vergogna 279 

2 {igHardi che s hanno da hauere nel trattare, & concludere le paci 279 

Et ejfere contento atte volte tKn pigliare niente altro d’vn Invòlto fuorché la 
glorio-t 287 

J principi! , & feruì de’ moti ciuili fono da efhrpare per ogni modo *9» 

II luffa è la feconda cagione ieia CQrruttcfia delle ^pt*bli(ib(t tir de gli iiati 

carte ' - - - 

Quefli 
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QueSitalicercarannodimetterefottofépra il Mondo 2^4 

chiamo fattione vnione di pochi ò di molti fra loro» &difiordia con gU altri. 

lagrìncmachesvfrneìUTlfpuhlicadiVìnegiaieJlingue^^ 

rafraTfobiU 

Il pii delle volte quella parte t che ne contraHictuili dal dijotto s attacca pim 
tofio aforafiieriyche veglia cedere àCittadini 298 

De' Cuelfh&CtbeUmi^&cbe non fi debbono permettere fegni di fattione 298 
2Vo» negarògidcbenonfiabene,cbeit prencipe pigli aUe volte configlio dall’- 
ardire . 

Ejjempi d'inconucnienii feguiti per efiere fiato ammao^to it prenctpe 310 

^eUe guerre eiuHiialtrifono le parolet& altri i fatti, i if. 


11 fine delia T;moUdene Mitene; 



tavola DE ’ NOMI 

DE’ PERSONAGGI. 

DE’ QVALI E' ACCADVTO FARE MENTiONE 
ne’difcorlì,& nelle annotationi . 



Lcffandro Quinto Tontefice a car 
Adriano SeJloVont. 
e^ntonio da Ltua . 

^leffandro Magno . 

Annibale (artaginefe. 

^Ifonfo d: Aragona I\è di T^poli . 


1^.164 2^4 
17 .$ 5 . 5 ($. 20 i .343 
17.174265 
i8-5>S 


Auguflo . 

Adriano Imperatore. 

Alfonfo Secondo Duca di Ferrara* 

Arciduca Alberto d’Aufiria,. 

A fimo ^aUo Senatore /(ow«»»o • , 

tyfruntio Senatore Bimano. 

Alt fiandro Farnefe Duca di Tarma • 

Antioco. •* 

Aluero di Luna, 
tyftgentone . 

Alfonfo il vecchio Bè di 7 {apoli . 
uAlrjfandro de’ *^ 4 edici Duca di Firen^f • 

Afiorre Baglione . 

Andrea Critti. 

Accufedilefa maeflà. 

A le fiandra Seuero Imperatore • 

Alberto Scoto. 

Amuratte Ottomano affalta Cf'ngberia, 

Antonio di Tortegallo . 

Armata potenti/fima di Spagnacontra Inghilterra» 
Arfanaledi F’initiani. 

Atarcone Capitano Spagnuolo . 

Afiorre Fifeonte. 


»9ì4-4*-5*’5 9 77“9jJ<55.i75 

52.5x.11y.izo 
45 


3 


B Artolomeo Liuìano . 

'Bauletto Ottomano 
Bona Beina di ToUonia . 
BernaHivo da Corte . 


69 

-69 

73 

76 

77 

80 

J 4 I 
161. lofi 
i6z 
164. 
165 
186 
lyi 
112 

2X4 

aij 

278 

304 

264 2dfi 
150 
150 
1;8- 145 

'£ ir- 
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ì26 

•garbaroffaCorfale. 

Bernardo Contarino. ^ ' 

Braccio da t-^^ontonc • . . i • i • ^ 

Battaglie.ntUe qualila cauaUtria bd fatto maggiore feruigio « vincere tagior^ 
nata,&ffxcontrario. 

BnlaaceBè diCranata, 

Baudcle dt Granata m 


bianchi, &'Heri . 

» 

C Efare 'Sorgia 1 
(atntìloFiteìlim 
CauaUiere Campeggi . 

Ce/are (tEfle 'Duca di Uodona '• 
Ceptre Dittatore • 


3^8 

53 - 5 I- 5 S 

7 

8 

8 

ly.nj.Kfo.T^^.l Jp.iyi 

€tfarcy& Tompeocombatteuanodafctmo per occupare la ‘Sfpublica Spma^ 
tuu. 

Catone (on forino. ^ ^ 

Carlo Ottano Bjdi trancia • 

Cafa di Borgogna , , 

Cofimo de Medici Granduca di Tofcana» j o.j 4 - J i * 

Carlo Quinto Imperatore in .AfricdcontraTroteflanti.iO.^ i.')6.dz.6'j . 11 % 

• 127. 199.a0o.205. 320.248 

Caligola . 4® 

Cofmo de’ Medici il vecchio, 4 1 

(onte d'e^^gamonte • , . '^7 

(onte d’Horno , 

Carlo Duca di Borgogna, . 47 5S’**^5 

(bradinodi Sueuia . ^ 5® 

Carlo Trmogenito di Filippo SÌ Spagna , , 

Confaluo gran Capitano^. 5*'***' 

Commodo Imperatore. 5 5 

CarloContedi (arolois,& poi fDuca di Borgogna, J9.6o.6j»5>4 

dito fauoritod'Mlefandro, 77 

Cardinale Eboracenfe. 77 

Conte diCaiaT^o. . . 

Carlo Settimo Sèdi Francia . 

(blcniey eSrdachi vfate . * ®4 

demente OttauoTontefice . IcS.iP J 

Ceno Simonetta. ^ 

Cagioni perche alcuni Trencipi cercano di Bare neutrali ne ile guerre. i »7 

CrefoSè dìLidi. > *7° 

Colomba ft tue a portare come Corriere lettere , ^77 

Cardinale Sedunenfe . , i J 9 

Congiura contra Tio Quarto Tonti fice , 140 

Carlo 
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Carlo Duca di Borbone ► 

CongiuratiTtagentini. ^ 

Contadini dello fiato Vinitiani lodati difedelti* 

Cenfura in quali Bspubliche è in vfo ► 

Qaudio Imperatore Holto . 

(urlo Tipno J{è di Francia ► 

Carlo Emanuel Duca di Sauoia » 

CriHoforo Colombo Genouefe. . 20 r 

Caio Tontio capitano de Sanniti, & eonfìgUo del padre di lui > come s hautffera 
da trattare i I{pmani rifiretti alle forche Caudine » 277 


l 42 SI 2 .l 4 t 

MJ 

t6f 

j66 

i 7 t 

*88.27^ 


Cecina Romano » 2 4 

CaualieriCerolimitani dit^alta, 200 

Cafo fortuito di grande fpauento alle legioni 'Romane in Germania. a 

Cafo fortuito accaduto a (fio. Figliuolo di Filippo 'Duca di Borgogna in guerra 
contraTurchi^ 21® 

Caft fortuiti ih guerra di grandtffimoincommodoy& danno. 3.0 


Conte Guido 'R^ngone . aia 

Cauallèria fé migliore della fanteria nelle guerre . 217 

Confiderationi perche i prencipi fi vogliono piti tofio difoldatifbraWeri paga- 
tiyche de propri fudditt nelle guerre^^ 227 

eittàdiCafieUanettoin'Puglia., ' *77 ' 

Congiura d’.Ambuofa . 29 j 

CatilinaRpmano. . > 

7 ) 


D Fcad’.Aluai&fuopro€edereinFiandral 4J.i5a 

'Ducad' Albania.- 7J 

Decordes F rance f e . 8 a 

Dionifio Siracufano . 97 

Drufo Figliuolo diTiberio.^ 99.200.187.26j 

DantCJ. 124 

Difputa fe è meglio à dare ad uno i grandi vffci,& honori per breue^ per longo 
tempo. 12 j 

Duca d’e^lanfone in Fiandra. . .. 126 

Ducaf& Ducato di Gbelleri^ 128 

Dario Rè diTerfia» ' 174 

DragutteCorfale, loo 

Duca di Somma. 212 ' 

Duca d Orìtens . ' " 225 

Detto notabile d’vn capitano Turco , 2 4 1 

Difordinì accaduti perhauere i faldati abbandonatoil combattere perdarfi 
a rubare , ^ difcornfi come poi rebl e a cefi grande inconueniente prone- 
derfi. * ' 154 

Diego di fJJ'Ccndc^T^a. 24J 

Difioìjoje tlTrencipedcue andare inperfena alle f egucrre. 247 

Duci 
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*Duca di T^meurs . » 77. 27S 

DMcadiTrunfuich. ^ 278 

Detto memorabile del Bafsi di “Suda • 280 

^ifcordie,&gHerreciuili in Francia. 2 >7 

Dijordini accaduti per la morte di Ccftre ‘Dittatore i J 1 o 

£ 

E Li fai ettal{eina d’Inghilterra. 24 

Ebraim Bafsà fatto decapitare da .Amuratte Imperatore Turco* 16 r 

Bjkrcitii & come debbono ejferey^ come fi combatte ne' fatti d'arme a quefii 


tempi. 


22O 


9 


"|7 jlippo I{c di tSHdcedonia dotto , 

1 Ferdinando l\è de Bpmani. 

Franco feo Granduca di T ofeana , 

Ferdinando Granduca dtTofeana. 

Francefeo Maria Secondo’Ducad’Prbino I 
Filippo Bfdi Francia . 

Federico imperatore , 

Filippo I{è di Spagna . 

Ferdinando Bè di Trapali. 

Francefeo "Primo Fj di Francia^ 

Francefeo Sfore^ ‘Duca di Milano, 

Fiorentini loda t idi ftlentto . 

Ferdinando Arciduca d’Auflrial 
Fabio valente Capitano Ramano* 

F auoriti d e’ Trend pi . 

Federico tA’uguHo Imperatore l 
Francefeo Secondo Bè di Francia , 

Forteo^Cjiìr toro efiamitie , 

Francefeo Sangeorgio Cardinale di SanClemente 
Filippo Duca di Borgogna, 

Ferdinando Bè di Spagna , 

Frana fi. 

Forte del Duca di Sauoia fatto come per guardia del porto della CùtddiTolonc 
inTrouen:^a occupato da F rance fi con merauigUofaaJiutia, " 

Frate, che amma^^ Henrico Tett^B^di Francia , J40 

Fredegande 7 (eina di Francia adultera, 141. 1S9 

Furio (amiUo Bpma/to . . 

Fratino Capitano Pauefe. ■ . , 211 

Fanteria fc migliore dellaCauallerianelle guetré, 217 

Francrfeo‘PatrìtiP^eirfuoiTuralelli. • 22^.247 

Fatto vùiiperofo d'vn Capitano , & faldati della prefente viUi&infamefot- 
'■ datefea, * . 243^ * 


«7 

7 

34 

34 

41.104.142 

45 
50.88 
89 •9'^.2 14 
- _ 5» ‘^5*I7J 

J5.tfJ*7a*ioo.ipo. 248.178 
58.218.19i 
6 i 
90 

75 
77. 84 

■ ' 89 

.90. 294 
10 ^ 
log 
I IS.I2S 
10^.109.122 
12 9- 170.147 


datefea, 

Flaminio Confola Ttamano', 


Fabio 
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fjbioMafflmo Ditiaiore. 

Franctfi. ^ ' X6f> 

G louvtni Vitelli . 7 

Geòrgia Frate Cardinale • 7 

gotttfredo Torriani affogato ueltacqna (udendo . 8 

C.o (fi Cardinale, & faa boati . 1 1 

Gdeazxo Sforza Duca diMikm, atf.40.j>8.n5i.lé2 

Cllb^L^. r ^ 

Cermxaico^x. 55. %67.Ui>di da lui tenuti per cbiarirfrfe Fejkrcitobaueata^ 
aimo pronto ònòa far giornata con Germaoi . 
g louanai Vnmo di Francia . 

GìouzmpJgolo Bxgtioni. 47 

G'-itfìinuno Imperatore • ^ 6 t 

Cftiglieitno Briffonetto * 7I 

gjUaZj^oS.mfaierino . ^ 80.99 

guigiteimì ‘D:ica di Mantoua 2 89 

Cibi'iao Fondoti t 5>0 

Ciò. Galeazzo Sforza Duca di Milano 2 X 2 z 

Cifparo di CoUigni .Ammiraglio di Francia 2 Izj.iSS 

Giuliano Bonaccorfi Fiorentino . X 41 

gio. Luigi del Fiefeo . X 41 

giù. Marta yifconte Duca di Milano . X 6 f 

CoRone di Foix . i6z, 2^4. Z<$8 . 169 

CxioMdrtioCoriolano. xos 

gaioGiulio 8é de gli Mbani . ^05 

Gtulio Secondo Tonte f ce . Z05 

Guerre giuHe contro chi . ao 5 

Guerre ft vincono con confegliOt& anche C(flbaonvino 2 21$ 

Giouanni d’M cuto . 217 

g ratitudine della 'B^publica yinitiana 2 244 

GirolamoTrinulzi- 26 J 

gio, BattiHa Cafìaldo . 269 

gio. Federico Duca dtSafionia « Z79 

guelfii & GibeìUm • 298 

a >• 

4 w . 

H Erefie (tMlemagna, !• 

Heliogabalo. 29 

Uenrico Terzp, & lluarto f^ di Francia • 40 

Besrico Quattone di Francia, 44*248 

Uenrico Duca di Sifiouia , 88 

UemricoSecoado‘^diFrancii 2 f9 

Mercole Secondo Duca di Ferrara 2 I17 

Uippùltto Cardinale de' Medicìi&fuodifegnQ kùMnUùnea 'Meffauire. 21% 

Bercele 
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Ker cole Frego fi fuorufdtoCenoueJe, 

21» 

Henrico di Loreno Duca di Gui/a. 

f 

»<57 

ai 

T ,Acomi cinque Bi di Scotio . 

7 

JL Imprudenza al fatto d'arme del Taro .. 

14 

Ifabeliad’e^ufiria. ' 

4J 

lacomoCrahiulla > 4 mmiragliodt Francia', 

7» 

f fabella d’^dragona. 

y ij« 

IfabellaBsieiad' Ungheria . 

139 

Italiani ammottinati in , 4 uHria 1 

140- 

Ingleft, & loro modi nel far giuSUtial 

i5r 

Inchnatione della 'Pepublica Bpmana. 

r 

. m 

T nero: ' ' 

IO 

Luigi Crini , 

22 

luigi Decimofecondo Bidi Frondai 

25 . ri 2.205. 2 77 

Lorenzo de’ Medici . 

%S 

Luigi Santo Bè di Francia . 

45 

Lmerotto da fermo . 

47 


luigi Decmoprmo i{i di Francia, 47. J J. 5 S‘ 6 l, 6 t. 6 < .go.94. 1 09.128.1 7 1 ' 
175.188 2 iy 

Leone Decimo ^Pontefice . 8 f 

Lima Moglie i’,AuguJio . 5 6 

Zotrecco Capitano Fraace/e^ $9*70« 

tegato sApoHolicofattoyrigmet & fualigiato a Liege. 4 * 

Lodouico Sfor:^a, 70.122.122.125.x28.ijo.lj8.159 

LucuUo. 109 

Luogi d infideli fiati acquifiati t e^r poi i perduti fò volontariamente da chri~ 
filoni lafciati per non poterli difendere . 127 

Lorenxfl de’ Medici, X4l 

Lodouico di Lucimburgo Conte di Sampolo Conte fiabile di Francia . 175 

LÌHÌ 4 ntoglìe di *Drufo udulterata da Sciano • 1^9 

Legioni Bimane ammottinate , n 6 i 


H 

\ JT Onino Capitano^ y 

JVL Marcantonio Ferrarioi g 

Mafimihano Secondo Imperatore eletto J{é di Pollonia 20 

Magimiliano jlrciditca £, 4 ufiria eletto Fi di ToUania . 2 o 

Matteo Fifconte. 22.29.50 

Maria Berna di Scotio , ^ ^ 

MehemetBafsd. 

MaJUimiitano Primo Imperatore, I ?o- 55 

Mabomet Imperatore Turco , 5589 


d % Mar^ 
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8p 

I2y 
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14» 

160 
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ìiKHhefe di Tefcara. 7 j . 1 75. 2 i<S .2 18.242. Et fua difiìplini mUitartj, 

' 24y.2tf9.270.270.275.27S.278.i79.2p2.jo4' - 
iiario ^aluifano . ' 

tS^-ircbefe di Mantoua. 

MaeSìro Oliuiero barbiere , - • : ■ - ■ 

Maria Tnncipeffa di Borgog^ai 
àJ^Cabometo infidele . 

Mario ]{pmano . 

MnlcaffemBèdìTurrigiì 

Marchefe del f'ajlo occupa con bella ajlutia il Mondouì, 
MaldonatoColoncllo,^ altri Capitani Spagnmli* 

Martino dalla Torre Stgnor e di Milano • 

Marcantonio 'Bragadino > • • 

Mafia ffà Turco. 

Monarchie mancate • • * 7 * 

Manfredi pta aìlutia» ^ *§7 

Mntio Sceltola . 

Marchcfato di Salu^^'gp . * 9 * 

M^iui d e' fuorifciti vanii ^ * 

Macedoni. . . ^ ' 221 

BUffi-niliam Sforr^t T>\ica di Milano fi rende a Francefii& perche. 225 

^J^ottaCaualiere Francefe . ' 

Mstio Jiè degli .Albani . 

Minuccii) l{p)nano . - 

Marchefe di Marignano l v • il8 

Madama d'.^iifìjpn e . ; ■ . • * 7 ® 

Menine VefcoHo di t'aleno^. < 279 

N icola QuintoTonteficel . ' 

T^erons Imperatore • . •* 

Toriani . . 

Tierons figliuolo di^ermanìco '• 

T^icolò Conte di (fimpob affo . 

Tiiuigationi di Spagnuoliy & Tortughefi* 

*Habiliincitano iVrencipi all: guerre per loro interefie» 

T^turadiFrancefi, zlf Spagntioii . 

. . 

O Thi^ifconte oircÌHefcouOy& Signore di Milano. 

Od lardo 8 è d’Inghilterra , 

Offi ii a Sinigaglia . 

Oddantonh C<>nte diMontefcltro . 

Ottauianoy baldi ni Cardinale Legato notato di tròppa 'crudeltà. 

Ottone T er'gp Imperatore , 

Oiletrici Egittie • 


25.3j.l6® 

40 

12J 

142 

201 

.212 

262 

.4p.«2J 

46 . 2 iy 

47 

161 

187 

187 

m 

0.- 
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tSccafioneyOnde fegi<ì il combattimento in ifteccato di tredici Caualieri Ituliaai ^ 
*’ ^tredicifranceftne' campi di Quadratcii&d'tyindria. 24J 

trdine d'vn fzggioTrcnctpe perleuarel’abuj[9di portare fegnOf (he fignifichi 
^ fattione, è parte, . 

- ; P 

P igolo Vitelli'. ' 7 

Tio Secondo Tontefice, 'j- , *2 

T:etroT>{auarro, 14 

Tolibio. 17' 

*P»oIq OnartoTontefìce , H? 

*prenciped'Oranges, , . . , 4® 

fefcenaio T^ro , .. ^ . S$ 

^rofpero Colonna . . $S’7S‘^4"3 • 1 58»iS ^ 

7aoloTer7^oTontefice2 

7 iero Capponi. ^ ,6^ 

Topaia Tuiiginoi \fÀ > $4 

Topaia iSMilunefcl ^ . . PX 

*Putro Cardimde Miohraniino '* ' ìóS.ip} 

Tubilo Scipione . izo 

^odcflà dille Città d'Italia. ■, ^ j2j 

Tarata chiariffimo Senatore Viniti4nt\ ' \ 

Topaia Ibernano , ‘ 

Totnpco tSHagno . . [ . nS 

Tirro1\èdcgìiEpirotti. 127 

T«JO Stro 7 ^:tJ‘ 130 

Trencipi Ottomani. , 

violina moglie di Traiano • -*7X 

Ticro de Medici. - ' 129 . 17 ^ 

TQrfennal{èdeTofcani, ' ' ip^.20$ 

Trencipc di Salerno, . 21 * 

Ticcinino. 217 

Tifhe Fianccfe. 224 

Tal^a Capitano Francefe l . •• •®78 

Tac^difproportionatct<i^ iiigiufie nonojlfcruate'. . ..ajj? 

. 5 . . : 

Vaudo la prima volt a fiano^ajjate gli Ottomani in Euripa* 1 90 

• Il . . . " \ 

£’ T:rfiaiiiFranctfì,Spagnuolif(jpToUacbi, 

‘JR^lolfo Imperatore, " , *7 

l^oberto Conte di Fiandra , - Jp 

i^diFrancia. ' j,»] 5- 

^è, di Spagna. . . 5! 

T^dùlfo ^onTrìgal . y, 

^inuccioFarneJeTrentipediTamàì 7» 
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f^hintttòDoien . -A-tt ^ 

%publicaVinitiana: . 

J{epuhlicade Locrefi» _ 

Kepublica Fiorentina. ' * . 

ia.l21.2C0.2OZ 

I{epubitca Fumana. _ 1,7.17» 

F^mani. . !? ' '' 

1{.imires^i di Spagna, 

j^epublicad’i^thene • • • 

^publica di Sparta, ^ 

f^igitardi da bauerfi nel concludere le paci. 

j^no di Granata come venne in potere de' SpagmaU* * 5 >» 

S For^aTaUauteino, ^ 7 

Spagnuoli capitati male, ^ 

Sforza annegato in jtdda * .. * 

Suntj^ri affogati nelT e fino . S.i»?* cS'' ioro modi aUa guerra, io6. 

Sultano Sommano Imperatore T ureoodiaua i luterani d tJMaìta , i o> a 

65.200 

SiUoSl^artoTonttffce,' *7 

Scipione, ' 

Senofonte. _ ; , *7 

Steffano'3attoriI{èdiTolhnÌ4, , 20.5*^ 

StgifmondoFè di Sucuia eletto l{idiToUoniaÀ aft 

SampieroCorfo. 35 

Sanrfi congiurati cantra Spagnuoli, 

Sinife alca diBdc ari. 7 f 

Siilo' Qu into Tonti fice, 8j 

Sciano.'* 84*2*2 

Sedia ./ipojloUca . ' 1*4 

SiUaFatnano. ;** Ia 5 .l 7 a 

SorioFide’ Daci. tiS 

Sigifmcndo'RpdiToUonia', 129 

Sòa filano Fi diT>ortogallo, ^ 199 

Selin Imperatore Tureooccupa Cipri « aoo<ao i 

Spauento in Fama per la rotta alla Trebbia .jxit.per quella al Lago di Teru-^ 
gia,& per quella Canne , 2 1 a> 

Spie. 205 

Sigifmondo Ff d Ungheria , aio 

SancioF^diiqauarra/ 287 

Smeraldo Imperatore Moro, *87 

Sagumoroyifconte, apf 


it 

37 

*7 

' 20.53 

30 

35 

7 » 

8f 

84.122 

124 
I25 17» 
ia4 
X 29 
199 
200.201 
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T Ehddo Vifcontel 

Tammerlaao Scyta. 


t 

, 

TAerio Imperatore. 35* iZ'- 
igg.tQO 
Tito Imperatore» 

Turco. 

Todefcbi. ^^&hro modi altaffund, 

TeodoroTriuuis^i. 

Tebani. ^ 

Tritio Tiraano . 

Tigrane "Rè d’ty^rmenia» 

Traiano Imperatore . 

Tulio aofllglio I{i de’ Romani 2 
Tumultoliapolitano per Cinqui fttìortel ... 

Titolo della guerra tootra il Éj Luigi Deeimopriuodtfratuia» 

Titoli delle guerre di Francia a nofiri tempi » 


55 . 4 l.tf» 

li-il 

71 

la 

91 

X 05 

m 

. ao5.»tf4 

»91 

ili 

III 


^ T Jtellox^o Vitelli . 

1 Y I yiteliio Imperatore! 
Pejpefiano Imperatore . 
Vinitiani lodati dtftlentlo! 
Caletta (apitanoFrancefeì 
yi tolda Duca di Lituania » 
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E x cómral(fioriè,& maJato R.P.Di^racI M. S.P.EgoNiVoIauì 
Caflianus vidi totam iflam Politicain lufli Lipfìj trannatam 
in liiiguam Icalicani ab Illuii. D. Herctilc Caro,vnà cum an- 
notationibus eiufde'm, qux quia tota fondata eflin authorita-' 
tCjfìcuc etiam annotationcs nihìl contincnt , nifi excmplahi> 
ftoriarum, nec aliquid centra fidcm 3 aut bono’s nàores , ideò 
_ cenfeo imprimi polle > ac in fidem me fubfcriplì hac die i4« • 
Septembris i<?02. 

Ego Fr. Antonius de Forofempronij VIcarius S. Offieij Cfuitiii* 
tis,ac Dioec.Trcuilì,vidi,arqueconlidcràui,quaecontinentur, 

■ tu in Politica lufti Lipfìj in lingua Iralicam ab IH. D.Hcrculc 
CatOjtum in annotacionibus & non inueni aliquid , nc« 
' que centra fidem , ncque contra bonos mores , ideò imprimi 
poflc cenfeo die 9. 1517. Et hoc de mandato Admodum 
, R.Inquifitoris Gencralis Apòftolicus. 

.yifaj& attenta diligentia, &fìde P, M. Antoni] à Forofemprc^ 

' • nij V icirij Sanfti Offici], &in examinatione Politica: lufìi 
Lipn^ & annotarionum F, Hicronymus Liquifitor imprimi 
conccffìt.demptis locis aftcricis fignatia . Ita cft Fi. Hicro»' 
pymus Inquifitor Gencralis Apoftolicus . 


•f 


Errori 


Corcttione • 


A cat.ij. mindain miai «-.'eggÌH- 

A car.;4.aaxi alloftcflb medaiimo 
Acai. 114. èp;ù agauote 
A cai.iii. quiiuoqucaolea propoli* 

A Cai 119. cu liaio tflcBtc 
A cai.i53. pena le libidiai 
A cai.iSa. Bon iAaooo beaebe 
A cax.aaa>picfcniciroldaii * glifliaiiiCTi ' 


iuanda io tuina 
aBmi alloficfloimpciio 
è più m^lagcuole 
qualuaqae colta rolcaiflcc. 
era Aato aOTuBio 
icprimi le iib.diiii 
■OD lAaaoo bcoe 
ptefciiie i luldati raddi>&«> 
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O V E R O 

DOTTRINA CIVILE 

DI Gl V STO LI PS IO; 

^ L\h. I. Cap, Primo* 



i O' deliberato di Icriuere in che modo.fìpoffa dirlt- 
. tamente entrare , & vfeire dal cammino della vita 

ciiiilc non con parole mie j ma con inlegnamcnti, 

anzi con parole proprie degli antich i . Scorgimi tù 

^ r r. mano sì , che 

cole faluteuoh io veggia,diftingua,& dichiari. Diffinifeo vitaxiui- 

jc edere c^uellatche in compagnia d’huomini à fcambieuoli vd, & 
vffici viuiamo,alIa quale io affegno due guide, prudenza,& virtù 

La prima per parere di moIriMa feconda per mia opinione, non m- ' ’ 

mando IO veramente alcuno buon Cirtadino.fenonè anchehuo- 
mo da bene,& parmi che prudenza lenza virtù fiaaduria,ma!itia' 
&ogn'altra cola più rodo che prudenza, il cui timone benché la 
vita ciuile propriamente goucrni,no’J fà ella però fenza l'opera & 
l'aiuto di quella calamira . Trattaròadunque prima della virtù 
laquale è il proprio ben deirhuomo . Mancano l'alrre cole huma! 
nc,& la gloria delle ricthczze,& della bellezza è caduca Sefrzìe 
La virtù loia è chiara, & fempiterna, * 

Quello iolo d’immortale c toccato à mortali . Laonde tutto 

quel cheffici)ltiuano,rrafficano,&/abricano,ognicofaalla vir 

tù ragioneuolmtntc vbbidifee. Cene iolìa che ella contiene in le 
ogni cola, & tutti j beni loro aj parccchiari a virtuolì. Ella non è'*-’'* 
lontana da noi, ma frontartaircnte ci li fà incontra, «S? introduce,., ■ 
»ltuoluaìciK£li aniDiidi tum. Sj ihtqiidliancora die non 
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t' Ibella Polittu dt Glu^o Lìpfo » 

•!Tfrfl.f<?guono,Iàconofcono. La medcfima virtù faccndofi piaceuol* 
ctrnif 44 mente altrui incontra, & mettendoli in mezo non ifdegna veruno’ 
siJp^ithi purché di lei degno- fi giudichi . Ricorriamoadunquca lei come 

• I r*t t 1 ^-#^ • - Z' . r% ' r» 


M'wrrf ad afiloja quale loia èquieca.ficura. & in fua potcflà.. Suno ruC- 
^*^';j'"j*rclccofe eccetto che ella alla lignoria della fjttuna iott»'p<>fte,. 
Centra la virtù le TeiagUfe,! danni, & Tingi urie poUono quanto la. 


fi 

V 

Ty.un* nebbia.contra il Sole , 

il ttneotf* 

d'moin «4 piff) prima parte della virtù , che cofa c pietà, Diuidejì infen^ 

tiritene di Dto e-r in adorarlo come conuiene . 
n’tfumm Ji tratta del fenttrne bene *. 

cr;: //., 

flt huivn-^ 

dliiido la pietà in due rami, cioè in pietà, & in bontà 2 . 
& nt-fi I Qotlla'.conlìfte in A nrire dititxamcnte di Dio, &co’l cuo— 
M. re, con le preci , & con le buone opere adorarlo . Di que— 
5K44/I Vdt. due cofe è comporta la pierà. Mancando-delTvna èiinpcrfct- 
Dttnimit ra,.& rtroppiara „ Bifogna primicramenrc conolccrc ( inquanto^ 
xuftTcl ^ alThuomo conceduto ) quella fomma deità , &conolciurala pu— 
/« , »• pn ramente , & con pietà chriltiana adorarla Ad amendue quelle' 
tiM/tUmì apportano vera luce le facrc lettere , ma nelle profane ancora.*- 
f«,ii ve nehà alcune lauillé fparfe,Jè quali io andrò cogliendo, & della- 
" d* ''^‘"^‘■^SdiHone di Diocorròvii leguenti.. 

Thtptrtiò. Habbiafi quello perf rmo vn Dlo ld lio elTere Rè dì tutte le 
ì-ttu etft cok- Cosichiamoio quella/ommaelTent.ucterna.immobilc, & 


immortale.. Laquale io dcfcriuerei in parte coli ( perche chi po- 
to.^;/./!;-» crebbe diffinirc Tiofinito?)^Vna mente.fciolta, delibera, feparata: 
daogni impurità mortale, la quale tutte lecofe intende, &muo-*- 
ffUnot »/ ue.&hà fempiterno rnoto.i cui cftetti, de affitti ( (ìa coli lecito no— 
^ditI'*co cercnlfi.di rapprefenrare altrui, lì parrebbe egli ftu— 

g^JonZi pendo, & arandiiIimo .. 
dk) pft i» 2slon hà il poter del del pn , ne mi fura , . 

*pùj*nxl* ^ do thè piace a Dio fubìto e fatto 
tmiit It «• Iddiocgiuftiilìmo,nemaifi adalcunoàngiurla, òmalè, maètut-r 
fo pieno di giuftiria,. 
u*rn»nù.. Le CO fc dc mortali : 

2*1 pt*’t occhi riguarda il fommo Iddio - 

fiéLqnt.. Egli è giuoice , & riguardatore delle opere , de’ penfiéri, Sede'" 

cuoiL 
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Uihfo j 

éeuorl .Niente è a D io occulto . E prcfentc à -gli animi noftri, & Ila omì ìmì 
in mezo de' noftri cuori . ^ ^ 

Dia vede tnojìri cuori , eie fatale tìmÙ 

Odes e perch'egli fai rifguarda il tutta owi.j. 

ChtamarJipMotevnico,evero fole ^ 

Ne è folamcnte riguardatore, ma giudice, & vendicatore , perche fi» c»pt. 
io tengo per fermo la vita di tutti gli huoinini da diuina deità elTc- Jj* "" 
re vifitara, & che di tutte l'opcre buoncjoree di ciàfeuno fia tenu- * 
to oonco particolare, & fecondo la loro qualità allignati diuerfi 
premi a buoni, & pene à cattiui . 

Iddioognicofagouerna . 

llqual la terrut e' l mar ventofo regge » 

j 4 le cittadi , e flati impone legge ft. 

Non quieta, nc ripofamai, ma Ita Tempre in fuo vigore, intende, c»w. •» 
& fi ricorda , regge , & tempera, & è non folamente conuencuolc , 
ma necellario di lapere quelle cofe . 

Z 4 pri miera cagion de le triUitìe ^^'Tk 

De mi feri mortali e la nat urà 
Non cono/cer de’ Dei» 

Ma bifogna anche conofcerla Tcmpératàmenté i perche è vc- 
lilfìmoefiere cola più Tanta , dedi maggiore riuerenza il credere 
piu rodo che ricercare le cagioni delle attieni di Dio, 


Dell'altra parte della pietà , cioè del culto diuina , ilquale ficanch'm^ 
de , & in due pani f dtuide , Molti auuertimen- 
ti intorno alla religione . 

Cap» 111» 


S Eguc del culto diuino,ilquaIe non è altro, die adorare la 
conofeiura pietà con determinate cerimonie , & leggi . Bi- 
fogna adorar Dio , che à tal fine I buomo è nato , & ciò fi fi 
con doppio culto interiore , & citeriore . II primo è quello, il qua- 
le nelfanimo , & dì cuore concepifee prieghi , lodi , & grane a 
Dio . 11 fecondo, ilquale quelle medefime cofe adopera , ma 
con cftrinfcchi, & appaienti riti, & cerimonie. Tutto quello 
noi domandiamo, & non male religione , della quale s’hanno da 
pigliare quelli buoni auuettimenti da authori oonhuoni. 

^ ' - - - A a Gran- 
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^ Ibella lìtica dì Cìufio L ì^Jtò . 

w li 14: Grande iiiipetio tiene la religione negli animi no/lri , perché' 

natha. la vira ccompofta di religione. Tutrjfimuouono perselo di re* 
jigionc, & credono ha bene d'intiatrf nere , & diligcnrementc 
oÌTeruarelardig'one della patria da mr-ggiori riceuuia, & man» 
tcn'ua, 

Larmde qiialunc)ue huomo fogge la religione co’J larre mala* 
gruoimcnre l’abbandona , parendo à rutti la fua effe re ottima , 
come che è da ciafeuno giudicata non per ragione , ma per af* 
fetro .. 

un lui. Qiiefto poblicamcnrej, & priuaramenre fì tlene, che tutte le 
cofe fuccedono pro/percuoli à quelli,! quali & conofeono, &. 

■ * del niodo,checonuiene adorano Iddio, & auuetfca chi io fprez**. 
za . Et ciò nell’vna , & nell’altra fortuna , & è da vedere che i fi-- 
cri ririji quali nelle auuerfìtà fi oiferuano, non fiano in topo di felici' 
auucniméri intarlaickti.Mabifogna vfare la religione per li modi 
dalla Tanta madre Komana Chiefa infegnati, accioc he dàdofi il pò 
polo a vani, & fallaci opinioni nonfia poi contrario alfa falda, & 
vera religione , conciofia che per vitio di natora noi fiamo inchi- 
nati al male, oltra che vi fiamo anche indotti da coloro , che han- 
no ingombrato fanimodi priuate pafiìoni, ne alcuni potenti lo 
impedifeono, perche a loro parere nilTunacofa comnvuoL'e» & 
gouerna coficficaccmente la moltitudine come l’opinione della 
Curt.ii.4. religione, ma chic da falfarciigioneoccupatonon può edere mai 

Cu di fin. quifro. 

Vie quella differenza, che il buon religiofo reme d’clfendcie- 
<iuii, Dti Dio, & il fuperftitiofo ne hà paura . 

ctfi»»». Et nello ftcdb culto diuino fi hd da inoltrare femprc allecofc 
inrerneS^ giudicare eficrc otrimo il cubo di Dio, & lui llcfioede-' 

. re fantidimo, &cafiidìmo,fi chcconpiira , intiera , & incorrotta 
menre,ammo:>& operes’adoti , Non fi denno però fprczzare i ri- 
ti, &: le ccri^vonic cllrinrcchc,bcnclic di quelle, come piace a San- 
ti». upuÀ eo AgofWno alcune appartengono più tofto a coftumijtheall’ilfef- 
^rwj»/,!* della religione . > 

*cù. dì di. fodero empie, altramente fi deue vb*b idirc alfa vera 

mdib.i., religione, ne i coftumì ,& l’vfanze della patria s’hanno remerarta- 

ménte da rifiutare. Nelle parole ancora, oueronelledifputc noi» 

, . s’hd da g urire troppo . Si hd da ire al punto, perche tutta la reli- 
f gione dc’chriliianj confidc in Aftcnerfi dalnjak,& in operare bene^- 
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Litro 7r!mo: 


a 

Tui/t u 

Vtllt chli» 

Z>ef f^tùi il quatte e v»a de^enden\a della futa , Ch: cofa egli e , da 
cui procede . Della fua for\a y&vfo* 

Capitoh I y , fi<* 

^ > d» 

fuftrt nort 

H O’ fcminata la pietade . Hora pianto due ramiifcclli fot- f»ft»ditfi 
to quello albero, & di lui fteflb gcrmcgliati, cioè il faro, f''' 

& la confeientia. II primo rampollo dairopinionc,chefi 
ha di Dio. Il fecondo dal culto diuino la fua origine chiaramente 
rrahe, perche fi come Iddio gouerna, & indirizza, cofiprouede, & 
determina, & ciò fa egli eterno, ab eterno, Se in eterno . Et quello i» qu«nd» 
c il fato, per legge del quale l’ordine immobile deirhumane cofe fi 
genera. N'e quello è altro fecondo clic alcun’antico tienc^che de- 
terminationc,& come voce della diuina mente. 

Graffe , & tmwobil pefo c nelle fante <^u»u fòt. 

Parole, e'I fato fìgftitalavcce tiptngcn» 

Pcrciochc altri penlano che il fatohabbia conucneuolezza con Ju!, 
Iccofc.ma per cagione delle flcllccrrantiialtri con li principi;, dtiu 
legami delle caule natnrali , u%ì7hm 

Vaneggiano. Noi ilderiuiamo dalla prima caufa,cioc da Dio, tfitcMtUnt 
da cui tutte le cofe depcndono, & dal quale tutte le, cagioni delle 
cagioni procedono d',. 

Tengo n t ordine fio tutte te cofe ' ** 4‘f* 

Create , e fan fi fìtte per lo cor fi 

Principal delle cofe 7hìn i .f. 

Io fon di parere , & tengo per fermo che tutte le cofe fieno ab-^’*//"j| 
eterno con prouidenza diuina dcllinati . fàtrn Ctl» 

Et beffino pur coloro, i qual i fi pcrliiadono i negotij hiimanì a . 
cafo , & temerariamente voIgcrfi,& trattarli, che io Itimo ciò far- Àlg ‘u.dì 
li per eterna dctcrminaTionc, & tutte le cofe con imimitabilcleg- “““• 
gc correre il fuo ordine per Io legame delle cagioni nafcolc , & di ‘s7i%hti. 
molto innanzi dellinate , alla quale diuina ordinationc fono tutte 
l’humanc cofe fotropollc , ’ 

Et tutto il mondo dal fato fi regge, • -A-g». 

Ogn altra cofa hà la Jua firma Ugge, 

&ancora le particolariattioni vi K.iio lotropodc, & quclloch’in- 
* torno ad clTc occorié,iodico i rcinpijiV i modi ' ' ’• 

Dal principio del mondo è desìinatt ' Ot.pchtii 
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C Della Pfflitìca di Ciujh Llfjìa ^ 
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^ejldgìorno all a guerra della gente 
Nata per guerreggiare . 

Anzi tutti gli huomini ftcflì, perche tutti Tono al voleredi Dio 
fottopofti>& nel principio,& nelle mutationi. Si che nc per verun 
configlio,& aiuto Io fchiuiamo.ò mutiamo . Non fi può per confi- 
giio prudente, nè per fagace rimedio la difpofitione delia diuina 
prouidenza fouuertirc,ò riformare 

Ilauer cotanta for\a ad alcun pire , 
che pofsa ancorati fatto fuperare » 

Neanche quantuncue fia predetto , perche quel ch’è ordinato da 
Dio, ancorché anriueduto.non fi può/chiuare . 

DilfcbeniflrjmoqucIGrcco,ohamico quel che dee venire da 
Dio , non può l’huomo con veruna arte da fe fcacciarlo. Ne darà 
anche fede à quelli , che cofe vcrifimili diranno , nc tampoco fC' 
moflri.ò prodigi] l'annuncijno. 

Ah -vanì auuift , e ritardanti indarno 
Prodtgtf il fato ? a chi li Dei minori 
Contendere co'l fato? 

Sonoinuincibili le leggi della diuina volontà, nepatifeono che 
vn’huomo, benché faggio.pofiacongiufta eftimatione i prodigi; 
ponderare . L'intelletto a gli huomini all’hora è leuato da quella 
fuperna mente quando o vuole murare la fortuna, ouero corrom- 
pere il giudido di qualchuno. Veggiamoogni di à quelli che fi 
oppongono alla volontà di Dio, riimizzarfi , & ftiipefarfi i fenfi, 
&auuiene ,ilche cmiferia grandi Ihma, che quel che parecflere 
anche meritamente accaduto ai faro fe ne attribuircela colpa. 
Aggiungo di più.’ Altri fouente ruina nello ftelfo fuggire il iato* 
Nolti per tema di tnorir fon morti . 

Jl timor fio di futuro male ^ 

A gran perigli ha molti huomini forti , 

Cheadunque ? dirai non hò da far nulla, & rimetrerò ogni cofa al 
fato?nò. Vuoi hauer la forte felice ? affatica . Vegghiando,& 
operando, ogni cofa ( volendolo IddioJ ti fuccederà felicemente * 
Non afpcttarc che ftando neghitofo , le vittorie, & i felici auucni- 
menti fieno per volarti di cielo in feno 


I Dei vendono i beni à chi affatica • 

Per ciò è vero che i Dei fono prelU à i più valorofi. II fimile aiiuie* 
nc nelle cofe difpuceuoli. Diirai Iddio vietarà quelle cofe, sì, ma 
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Libro 'Primo» ^ 

perciò non dcfcènderanno mai per te dal Cielò l Bifogna che ti 
d/eno ingegno per fapcrli fchiuare j ma non folchiamo più quello 
ampio mare , per lo quale l’huomo hà fempre da correre , ma non 
mai da pcrfcnirarlo intieramente. 

Che frutto fi coglierà di tali cofer* Quello chel’huomo fiìvc- sen.j,fr,: 
ramente pierofo, & che referifea ogni cofa allordinatione di Dio. ^ . 

Che deè far I huomo da beneèlupportarc con fortezza quello, 
che viene dainimici , & neeelfaria mente quel che da Dio pro-’’'^* 
cede , 

h' ottima cofa à patire quel che non fi può correggere, &ac>SM. tfur. 
compagnar fenza mormoratione quel che Dio manda da cui tut- 
te le cofe vengono . 

E’cattiuofoldafo quegli, che fcgueil fuo Capitano bronto- 
lando. 

ANNOTATIONE. 

I Qiiattro fratelli Vitelli non fuggirne la difauentura dt morire dimorte zio* 

Unta fucccfjiuamente l'vndofò l'altro fecondo l’ordine dell’etàycioèCto- 
uanm d’vn colpo d'artiglieria nel campo d’lnnocen:(o Pontefice contrala 
città d'Ofimo. Camillo faldato de Franeefi d’vn faffo intorno à Circelli.7a~ 
goto fatto decapitare da Fiorentini, & Vitello'tt^ Sìrangolatoper ordine del Va-- 
Untino in Sinigaglia . 

Cinque l{èdtScoti.i della reale ca fa Stuarda tutti per nome detti lacomo per 
occulto, & merauigliofogiudicio di Dio hebbero molto infelice fine . Il primo fù 
tagliatoàpe:^:tJ in camera da congiurati . Il fecondo amma^ptato da vn pe’gptp 
d’artiglieria rat tofi mentre fi prouaua. Il terT^o morto à Steilingoin vna gior- 
natadal figliuolo parricida, ^ quejli per meritata pena dilla fccUraggiitezfa- 
ta cantra il padre rcSlò morto in battaglia da Jnglcfi a Flodon . Il quinto hauen-» 
do combattuto lungamente in vna battaglia per cagione de coi fini cantra Ingle» 
fi fkbito amalando nel fine dell’età pafsòdiquena vita ,ncfi sa certo fedi vele- 
no, o di morte naturale. 

Frate (qcorgio Cardinale d’ordine di Ferdinanda Tlè de' 7(pmani fùammat^ 

:i^ato nel Calti Ilo dt “Bins per opinione che tenefie pratiche occulte a fine d'tmpa» 
troni! fi intieramente di Ila Tranfiiuania , facendeft tributai io delTui co. Mora 
perche qui Ut che s'mlrattawno le manmcl fangued’vn SacrofantoCardinalet 
capitarr.no tutti male , pan ihc meritamente accadefk loro tale mfihcità, fo«- 
ciofta cofa c he Sfoipa Vallauicino capo de’ micidiali fù rotto ,z!rtn motte parti 
del corpo finto fatto prigioni diTurchi , dalle cui maninon fi Itbnò fe noncon 
taglia di Jedici mila ducati, & nel rciìodi Ila vita fùtoi mentalo da diuerfe infir- 
mità di gotta , (fr d'altro. Il capitan Momno fù convnajcure ammainato et 

A 4 San 

by Google 



S ' Della Colitica di Omjlo Li^Jto * 

ian (jermano in Tìemonte. Marcantonio Terrario deli^<^ y. fatto decapitare daÈ 
(Cardinale di Trentoin ^kffandria.T’n alito fatto fejuartare da Francefi in Tra- 
netiT^ay^ il Catialiere Campeggi del 1^62. vccifo da vti cinghiale in "Boetuia in- 
pati't^t a gli cechi dell'Imperatore Ferdinando. 

CU Spagnuoli ammotinati facciiano nello flato di tJl filano rapaci ffima pre- 
da de beni de^ niiferi Cittadini , ne patena il eJPltaHhefe del yaììo loro capitano 
con la fna aut bontà frenarli > il quale defidetofo di vaierfidiquei faldati i.èfcr- 
uigi commi (figli dell' Ittipcrature Carlo, più tofla che zjare forerà contro di loro 
ancorché rtbt ili impofex^na taglia ducnto.,i^ dicci milj fendi (opra gli affliti 
popolila quale nonpotendofi nfaiotterein ijpatio di pochi giorni, ne rolenao gli 
Spagnuoli credere alt api tana, che loro obi gatta la flde, fi contentò di dure loro 
il proprio figlinolo per ollaggio, acciò < ffi in tanto s’anem fiero da ladronecci . 
Finalmente qnrfli Spagnnoluondotti a (jnioiia pi r dònne ferinre fulVaimata^ 
che fi prcparana cantra il Tnrco,vna parte ann gò nei (fumé F'io,& l’altra con^ 
dotta ùd. (fifa di Caftcl nuonoin Dalmattarrllè 0 tagliata a ptt^i, 0 fatta pri- 
gione d.t Turchi ncll’t fpugnationedi qw Ila fori 

Ljfendoft.no C afone Torrtano,& d fuocflncito rotto dall'cfercitod’Othoy't- 
feonte i^rcn:vfcono,& Signore dt <oSÌ{ilano dy auri,h gcntr Torraana cacciatoi 
da ogni parte (Sf tagliata a pcgi^i fi ritirò al fiurne, dotte poi che moiti nuotando^ 
per paura della morte non tcmetiunola morte, ajfog.truno gran parte di loto nel- 
l’acqua cT particolarmente Got rifreddo Tornano . Si corne Sforgu figliuolo di 
Francefeofuggendo da villani del Miiancfe incitatigli cantra dal gouerno di Gio. 
Calcagp^o fuo fratello regnante per dubbio che non machiiiu fife cantra lo flato 
annegò ncir ./idayVolendo per fuggire valicarlo a cau allo, itagli Singotcn joldatl 
Prancefi alla rottanci Varco di Tania fuggendo la morte incerta della battaglia, 
s’incontrarono in quella dall’ajfvgarfi ncll’acque del Tefino > la dotte correnano a 
fùria per falitarfi. 

Il poco dijopra citato Otho Vifconte era flato tenuto fuor idell'.Arcinrfcouadoi 
tfr della patru molti anni in e(Jilio,<àr m pouertà inftcme con infi liti nobili Mila- 
ne fi tutti perfrgHitati fieramente dalla jaltionc Torri.ina , con tutto ciò , gir con- 
tatto che i fimcflcìciti fofftro flati cinque ,ò fei volte rotti, dr tagliati a peg^'gi 
da Ternani , che Thtebaldo fuo nipote foffe flato crudelmente decapitato fo- 
pravr. timone di carro con altri vxnttdnc gentilhuomini re flati pr.gwni in una 
feonfitta ne! letto del fiume Citafsera , era tale inOtho Lt fot-ga d'uiia loflan'^t 
uirile,gjr di fon, ma prtid- riTia hoggnnai corfiiniata per l’ijpt rienc^ di lo/eiin- 
portantiflìme , che atihorap.ùchcmaicorKincuiia a fperare btnequando parca . 
che gli altri fucrv.futi fi perdrflero d’animo , & fmpre conalUgto volto na- 
feondendo il dolore de^riceunti danni con parlare grane moflraua àgi ntilhucmi-' 
tu che Iddio pr ouocato dalla crudcLnbaidnia de' Toiriaui fé ucta dubbiagli da- 
rebbe occafiotie di rinotiarc,^ felicemente finire la guerra fi i ome auuenne . 

La perdita che la ccfad'Efie hi fatta all'età nofira del i ncaiodì Fenara dcj, 

uoluto a Santa Cbtefa per morte d’MifonJo yitmo Duca è fiato vr.odc’ maggio-. 

ri,^ pù grani effetti della petntutabilitàdelle cofe del mondo, chef fta da gran 

tempo in qui veduto in Italia. Tuttama Do» CeJated'Efii Ducadi Modonatque-^ 

......... . 
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Vibra Tr'mo * 's> 

ili fitto cui è fucceduta quella alteratione , Jopporta qucìia fi grande sbattuti 
%n tal virtù, &forte'XJtu^ che come egli t raro cfiernpio d’animo composlo , & 
franco y così fi moflra degno d:ammiratione-, & d'efiere imitato da ogn altra 
Trincipe in occafioni di fimigliante auiierfità , ritenendo & infe flejfo , & nella 
fplcndida corte, & ndgonerno degli altri fiot Sìatij dignità, & riputatione con- 
ueneuole alla nobiltàdclla famiglia, & fipr a tutto mantenendo così vaie , &m 
fi grandeShmaverf) di luì l’anctche amicitie j ^clientele, & il patrocinio de 
potcntiffmi l{è d'Europa della Cafa d’Efiecon ognufirte d’vfficiyofiequificj- dimo- 
firationi, che pare cfsergli aggiunto altrettanto d’ animo , 6 ' digaierofi /piriti » 
quanto je gli è feemato disiato, cir* digiurifditione , 

Della con[lien\A ornamento della ^ìeth pia conclujlone-, & diuìfionP» 

Si moiìra il tormento di quella epcn do c Al s ina , (j- la qme> 
te cpenào buona . Cap» V% 

Neon la coifcicntn c come hò detto) fìglÌBoIa 
delia pietà, & da! culto diuitio , & dalle buone ope- 
re chiaramente derriua la fua origine, & radice; per- 
che quand<>ilciilTodiuino è vigorofo , &lc buone 
opere horifeono la confeientia fa il medefimo,tnan- 
candocglinu, manca parimente la confeientia yanzidoue non e 
religione, ò timore diuino, poco feme di lei, & quali da cattino 
terreno fulFocaro frtruoua negli animi humani . 

E’adunque la confeientia vn lume di diritta ragione nellhuo- 
fno, indice, &dimoftrarorcdelfe buone, ideile ree opere, perciò 
diuidcfì in due parti, cioè in lodare il bene , & in biafitnarc il ma- 
le, ma lacoftei forza è (fi come la vita, Se i vitij , frequentiffima > 
ondchàquafi ottenuto, che quella parte afiume ii nome del fuo 
genere, conciofia cola che confeientia chiamiamo vn dolorofo 
pcnficro,& rimordimentod’hauereoffcfojononadorato Dio co* 
me conuicne.il qual lemimcnfo fi'To ndl’huomo viue quanto egli 
ville, ne per forza.nc per frode s'dlingue . 

Habbiamoliauuro la confeientia da Dio, laqualenonfì può ciet. prà 
fiicllcrc da no fili cuori. Vtilmcntc è fiata data come correggitri- ^^*"*'* . 
ce degli alf. rti,& mat fira dell anima.!) peccato è vna grande sfer- ^ 

za , & dopo la fcckragginc cemmefia fi conofee la fua grandez- 
za . 

E'frcnoauanti il peccato, perche c fifiò in noi l’odio di 
cole, che la natura hà condannato , Grande è certamente la fua 
forza qeli'vaa, & nellaltra parte . Noruemononieme quelli, che 

iroa 
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I o T>cUa n?oltt\cd di Ciucio Lipjto ? 

non hanno commcffo alcun male. A guelli,che hanno peccato J 
* pare d’hauerc fcmpreil carnefice alle ipalle . La onde la buona 
siMt »fMd confcienria Tempre c libera di paura, anzi allegra. Vuoi non effere 
]’fid malinconiofo ? Viui bene, ma la cattiua confcienria etiandio 

1. nc deferti è trauagliata,& afflitta . Può accadere ad vn maluaggio 
di ftare nafeofo, ma di occultare a fe la propria colpa non può egli 
fperare giamai . Et come la celerai? 
jkktttMi. HaigtornOi e notte il tejiimcnio in petto . 

ilqualc non inganna, nc è ingannato, &nafceda queflo oracolo^ 
L’animo reca à ciafcuno fpcranza fecondo la confcienria . 
séujì. «./ Mifero te fc fpiezzi quello tcflimonio . Anzi carneflcc , perche 
incende, ferifee, pugne, & tanto più fieramente, quanto che non 

E’veroquclprouetbiode’ Greci, la confcienria batte il cuore 
con cótinue,& forde battiture, perche vn'animo impuro è in odio 
a Dio, & agli huomini ,nepuò acquetarli vegghiando, nc dor- 
mendo, cotanto la confcienria perturba la mente agitata . 

hoggi fi viuc in guifa che molti l'infamia , & pochi la con* 
feientia temono. 

Ma altramente viue l’huomo da bene rifolutillìmo di non par-^ 
tire in tutta la fua vita dalla retta confcienria pur vn puntino . 

Geir. ad Così ancortù fiariloluto, & legati quclloal cuore. Non po- 
ferii imaginarc cofa più beata della tranquillità dcli’innocente 
cónfcicntia. 

ANNOTATIONE. 


C ome in (jcrmaniii yttdlo (jual prouìncia (faluo fnnpreil douuto honore 
à /, & d popoli Caiholidy ^ buoni ] è tanta copia d'hi refte ri- 

dotte alnumero di più che fett anta SettCytutte fra fe bruttanentedi- 
fcordantiyche non Zi fi ofjcrua più nuntc di m ttOyi.è di firuero inquan- 
to àriligioney ant^i regnano così aierbe fojpitioni, Cy- conti fe frai ‘Ptnctpi per 
levane Sette d'herifie, che le foi'ge dilla ^eirnania Hate prer l’adietro ftmpte 
formidabili à tutte le genti y bora diuifcy ^ infra di ji fpc'g'gate fono uicine d 
prouare l'ultima nana ytfsendo ! Jiguaudi Lutiro ptifiu fi da una fua imperti- 
TìcniiJJma fentcntia, che non è da combattne conira Turi hi y cfsendo uolontàdi 
Dio y alla qua le non è le cito d’ ire centra y che 1 chriftiani furio cafhgati dal fla- 
gello di quella infedele nationcy apprtfso alflmperaton y può dilla quale Soli- 
tnanoera efsacrabile il nome del thtcranefmo per tedio, cheportauadqueShdi- 

jemi- 
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Libro "Primo', li 

fiminatoridi fedìtlonh& di guerre ciuili, eoa tutto cheper altro tolerafse ,fi co~ 
me i Turchi toleranoti chrifìiani del tutto alieni della loro legge. 

Ciouanni f^era Cardinale di ValenitJidiTapa .Alefsandro F I .non macchiò 
gìamai l’integrità detf animo fio , an:^i nella corruttela di que' tempi fi manten^ 
ae così coftante in bontà di Ulta , &dicoUumit & fimojhò à tutti coft innocen- 
te, che dallo ilefsoTonttfice non folamentefù ben uijlo tmà ottenne etiandio da 
liti fempre bonorati canchiy & particolarmente la cura dell’innitiitione del Du- 
ca f'alentino , ancorché auuenijse a lui in queSìo come à Seneca delTinHittitione 
di T^erone , ciac ottimi precettori fecero periterfi, ^ diabolici difcepoli . Final- 
mente qtieflo buon Cardinale quieto m fe fìefsoper la netta confi lentia per cagio- 
ne della quale non uolle acconfintire mai ad alcuna delle fceleratcx^t <^be fi 
commette nano allhora tanto licentiojamcnte , terminò i fuoi giorni con opinione 
di gran bontà &ualore. 

D’vn' altro membro delìavìrtu , cioè della bontà . Come fi chiama in 
quejlo luogo . Brcuiy(fi’ vntuer/àli precetti intorno 
à quella . Cap, y J , 

R £(lami vn’atrro ramo della virtù , cioè la bontà i la qual 
nondimeno io {occarò leggiermente i perche in quello 
ciuile edificio ella non v’hà proprio luogo , Appartiene 
alle cole moralijne per bontà intendo altro che vna diritta vira di 
coftumi,& di tutte l’attioni fecondo vn’honcfta regola . 

Io non poteua lafciarla indietro, affin che fi conofea come è ne- 
ccflaiiacffendo legata, anzi pTù veramente tcfliitainfieme con la 
pietà . 

La pietà fenza i buoni coftumi,& le buone opere (fàpurtù qual 
fembiàte ti piace co’l volto, có la vocei^& coì coIorc)è vana, anzi 
nulla, è come i frutti di alcune part i di Giudea,! quali come altri li 
tocca, fi rifoluono in cenere, & in fumo.Così è la pierà in parole sé 
za il vitale fucco dell'operc. Deue amare i buoni ccflumi chi ama 
la pietadc.piu in fatti che in parole, da doucro , & no per oflenta- 
lione . Bifogna più torto crtere che parere buono, & come dice 
quel lodato Catone. Tu non farai mai bene, fe lo farai per parer 
buono. La propria confeienria èampio teatrodella virtù . 

Neri curare d’e fiere antKiueraco più torto fra gli huominiho^ 
jioratichefrai buoni» 

Ne fra coloro, i quali l'ambitione hà sforzati ad eflcre fimulati , saiufi.irt 
mortrandofi più torto buoni in volto » che con hauei buona interi' t 

lionc» ' 
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1 ì Ibella Polìtica dt Otufl o Lìpjio T 

s»t c»tii ricchezze? fà conto che la fortuna fiaa gùìfa dV« 

' na vefte,Iaqualc pur che ti ftia affettata alla perfona, non importa 
fc clonga,o corta . Perche attendi alla pulitezza , &alle commo- 
^pui. in dirà del corpo ? Quegli a cui il corpo c troppo caro, tiene l'hone^ 

•ptiog. yjjg ^ Procacciati lode con interna, & vera virtù , non 

con apparenza di cofe vane . 

sm.tp. Sia moderato nel viucre,&- pia ccuolc nel parlare, modello nel- 
le paroIe,& d’animo verecondo. Sprezzatole delle ricchezze , ri- 
foluto nelle cofe giufte, & coftantc centra la paura. Sempre d’vn'- 
iy_animo,ilquale è duce, & imperatore della vita humana . 
in ^gricci. II rettore dciriiuman genere fà,& podìcdeognicofa.neeffoda 
frjgm. alcuno è poffeduto, Pctcioche la bellezza, le ricchezze grandi , la 
uc.e,.hin. forza del corpo, & l’altrc fomigiianti cofe toflo fuanifeono i ma i 
inJuitm . fatti egregi] dcH’animo fono a giiifa dell'anima immortali . 

iniidm trattare della frndch\a^ elee L'altra guida» Motlrajt 

quanto ella c necejfatia,fi mette la fua dtffnitione , le fae 
par thè" ‘vtilità, ò'C. Cap. VII. 

S I c data vna feorta della vita , cioè la virtù . Aggiungo bora 
l’altra , laquale io hò nominata prudenza . Qimha , fe ben fi 
riguarda, nonfolamcnte rhuomofteffo , ma Impropria virtù 
ancora regge, & indirizza, impcrcicchcqual virtù puòcfferc fen- 
za prudenza ? 

Dice con verità Platone la prudenza fola va innanzi,& condu- 
ce l'huomo à far bene. 

EtAriftotiIi,Non può cffcrc alcuno veramente buono fenza 
in Mitii. prudenza 

La cagione è quella, perche ogni virtù confiffe in elettrone , 5c 
6, due non ponno ftare lenza prudenza. Adunque 

f.y. neanche la virtù , dcficomcairarchitcttoniffunafabrica può ve- 
nire ben fatta lenza l’vlo della /quadra, così neanche ànoi fenza 
l’indirizzo di quella regola , laqualc io drfiinifeo cffeie vn’intcn- 
dere,& lapcrc fceglierc bene le cole, le quah pub]icamcntc,ò pii- 
^ natamente fono da fuggire, ò da dcfidcrare . 
ulfil ^ detto intcndcre,perche ciucilo è quel che vede ogni cola , 

& per ciò ragioncuolrnenrc è chiamato occhio, & anima . 

' Hò aggiunto fccglicrc, perche la mcdclinra prudenza è quella , 

- che 
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Libro Trìmo* 


15 


éflcfceglfe* &còn dirltro g'mdicio diftinguclc Cofc buone dalle Jr4r4.«»f 
ree, le vrili dalle noceuoli . ’ ’ ' 

Hò fugg-untopriuaramenre, &publicamente, perchelafiia 
ipccie è quali doppia ùinigliare,& ciuilc . La prima gloua a fe , la 
icconda a gli altri. Tegnamo prudenri coloro, che fanno giudicare 
quali cofe (icnogioueuoli a fe,dd quali a gli huomini . 

Chiamaremo prudente colui, ilqualcsàr^ può giouare a fc, & ^ 

alla Rcpublica . La orvdeiVfo della prudenza è di molte forti. Et ‘s' 
ben dille Cicerone li prudenza cofi.cflerearte ck4la vira , come la 
mcdicma della fanità, 

Quella ordinale cofe prefentì, preuede l'e future , & fi ricorda 
delie paffare.- ' ' - , ^ , 

Quefijjè quella. che non inganna, ne può eflfere ingannata. A cui 
il tutto è fottopofio . ■ ' 

Ciafcunacoft /crMeafla pruden^, * - •* 

Et anche la fortuna propria, onde non è vanamente detto 

Il fagpìo faafe jtejfo fuafortuM» 

Ragiontuolmente dice anco il Tragico . • , 

Sempre ottienla prudenza il primo gr^ido. - 

Delia felicita, . ' .ì>s' t 

Ma per contrario ^imprudenza c.accompagnata dairinfcKcità , 

&ia maggior parte delle cofe, & fc fiefl'a finalmente manda in 
rotua . . i 


t/ir/Ml. 

Ititi», 

^tnài$rl 
tta. Trhi 


Stph. Itifi, 
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ANNOTATI O.N E- 


A Lcfsmdro Q>tinto fà di ^Jiidia , & di frate mendicante diueUtò 

citte fcvuo dt MUanCf Cardinale &■ 7 *;; /m . 'incoia t^. vacepie à Sar- 
\ana d'un panerò medico , ^di madre 1 heper neceffuà nendeua uo» 
uainpijT^a. Tt^ujcì mannof'efiono y Caìjdmale Tapa. Via 
S- Laudo quantunque dvlLì famiglia nobile de hìccolominidi Siena, eftendo nato 
di padre ji acuaió dalla patria ^ panerò , agretto da pouertd andò a piedi A 

J\oma, llmcdiftrno potrebbe dirfi dt SiJìo Qtia* to,d',Adnano Sejìo-,^ dtmol-^ 
tialniTonrtfci. Et per addurre anche cfcemptdiquelliychedabajsa fortuna 
fono fallii ad alttffimt gradid'tmperiOyC^di carichi di cofe milltariUTamerla^ 

710 Scitadi JotdiUovulgnTe ofiodoy trauagùqndo , & sfor'Zfindo diueune tanto- 
graridcythe folto di luimilitauanoqHuttrocentomilaeauaìl’y ^ feicentomila' 
fàntiy co’ quali sfo>T^aua y (^ predaiia tuttoCOriente • ammonio da Leua huO’' 
moatl’eiàde'noflri padri di piccioiaconditione nvl fattodiT^uennatUtiqua'^ 
le egli fuggì tol tardona y cJr co’l Caruagiale Spagnuoli efsertitato dipoi per 
^oKi anni in tutti I gradidellamiUtia riujiì cbiatijfvm yCy fortunato Capita~^ 

00^. 
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! 14 JbeVa*TolittcddiGìufloLtp]^o] 

«0 . EtTictro tlauarro feri:^a alcuno fpUndor e di famiglia per fm^Urìm^~ 
Sìria di guerra s'acquiSìò i fitpremi honori di Ila militia . Se quefìi-, ^ molti al- 
tri fomigUanti^ c he per breuttàfi tralafciano , furono eccellenti fabbri delta lotti 
fortuna,tl ceno/ce ogn'vno . 

Fu {limata imprudente debberatione quella delteffercito dt’ collegati a non 
permettereycheCarloOttauoI{èdt Franaaritornando dall' acquiSìodel Hegrm 
diT^apoli iene paffa{k pacificamente , fi come egli ricercaua, in Francia, do~ 
uendoft all’inimico, che fe ne vd ,fare(comeèiriprouerbio ) il ponto d'oro , ano^ 
di presentargli contro a villa l' efferato tanto vicino , ^ incitato a combattere^ 
che ne perla breuitq del tempo , ne per la propinquità de gli efferati , hauendo 
giàlacaualleria cominciato a fcaramucciare , & l’artiglieria horribilmente a 
Jirare,v’hebbe litogo che C Argentone pot([k penetrare a ‘Troueditori yenitiani 
per trattare d’accordo a nome del I{c\et altra di ciò fu afcritto a troppo arnfcbia- 
to partito l’haiiere il Marchefe di Mantoua fatto pafiare l'efiercito il fiume T aro 
per afìalire i Francefi, che erano nella riua oppofita, il che feguì con difordine , & 
più tardi afiiidi quel che ricercaua il bifogno per l’alteo^ delle riue , cif per gli 
impedimenti de gli alberi , ^ flerpi . & per effereil fiume crefeiuto per le piog- 
gie foprauenute lanotte . Li maniera che con tutto che fofìero rubati i carriag- 
gi deh' e ffer cito Fr ance fe, & che la per fna del correfte pericolo , fofsero 

ammao^ti molti de' fuoi, & alcuno de’ principali, nondimeno gl’italiani refla- 
rono tuttirotti,rifofpintiaforga di là dal fiume, & tagliati a pe:^ intorno a tre 
mila huomini,tra quali molti Capitani di nome, gir di qualità, & quel che fù an~ 
fhe maggior danno , fi perdi del tutto quel giorno ogni riputatione della milttùt 
ltaliana,gìr fi l\èguadagnò il punto della querela, perla quale s’era procedutOM 
combattere,cioeiiipaffareinnano^aljuo camino* 

che U f rudente nafee daltvfo , & dalU memorie, che cofa produce 
l'vua , ^ l’altra 1 Si propone la for^ , cjr la fermeT^ 

, di quella , é" fi mostra quanto e rara , (fr ma- 

' lageuole» Cap, Vili* 

I A prudenza nafee dairvfo,& dalla memoria delle cofe,per<> 
che qucllovche il poeta antico hàfcricto della fapienza 
Z’x/tf m’ ha generata, e la memoria 

più alla prudenza fi conface» Per vfo io intendo la cognitione del- 
le cofe fiumane per veduta, 'o per trattarionc . Memoria vna fomi- 
glianrc cognitione per vdira , o per lettione . L'vfo non è men fal- 
de , & però ragioneuolmenre dire fi puòpadrc, conciofiache im- 
para qpn a fpeie altrui, maa fuo proprio pericolo, & per eficmpli 
profiimi non remoti, anzi in quali tutti gli auuenimenti è pronto, 
v’interuicne, & c capo. Laonde è flato con verità fcritto , IVfo 

è cS. 

■:.„ogIe 


Di 


Litro T>rim<fr t$, ~ 

c efficaciflìtnò maeftto di tutte le cofe « & all'erperienza fi credè 

benidìiDO. 

Anzi di più l'vfo fupera i precetti dituttii inaefiri> 6c chi ne hà w t?; 


afiai.può debitamente gloriarli. ' *"*• 

So , & conofeo particolarmente . Htm.odk 

Lerce cofe , e le buone ,, 

Qjicfto è vrilc, & neceflario ad ogni arte 

Per vari cafi U /per lenza hà fatta Stami, i; 


JL arte la via moìirandoli gli ejfempi • Auh.x o, 

I^fj qucit’arteciuile primieramente , & ciafeuno, che vuole elTcrMi>.W/. 
Knuro d’intendere le cofe ciudi. hi bifogno deirefpericnza. 

La quale nódimeno contiene in fe quello di male.che non s’in- ^ ^ 
iegna per precetti» ma Tecà finalmente la ci reca» perche come dice n»ù ' 
quel putta 

L"<jf3 ì prodotto dall antica etade ou.é ma. 

Onde è in prou. rbio la prudenza divecchi , & quindi è il detto dì 

Solone.imparandocontinuainemeqi 'al&ettoalla vecchiaia ». 

0 


Jiel frutto delia memoria delle eo/e\ o fiero delia /forìa/à quale ageuor 
lala Brada alia prudenza , ^ alla bontà •• 

Capitolo IX,. 


L a memoria generaancHe là prudenza , là quale io non fo-^ 
lamente pongo di i pari con I vfo» ma in parte ancora gliele 
. antepongo, perche la memoria ci è piu in promo>& c più 
agcuulc,& fi diff nde più largamente, &fuggcrifce più cofe, & in 
più mudi alla prudenza , imperciochc la memoria cade in qualun- 
que pt rfona,& in qual fi vogliatcmpo.ma perche l’imparare a fpc- 
fe proprie è colà lunga, ne manca di pericolo, quella via è più fica— 
ra,& per ciò piu fitqucntata . • 

Molti imparano all altrui fpefe .. 

Dico la lloria , la quale non è altro che 1 anima , & la vita della 

„ - Ctn.x, da! 

memoria .. 

Perche tutti gli eflempli farebbono fepolti nelle tenebre fenza w prt Ar 
illume delle lette re.. 

Quefta.e quella che confcrua la virtù degli huominiilluftri ,& dulsuì. 
rende teftimonianza delle Iccleraggìni de* trilli > deche fà henefi-^^'^^^^ 
do a-tutto il genere humano*. 

Qiefta.1 
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T>{VaToTittcA^lXjìupoZtj>Jto^, 

qLÌ fla è la luce dclla'veriràjiraeftra della vira,&r macflri ^ra 3 
, ^ , ir.£nrc , pcjche è lecito a ciafcuno in quella come in vno /jpccchia 
d’ernare, & di comporre la fua vira fecondo le virtù d’altri, 

‘f,!u. I. Et potila quale confifte maflìmamente quello bcnc,c frutto, che 
■ ‘ Vi fi può mirare dentro i chiari precetti d'ogni forte d’clTempio , 

per potere quindi imparare per fe 3 &f cria Republica i beni da 
imitare, &i mali da fuggire. ’ * ' 

La noria e vtililfima a quellà parte ciuile , ne fuori di propofito 
Polib jo dilTe la ftoria clTere verilllraa difciplina , & ellercitio delie 
cofeciuilf , ' ‘ ’ 1 * ' ' 

'^r ì.ìhit. Serue a poter ben conlJgliare.Sono vtili le llorie delle cofe paf- 
fate alle publiche dellberationi. Per riguardo di cheAIcffandro 
rimperatore a configli de gli huomini di roba longa, & de’ foldati 
ZMtr.p. in aggiungeua anche huomini dotti, & maflìmamente di quelli , che 
haueflero buona cognitipnc delle llortc. 

E ) di Et vn'altro Rcdiceua imorti cflcre boniflìmi configlicd, inten^ 

dendo per quelli i Libri (felle llorie. 


‘Aggiunta dèlia dàttrinàt la quale aitino , ^ alt altro gouernatOYc ^ 
Itile, ^ttalecil fuolegitimoifo fne 
modo, ■ Cap, X , 

I O hò ordinato lVno,&: l’altro gouernatore, LafeieròqueAe 
promeHe,^le non in quanto che anche della dottrina tocche- 
rò non sò che breuememe. A quelli aiuti aggiungo vn’al- 
tio aiuto , impercioche la dottrina non folo confcrifee grande- 
mente alla prudenza ( quello e chiarilfimo) ma anche alla virtù, 
S"'"'- laquale ancorché dalia natura riccua alcune inchinationi ,nondi- 
meno bifogna dare loro perfettione con la dottrina. Ne può a 
b^anza acquillarfi lenza vn’animo ben compollo, & dotto. 
stn.tpsì. Douendofi però intendere non che la dottrina pofla (Tare per 
u.tf 99. le la virtù, ma perche difpone l’animo a poterla riceuere. Bifogna 
adunque co grandiflimo dcfiderioacquillare la dottrina per met- 
, tciJa in pratica,& non per dfcrclolamentc per noi ftdfi dotti» ma 

per goderla, deviarla. 

cit.Jifi. Io lento con quel poeta ^ .. 

Mi dtfpiAcciono gli huom'wi da poco f 
Bmthefta il lor parlar da boom dotto • 


fMtHU. 


Et 

Digilizeu oy Google 



Lihro ^rtmol • ' 

Etcon'Marìodi Saluftio. Poco mi piacciono quelle fcrrcrr# 
iequali non giouano méte à far virtuofi qucllij chi le pofiedono. 

Anzi nocciono loro, perche adombrano, & nàfcondorìoi Io- 
ro viri) lotto quefto velo, haucndo lanimo perfido, & inganne- 
iioic, occultando rauaritia, & la libidine . Sono talli lotto fpedt^ 
delle buone arti, &inganncuolinell‘aroicitie.. inìtdm 

•Et di quella forte tono quali tutti quelli, 1 quali elTercitandtJ " ' ' ‘ 
la dottrina folamente con la bocca ^ non hanno empiuto mai 
Tammo di buone atti. 

Tu per contrario procurerai d’ cflTer dotto, non per pompa , & 
per oftcntationc, ne à fine di coprire vn pegro otto con vn ma- 
gnifico nome, maacciothetù meglio fondato abbraccila Re- 
publica contra i fortunoli atiurnimenri . 

Et deiu fi cercare anche d’eflere moderatamente dotto , per- 4. hiR. 
che il volere fapcre più di quel che conuiene è vna fpecie d’in- 
temperanza. 

Sà non chi piu cofe, ma chi più vtili intende , & conofee. Et 
perciò fi dice verillimamentc.U vulgofapcrcaIle voltepiù,per- 
che sà perapunto quanto balla. 

Imita adunque Agricola, il quale frenò Tanimo, che ardeua 
di defidcrio dt ilo ftudio della Icientia x&>rsò ( ilchp è malage- 
uolilTuno^ te'upeiamcrico nel fapere. Gqnciof ji'^ehoggi dì 
molti di nuirfi come dì rurrc rahre c?ofe, coli lìamo anche infer- 
mi dell’intc mpcranza delle lettere, ne impariamo per informare 
la virai & ieeltumi, ma per parere dotti nelle Ichuolc, conia 
quale verilTima fentemia io chiudo , & fuggello quefto primo 
Libro. 


ANNOTATIONE. 


I Trmipìfi quelli ornatididottrina fono fiati di maggior virtù ^ O" pru-^ 
denx^ì & chi' fopra tuttojonornifati Eccellentijdmi Capitani fi noue- 
rannF appo p idre d'^l( fiandra tJltagfio, il quale efkndo o^ìaggio in 
T hebe da l fi Pìtagorco imparò F’ioji fia , & Militia , con la quale igli 
^rdii.ò la falange Macedonica tanto celebrata. KAUfi'andro fotta ^rtiìotHc^ 
d.urniito Filoffo, migliorata in certe enfi la falange di JuoTadre.con efia 
acquino tanto mondoy che fiancò le penne dt cinquanta htfìoricun raccontan- 
do Icfuegefie. (efate , .Annibale ^Catone Ccnf9rinOiS(ipionr,Tol-biOìSena- 

I . • ^ 
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fontcyzir infiniti altri deU'antica etnie, &de’tempipocoiifopranoiìll{è 
»Alfonfo tf^ragona , Uguale non foto faceua magnificamente adornare le:^ 
Schuole,&iluoghipublicit quelli maffimamentei doue fi teggeua Theolegia, 
ma effo ancora andana a piedi alle fchuole ai viire^ & non come fitol dir fi per 
cerimonia^ ma con animo prefentCì^ attentifiimo. Di qui auuenne ch’egli riu- 
fcìVnncipe tanto prudente^ & virtuofi). Trouandofi amalato in Capoua ro« 
minciò à far fi leggere Quinto Curtio de fatti i' >Alefìandro,de qualiprcfe tan- 
to diletto^ &gùfto, che il medefima di che cominciò à farfi leggere quell’ An- 
tote^fii trouò libero con liìupore de’ Medici d’ogni malattia , onde 
burlando poi alle volte co’ Medici affermaua hauert 
riceuuto da Quinto Curtio migliore coni- 
penfopergu irire, che non hau-^ 
rebbe bauuto da Cjalenot 
ncdaAutcenna». 

** 


Fine del primo Libro . 


BELI^ 
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DELLA POLITICA, 

O V E R O 

DOTTRINA CIVILE 


DI GIVSTO LIPSIO. 


Lib. II. Gap. Primo. 


Tràtta^ del principato in •vnìnerfaìe Mo^rajì eh' e^li e nece^oriOt 
cjr '^tsle nella vita cinìle • Cap» 



/. 


O’dimoftrate fcmplicementc le guide, ò feorte 
del prefeme cammino. Dico le hò dimoftrato 
fole. Metrianci in via, che dirò in che modod 
può feguirle, & atriuarle, non dico di miglio in 
aiigiio,ma di paiTo in pa(To.Confìfte la vita ciui« 
le nella compagnia, & la cópagnia in due cole in trafficare , & iti 
còmmandarc.li primo è matteria d’altri . 11 fecondo è mio argo- 
mento, il quale io conchiudo eflere vn determinato ordine di 
commandare, & d’vbbidire , la cui forza , ò più tofto ncceffità 
è tanta, che queftòtbló faftegno dcli’humanecofe. 

Percioche fenza dominio non può (lare nè cafa , nè Città, nè 
generationc veruna , ne T vniuerfo genere de gli huomini, ne la 
natura delle cofe. ne finalmente il mondo (ledo . Et quello che 
ne fegue è la fua grado vtilitd. perche il gouernare, & l’elferego 
ucrnatoènon folamentefrale cofe necedarie,ma fra levtili. 

Quello è il legame,che mantiene la Republica vnita infìeme, 
egli è quello fpirito vitale , il quale e tirato da infinite cofe, che 
farebbonoper feftefle niente fe nonpefo, & preda Jeuandofene 
quella mente del dominio, & del gouerno . ' 

Quella e finalmente quella verga di Circe,da cui tocche le 
fiere, & gli huomini diuentano manfuethdt la quale tutte le cofe 
feroci fa vbbid ienti cialcuna fecondo il fuo timore, ma per con- 
trario doue no e quello fondamento, & quali catena , ogni cofa 
ruina,& fi dilegua^onde troppo bene per poeta dilTe quel poeta. 

£ a Niente 


de. 4.i( 
1*1 

arifltl.u 
f»l J. 


Sm. 1. 0$ 

il tltm. 
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' Nienieeptkbrffttode léconfìt^OMC f. 
Sluejìaguajia le càfe , e le.citiadi ^ ‘ 

E le riduce aguifa di defèrti , 

Nelle battaglie fa nj oliar le ^alté % 

Ladoue l'.vbbtdire acuijt deue^ t 
Elccofe,elavttaaltrtu<Mtnfèrua» • * 


ùe.ìf 


ANNOTATI 0(N EV 

ogni radunanxji d'huomint è necefkrio vi ft i il Trincipc , perche dotte 
non è capo il popolo ruma ,fen'^z capo non cafa alcuna^ non atià . 

Tutti gli antichi popoli hanno altre volte vbbidito àl{è. Il vulgo fen^ 
. gicapoèprecipitofo , timido^ ci- da poco . fldcminiotfvn foloaccoifi-^ 
pagnato da buone. leggi è ottimo . Fcgga/r guanti fi> cpiti y cìr inconuementi 
fono nati ne gl’interregni de' principati elei tini, come il Toiuificatod Imperio t 
il diTuliotuai cir altri. Tutte le Borie fonpiene delle guerre ìdeìleriti* 
ne di cittày & popoli delle morti > dcfolationi di Vromnete f guttt ò nell'itH 
terrigno per la concorrcn'ga de’ cornpctitoriyòdopo lo fajma accaduto , df / 4 - 
fetando ipnt antichi (ffempt di Tonti fict,c^ f/iperator/y è afl.u fri fca la tnemo^ 
ria di quel che auuemie ncWelettione fatta in vn tempo mah fimo daTclacchi 
deUTmparatore Maffìmigliano, di Staffano B Ut ori inlOi o Bf , cìrvn’altrtt 

volta di,Sigifmondo di Sueuia bora Uè di ToUonia & di MafJirntgUano jlrcì-* 
duca d’^Anfiria y ilquale ttkvn fatto d’arme^vireitòprigwne ne confini di Sle^ 
fu . Et benché in apparen'ga pq/fa parere , ciré ieletuone fìa la miglior via pe» 
haucre ottimo Trincipe,coni loft'uhe di molti f gg:t tifi può fecgliere il miglio- 
TCy (ir niffìino non dciircbbe ffs“re cht/Oyilqualc non fofse migliore afsaidt 
ftidditlytiondimena ècomlufibnc fn ma dì rutti, \ he la fuce ffiòné fià la migliai 
reycome quella che manca più di flrrpiti,& di romonper k confiietation: 
dentemente addotte a tproprij. lunghi dal hpfio. 

Ideila ditti forte de' frincifati . Del 'p'incif tle di loro , ‘f deli ottimt 
J'pccie dTjfudlche con vari argcmctin Jidimpfìra. C.ip. //. ' 

U ftati fono di tre forti, cioc principito, ft.ito degli otti«- 
mc;ri)& ilato popolare « Con,, ioda pula the tutte le na-r 
B. ‘ tjoui,^<: Città (così dice ii mio fcriii-orv) Ione ò dal po 
poio,o da*pirndpj!i,ò da vn fologouernatc. Et ttrthi tlii si.nq 
Crouarà maiadun3nz”a4’liuomini lenza vna di qutfre tre forti di 
gpucrno.Si confondono bene fra fe (ii confdloj ^’aiIargano,ò fi 
rcftringono,ma fempre di maniera che alcuna ferma di loro prc- 
uale , & e di maggior forza deiraltra , da che tagioncuolmcntc 
Ì>rcndcilfi|onome» 

" ■ ‘ ' Ma 
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Ma quale di queftc (ìa la migliore nc pende incora il giudicio ' tiuml 
il quale rifolue* & non rifolue Tacito dicendo. Quella cara, & di 
quefle tre Ipecie ben ordinata forma di Republicapuò più toflo 
lodarfì, cherirrouarfì.ouero trouando(i,nonpuò dorar molto'. 

Io dichiaro la cofa fé non più veraméte, almeno con più fchiet- 
tezza.dr anrcpongo rifoJuta mente il principato » & quelle ragioni 
mimuouono.' 

Che glie cofa antichidìma, Stcertalc prime gemihauere pri«*c,v.j. ji 
micrarnenre à Kè vbbidito. 

Che in terra fù prima il nomedi Rè.- r 

Come veriflìmamente hidetro GiuRino.Da principio il domb - 
nio delle cofe.dt Ile genti, & delle nationi era appredo de' Rè» nt.h 

Aggiungo che il lignoreggiare èattilfìmoalla natura . 
lldimoRrano gli altri animali, ne qualHì vede quella ìmagine 
idi dominio .11 dimollrano molti huomini . Chi và per lo mondo , 
vcde,chc pochi la libertade ccrcanoj & la- maggior parte Rudia di 
iiauergiuRi Principi,dthalli. 

Egli è anche alla ragione conforme , parendo ch'vn corpo Colo 
dello Rato debba elTcre rettocon la menied'vn lolo,come vna na ' 
lUe da vn nocchiero folo è gouernarav ise. i.mi 

Perche più padroni ? Quiui più romori , & turbationi , non al- 
tramente come fc li foRerodue foli farebbe peiicóloche ogni cofa ®*^'**?’ 
abbruggialfc^ - 

£ffcndomalageuolc,che regni in vnoRclToluogo la potCBiia ,/a#. 4 w^ 
& la concordia.- 

La onde conuiene pcr'bcneficio della pace, che tutta la potefià 
fia ridótta in vnlblo. 

tìabbiamo letto, anzi noi RcDfi veduto in pratica non clTerlì rrò 
uato migliore rimedio alle difeordie ciudi , che vn foio bd gouer*; 
naioogni cofa .- > 

Negli huomini prudènti da me fonodifcordàntl. Platóne.- Il j. 

Rè è vn certo humano Iddio. Callimaco . 1 Rèfono dati da Dio . 
Homero. Da Dio fono i Rèallt-uati. Alcuni altri, il Rèe vn bcl- 
lidimomezo fra gli huomini, & li Dei . Ondeioragioneuclmentc 
conchiudo con Home ro,& bramo 

J/4 v/f S ignùr folo , (jr'x'» Pfittcipe filo •- 
lo so molte altre ragioni, ma noti le IciiuoiaqueRoRKtto^rò* 
di parole altrui, alle quali io fono obligato • 

^ B 3: AN- 
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2 1 Volìitu dì Giujlo Lippa • 

ANNOTATIONE- 

L oA^ilinio da parte i tanti effempi di coloro ,cb:ì anticamente , &mo~ 
dernamente fi hanno tenuto t comp titondman'i^i pcrdominar Joi^cofi 
cupidi gli huomint di no» hauere i on,p.ignu nel dominio y fi dnà fucilo 
di più recente memoria y chi’ andando .PHatieu yifiontill. vn dìa 
fpaffo a Canjtrt^igo con Galea :^ , e5’ Bt mai è funi fiatelli , fr i quali era di- 
ut fo lo m tre p 'rti egual; , hi bheru à din ihe bella i ofi era la òignorra , 4 

quali tJ^itti 0 jnbito r fpoje fi s'dla non baiiijjt compagnia . Ter lo che i fra- 
teUi incontinente congiurarono contea di ha , ^ la fegiiente notte l'uelenarono i 
Lompidi porto , ch'egli »ia>igiaua Volentieri. Luigi figlinolo d’ .Andrea Grifi 
• Trtniipe diF^enegu fù mandato da Solimano Impa aUorc di Turi hi legato con 
amphlfima autorità, & pofian-ga r~ale p -r lomporre tutte le differen:^ del 
^gno d' funghirla, eìf dal I{è Giouunnt nudato / .ttogranCamarlengo del I{e- 
gno. Hora parendoalGniuhi ,Americo 1 ibatco yclioundiyarandinoy che 
era Faiutioda di Tranfiluania ,.mn/lrafii d m onofecrr , ^ d'vbbtdne poco alla 
fupti ma autorità di lui y iif i he augi f offe ito ad incontrarla accompagnato da 
tanta cauaUeriayche come parca giufloefi uitoycofi egli hauefieda temerne.^ 

* ttnandofidatauolay^ tutto brjuaiidn, chiaramente minacciando àiotoroy, 

i quali non hjHt fiero tbbidito à fuoi commandamentt fi trafile il turbante di ca- 
, po, il quali à vfo de' Turchi era lungo di precioje pclhdi gibcHiniy peonie ma- 
‘ m aliai gindolo , qutfio ( di(k tgh, no» può coprire due teSie . 'B f'gna adunque 
, che ne i uopra t ua fo(a yfpfe lo rtmifein capo . ,Auuenne che il f''r/couo fù mor- 
to con fiputa del Grill y p<r tradimento del Docaay & iTranfiluani poi fat- 
to prigioni il Qritiin vendetta della motte del loto t'atuuoda il fecero deca— 
.• •• filare..,-! * • 

Quandola Bspubhca fipmana hebbe à trattare altunacofa maffmamentc 
inokc, filine di guerra molto importante y ^ moltodffi de rieorfr alla ereatio- 
’ • nedtl Dittatori, perche la fuprtrna autorità y ihe p^r virtùdiquel magifìratO' 

Ven'Ua ad vn Job hitomo, t ome quafi ad afiolHcof^è conceduta, era flitnata ne- 
C'isaria per là buona amminifìratione delle più ardue impnfcy nrà lui erana^^ 
limitate te comm. fft'mi , ma job impniìo che procurafk che la B^epubltca non ri- 
ceuifft danno, onde qual cofa apporiòallaCitiàJi l{oma maggiore beneficio ne 
I p ù graui_ pericoli, che i‘autoritày&- maefìàdel Dittatore ì Si tome auuennc-^ 
qnandof 'ditale molte altre fiate, jùereatola prima volta inBjìma ..^utoTo- 
il'inin per nfiflcreallafort^di quaranta popoli tofiegati inficine àdcprejfionc: 
it B^maiii,. 
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'Libro Secondo . 


'Dìffmtione del principato . Sua dichiaratìone per parti , primd 
à qual fejfo egli appartiene . Cap» III, 

1 ,0 nonlodoogniprindpatòaflblutamente, mail vero, &rle- 

gitimo, ilquale io diffiniko così , Dominio d’vn folo confo* 
rito per vìanza.ò per Icge,& accettato, «& eflercitato per be- 
ne de fudditi. Nella qual forma ps'io non m’inganno) hò riftretto 
non foia mente tuttala forza d’vn giuflo principato, ma ancora la 
via, che à quello conduce. 

Proporrò, & rifoluerò. Hò-pofto prima dominio dVn folo 
d’huomo, òdi femmina ? D’amendue/madcll'huomoprincipal- 
mcnte,perche coll la natura comraanda , 

Tutti i mafehi fono per natura più atti delle femmine à com- i, 
mandare, 

La ragione anche il ricerca.pe^-che è chiarif&mo che il Creatore 
ino ftro Iddio > 

le dome ha conceJ?o l'aecortcT^ 

£ negata la for\a, . • OA 

Ne badato loro fermezza, ' .m 

Lungamente portar femmina il pe/ò 

Non puote, ^ frefU.t 

Non le hà data intiera prudenza.^ il più delle volte il conuglio •t»i. 
delle Donne èli peggiore, > 

Et tuttauia qucftì fono i veri infìromenti del commandare , ma 
aggiugnii vitij (Ielle femminc,perchc non è quello fdrodebole,& 
poco atro alle fatiche, ma hauédo autorità è crudcle,& ambitiofo. 

Ma che fia s'egli traboccherà anche fouéte nella lafciuia. Quan 
to farà allhora la Republica in bilancia? perche quando la femmi- 
na hà perdura l’honeftàjnon fi rattempera da alcun’alrro vitio . j 
Finalmente è troppo fuori di decoro , 3c cofa feruile il feriiire à 
femmine. Dice il mio dottore di certi popoli barbari. Vna femmi- 
na tiene il dominio . Cotanto degenerano non folamente dalla li- 
bertà, ma dalla feruitù . 

Per quelle cagioni pare che debba alle femmine ballare la pre- 
heminentia d’dlcre riuerita, ma nondimeno fi è anche vedute don- 
ne valorole in guerra. Quelle ragioni fono in loto fauore • ^ 

Che à veruno non è chiù fa la via della virtù . 

B 4 Che 
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\ Che la virtù riccueognvno. 

Non diftinguc ricchezza, nè fcffo r 

Et veramente non habWam noi letto, veduto, & vditó di alcune 
vìrtuofilfìme Reioe? le quali vaIorofe,prudenti, & cade ù fpoglia- 
rono de’ vitij femminili, & fi veftirono de’ penficri d’huomo ? 

Fà anche p er lóro , che alcuni popoli Ibno ftati tacitameoi^ al 
2» J®*"® dominio fottopofti . 

^ ‘ Gli antichi Inglefi diedero k donne per capo nonfoloal Rc- 

gno,ma anche a gli eflerciti , Se fotte condotta di donne fole nano 
guereggiatc. 

1 Germani a gli h uomini fieifi le anteposero penfauano, che 

non sò che di diuino in loro fi ritrouafic . 
z>< mtr. x.a onde non fprezzauana i loro configli , nè teneuano io poco 

fhdim. conto le loro rifpofte. , 

Anzi alcuni di loro ( nò bi fogna ridere ne beffare J fhaueuano 
per indouinc , dccrefcendo piu la fuperfiitionc teneuano anche 

I. hM. ppj. ^ 

Sono adunque le donne capaci del principato à giudicio di co^ 
fioro , & anche al mio , fe ò legge , ò vfanza del paefe in contrario 
nondifpone* “ "" 

A N N O T A T I O N E. 

G Vlnglcft non folamente negli antichi tempi diedero le donne per capi 
al ^gno ,&agh efsercnt ( come tocca U Upfio )maC età prefente 
ancora le hà vedute , dr vede ajjolut amente dominare m Inghilter- 
. ^ ra t &'inIfcotia , & la moderna Elifabetta d’Inghilterra Im fatto 
proue grandi in fomentare laribcUtone de’ popoli di Fiandra, eSr particolare 
mente d'lìolanda , & Zetandadal loro proprio BjCatolico , porgendo loro fem- . 
pre aiuto di eonftgltOy di genti, di vittouaglie, d'* fipra tutto d’oro, co’l mcT^o del 
quale fi può dire ch’eUa habbia tenuta la guerra lontana dal proprio ^gno forfè 
più che non baurebbe fatto co’l ferro, Cf ella in perfona bà caualcato per gli efkr- 
' (iti, particolarmente quando dubitò di douere efsere afsatita neU'lfola dalla pa- 
tentiffima armata di mare,et dall'efiercito di Fiandra del Catolico,che all’ho- 
ra la I{eina con animo guerriero andana vifitando tutte le piaT^T'e più importane. . 
ti,riuedendo le genti ajiembrate, sfacendone farmoJlre,Srifegnein fuapre- 
fen:tfe>eonfareUa publui ragionamenti per inanimirei capitani, S foldatiaSa 
, eommune diffefa del ^gnOfSMUcofe proprie contea Spagnucli, 
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wà« è dd dfttmere il primìpato . Ci fono due leghimi meati l 
J^eUttieney ér Id fuccefione . Dell'vna , ér dell'iltrd di' 

^Mduto fi di f cene • Cdp* I F • 

P Erchc mi pare, die quelli modi fieno innanzi à tutti gli al- 
tri da oflcruare, perciò hò aggiunto conferito dall Vlan- 
za , ò dalle leggi', fortificando non à calo il principio , & 

<juafi capo di quella ftrada regia , perche molti vogliono frequen- 
tarla indirettamente . 

/>iceSaIu(lio la natura degli huomini brama di regnare.' 

. JBt vn’altro autore r E' amicò, & di lunghilfijno tempo nel cuo- 
1 -e degli huomini fitto H defiderio d’efierepcrtenre.ilqualc èarden- 
te in loro piu di tutti gli altri affetti . La onde molti appetirono 
il principato , i quali ne elfi in fé fon buoni , ne d buon fine il ricet- 
cano. laquale auidità nondimeno IVfanza, ò la legge delle gen- 
ìihà con doppio morfo frenata , tìioecon relettionc, & con la 
iucceflione . Succdfione è quando quello honorc viene dalla na- 
fcira,&il Principe nafee di Principe. Elettione è quando non 
tenendoli conto di ragione di nafe ita, il Principe s'elegge per plu^ 
ralirà di voti . 

L'elettione è pin amica . La fuccelfione è più in vfo , de in vn ; 
cerco modo p«^e miglile , pecche è vero - 

Con minore pericolo s'ammette il Principe , che non s'cicggc . 

Si olla anche per quefta via piu a i tumulti, pcrcheljlteratio-j. 
ne delle cole c mezo molto opportuno di fufeitare violentie , & 
nouità . 

Perche c cofa chiaia , che fi reprimono Talrrui cattruc fperanze 
quando vi c fucceflòre determinare, & certo , 

Et il Picncipe per quefta via è pru ficuro,& piu fondato . i. ««; 

Quello e vn'oracolo, che nelle annate, nc^iclTerciti fono di 4- kìp. 
tanta fortezza , & dilfefa a gli Stari , quanto e il numero de' fi- 
gliuoli. 

Nondimeno altri fono d’altro parere , & dicono che quegli che n. f^u^: 
hà da commandare a tutti , lì deue eleggere del numerò di tucri , 
per quello malfimamente, perche neirelettione lì fceglieil 
gliore di rutti. ' 

Perche il nafeere, & elTcrc generato da Principe viene dalla 
“ (ortu- 
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Che e male, perche gli ftjtih mantengono ageuoimcntc conssi.cstn. 
quelle arti, con le quali fi fono da principio guadagnati . 

Ma mutando i Principi luturaauucrtiichinochc la fortuna 
fì inutianch’cfla cu’ LofiuriH . 

ANNOTATIONE- 

N Erone efsrrciròt primi cinque anni del fuolmp/'rto con tanta pietà t 
tl'men'^y & ttbcralnàcb' per giudiao ancora Ji Traiano jù ììima- 
toiltn giare Vrincipe del mondo. ^ folata publicamente dire , cheti 
goucrnodt tuta gli altri Prinaptera di granlonga lontano da i primi 
cinque annidcU’J nperiodi Tfj^rone il quale riiifitTrincpr poi di così sfai ciatat 
Cjr incesìuofa Libidine^di tanta crudeltà commettendo anche Tarriciduontra la 
7^'a,ifTta madre jtjsa, come fi legge per i: jìone ^ 

Cjutcagjto fig molo di Francefeo Sfor'ga Duca di t-^ilano ajsunfeil principa- 
to con mdta mo lerat ione d'animo ^ molti anni tl gowrnò con ftngnhr prH-_ 

dentiuy ^mxieiìta^ Finalmente s'abha’idonò del tutto a fo'g^lib-dinty cJr 
fdtiataladisbojeila voglia di tutte le donne , l'-qii >lt p<ac>-fs •magli occhi luoi » 
le faceua poi anch flup'are da' funi tortiggianv & diuentò tanto inhumanoy ^ 
trufele che qua fi autn^fi perone fimile a lui particolarmente iB quefìoy eh: fìi 
creduto di I gh facefse aueienare Bianca fiia madre in (fremona per ijdcgnonato 
fra loro per Lompetnitia dir ggere io flato onde nonfùmeraU’glia fe come Ti- 
fone termu.ò incor i fso in breue i giorni di morte viole ntayeftendo flato ammax^ 

Xaio il congiurati in M lana il dì di Santo Stefano nella chieft di quel Santo d'età 
ditrentatre anni, 

Carlo Oitauo l\é li Francia fu nceuuto in Tf^ipoli con tanta afflttioneda 
poletani che coffe a vedere il nuouoB^ , g^la nattone Hraniera, ornandole flra- 
dey eJr amb'tiofamente, agata rallt g-andofi co'l vincitore gh fecerotutti gli 

bonort del mondo. Si che par ue che pur allhnra eglino pcrbencflciodel flra- 

niero fofsero rmrffnn hb-rcà ma non pjfsarono molti giorwy che la riputazione 
de' Ffanccfìcominciòàdeiliuare nd If gnodiT^apolt per molti difordiniy girne- . •• . 
gltgenxe procedenti dilli natura del bJ aheno dalle fac'ndcy ^deirnmiflrr 
fuptibi y & auari cofe tantopiùmolciii ti fudditi , quanto p’ù erano afsiu fatti à 
gouerni prudenti, gir ordinati de' Bj Aragnneft,^ quanto p ù del nuouo Bf Dro- 
mi fso s'haueuano, in modo che per quefl j, gir per i'impetOy gir per lo poco ordina- 
tOy gir pulito alloggiare de* Ffanci fi l'jrdenti dt ftderio, che balenano hauutogli 
hnommidiloroy crag àiO-nuertito in ardtnteoJioy gir per contrario in luogo del- 
t odio cantra gli ./i ragoneft era fottoentrata la compaffnne di F irdinandoy gfj- 
Fafpettatione bauutafi femprc genrralrnmte della jua virrit,penhe tale è la na- 
tura dc’pupoli inchinala à fptrare pù. di quei cine fi deue y. gir* tolerare mcnodi 
^e[ che è necefs >rio , 

Jl Bè hutgi X il. hauiita nuoua a [ione della vittoria de* fuoi Capitani della 
iitlidi AiiUao Vi pafsQjubitQ con ceUriti^ douc meuutoton grandiffuna lentìa 

co»- 
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€enetdé l’efsentlone di molti datij, benché il popolo intemperante ne* fitotd'efide^ 
rijt hauendò fatto concetto d’hauere ad effcre efsente del tutto , non rimanefse 
con molta foddUfattione. Laonde non rmafe fedele difpofìtione ne’ popoli diquel^ 
lo flato , parte porche à molti difpiaceuanole maniere y &rofìumt de Francefi • 
parte perche nel B^è non haueuano trottata qttclla Itheralitdy ne ottenuta l’efsen*’ 
tione di tutti i datij y come la molti t Udine s'era imprudenti mente pe> fuafa , eSr 
dallama^giore partedellanobiltày da tuttala piche cupidi j^ma perfuana- 
turadicofe nuoueera de fiderato ilritorno dìLodouteo, & ch'amato già con pa» 
rote. ^ voti non occulte ilfno nameyil quale dal CaSìell* in fuora ricuperò 
nOy^ lo flato con la mcdi fima facilità con la quale Chauea perduto . 

La cafa di "Borgogna era fiata lungo tempo tn tanta grand riputa^ 
tione [opra tutte Coltre cafe del mondo y fiorendo per pace , per riccbeT^O'tyifr per 
opuUntia fotta ottimi Vrincjp/y i quali non tagl leggtauano fe non pocchiffimo i- 
fiidditiy che parca non fitrouafse "Principe y ilquale fofsebafieuole a poterli cort- 
fondtrcy & fuperare, & nondimeno efsendo ere fiuto al colmo il lupo , &■ le /&«• 
uercbiefpefe di vtpmenUy^ ornamenti sid’buomint come di donne, lo prodiga- 
lità de’ bancbèttiy i frequenti fifieggiamenti eoa donne grandi y difordinate , atf* 
con poca vergogna , la cafa quanton gU huomini s’èijluita y ^ fcriue t n veri- 
dito autore non hauerne à fuoi di conofauta alcuna più defolata , mofìi a du- 
hitare > che i peccati del tempo delle profperità facefsero allhota portare /ora 
quefló infortunio^ non hauendoconofciuto come tutti i beni , &le gtatU da fDi9^ 
fole procedono, 

J^tne^ a cui il Principe deue indir i^are té /ùe attieni, cioè al he» ' 
fuhltco mettendo da banda tutte le fue cofe ^ 

prtuate . Càp. V I • 


H O’ dettoper bene de’^^fudditi.nelfc quali parole è ab-- 
bracciatoil proprio fine del vero Principe, & quelli' 
candidi flìma meta > alla quale quello reale campione 
ccc correre, che noB è altro che il commodo, la ficurczza, & la fa- 
c«. r. it iute dc'ludditi ; 


rtfuh, 

Ihid. 

XtH. 

mtoiet»- 

iiL 

Sic. Z. 4 . 

Jtìtìrt. t 
peU 10 . 


Perchìeilgoucrnatoredi republicanon déuchauere altro ogr' 
getto, che il bene, & beato viuerc de’ Cittadini . - 

Accioche la republica fia ben fondata di ricchezze , fia poteo- 
te di forze, colma diglorTa',& per virtù hcnefiilfiina . 

Riguardi re folo ò Principe ? Sci in errore . Non s’elegge il Rè', * 
perche fe medefihtio dilicaramère goucroi , ma accioche quelli che 
rhannoelétto.pcrmezo dilui bene, & beatamente viucre pofl-no. - 
Perche per queftà parte fola maffimanicntc egli è dal tiranno 
‘ differente, perche il tiranno il fuo proprio comoiodo follmente ri- 
guarda, & cexc^iLèqy«U<MÌc' fudìti • • 
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ìlqualeèveramenre quel pallore de' popoli carnato da Hoe 
bìcro . 

Sappia adunque eia feutro, ilquaJe porrà nome di Prccipejclie 
non la fcruitù,ma ladifR-fa de’ cittadini gli è Hata polla in mano 
& clic la rcpublica non è fua,ina che clTo è della rcpublica, 

. Il poeta ^ 

Mojlr^ti citi àdìno t ér à tutti cuud.ti 

Proaedi non à /r, nt tuo tnterejte 
Mai ti moua^ ma fi il pablico danm 
Quegli è malhuomojilqiulcper grandezza di flato prende 
tanti b.ildanza. 

Et ilquale non viuendo intento alla cura del principato.non lì 
mollra Prcndpc in altro che in coininetteic aJu Itcrij, & ftuprf. 

Ma il nollfo vero,&-buon PrécipeattédeagliafFaii,vcgghia, 

&sà che grande imperio ricerca grandiffimafollccitiitiinc . 

La vigilanza di lui afTicura il Tonno dcglialrri. La fua ùrica 
delF.ndcl'otiodi rutti.i’in Jullriadcuc edere la fua occupationc, e»';'*- 
cóle quali mantiene, & alficurale dditic,& ilripofo d'ognVno, 
RilalTarà però alle volte alquanto l’animojraa non mai il feio 
glicrà affatto dalle cure del principato , 

Quello fiibcne de' fudd iti, quello da bene del Prcncipc,pcr- 
che finalmente la grandezza delio flato allhora è ftabilc , & fer- 
ina quando tutti faDno»cÌM.ènon foiamentc loro capo, ma appa- 
recchiato al ben loro in tutti gli accidcntÌ3& occalìoni . 

A N N 0 T A T I O N E- 

D Opo che Mugiijlo hi bbe ottenuta , & confirmita in pace la fomma 
i> ir imperio ftportò con tanta corni tà, 0* piaccuole^tca < S tutli^che 
‘ I miogiitdkioftpHÒ allegare per [pecchia er t ero({sepwdt'Preu‘- 
ape che babbi i fapiuttfarftda douere amare da' fiidditit^ tenu- 
ti tutti i buoni termini per farli viucre benC',^ per benijicarli, ^ il medeftmo 
puòdirfid' Zirlano' li\prratore,il^uale hauendo vagato più volte per tutto il 
mondo non nfinò mai di far nuouegr atte à popoli) ne dtfoUettarli ogn’hora più 
da i tributi,^ dalle graueTje . 

Ih tiogabalo , tlcfuale ajjonto alifmpsrio per la difcendeno^a che portali a da 
gli '^atonimnome deftdcrati(fimo'appye[fo d Bomaniy baimo in grctndiffma 
afpettatione imbrattò poidel tutto il fuo principato^commettendo adulteri] 

Itbidiìthpr per addurre anche efsempi di men remoti tempi, Matteo 

Vifcon- 
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Vìfcontt VM de* Signori dillo fiato di Milano fi diede a tanta lihidine,che dette 
più belle gtouani di Milano, non folamente vna alla volta non gli bafìatia , ma 
più neteneua nel proprio lettOyper modo che fi confumò di forte la per fonale he 
ne for^,ne vigore gli rimafero per fatisfare alla dishoncfia voglia. 

.Augufiof altra la gran magniftcenT^ de’ fpettacoli pkblici,a ^ualiegltfief- 
fo allegraméte interueniua) hauédo mirala [ciato gli efsercittj dell'arme, et de* 
caualli fubito dopo le guerre ciuiliyper ricreare C animo fi diletiò di giuocare con. 
gli amici ddadi,alla palla grandty& picciolayt^ ejuando nonpotea dormire^ 
prendea piacere de' famigliar! ragionamenti di perfone allegre.Faceua efierci- 
tioa piediy^ in carro'j^a Si compiaccua di pefeare con gli hamiydi chefidilet- 
tòanche afsai Cofimo de Medici primo gran^Duca di Tofcana.t^ altra di aòft 
tratteneua .Auguflo volontieri à vedete i piccioli fanciulli giuocare alle noci^ 
^ ad altri giuochi puerili infra di loro . Carlo V. Imperatore potentiffimoy «gr 
valore fiffimo de' nofiri tempi ritornato dall’imprefa di Tunifi fece il verno in 
Tfapoli & liberalmente corti ggiato da tutti i baroni rapprefentò ne’ giorni di 
carnouale con grand iffima magnificeiiT^a l’ alltgreT^ja della vittoria di Tunifi , 
facendo vna giofìr a , nella quale cor fe anch'egli aimato alla morefeay^ ma- 
fcherato ballò con nobihffme dame ^ rimettendo alquanto della natta grauità 
per rilafsare l’animQ • 

J)elU diritta viàyfer U quale deut il Prencipe caminare, ér pr'ms. 
dell* virtk . Si mojlra qttejìa ejìergli , & per cagione di 
lui m e de fimo principalmente ne ce (fa- 
rla . Cap. VII. 

I O hò diffinito il vero Prcncipe , Il formarò bora , & il con» 
dutrò per mano, acciò polla giugncrc d falutcuol fine. Cer- 
tamente quella via riguarda d quello ftenbretmine del ben 
p»blico ( il ceniedoj impcrcioche veruno non fi porterà di que- 
lla maniera, che non fia per fe ftefio buono,ne buono folamétc , 
ma etiandio prudcnte,ma la via è ftretta,& ofeura. Io l’aprirò, & 
ne lo tra rrò fuora,& tutta quella ftrada del principato appianerò 
(percoli dire) con vna certa minuta arena difalutcuoliamacftra 
menti. Due cofe fanno il vero , & in ogni fua parte perfettiffimo 
Prcncipe, 

La prudenza, & la virtù. Quella affinché rifpicnda nelle attio- 
ni,& quella nè coftumi . 

Dii ò prima velia virtù , della quale fi deue il R è del tutto or- 
nare , & per fuo esempio gli altri chcrcgnano.il Rèdcuceflcrc 
virtuofo,e(lendo cofa honorata che quegli fia eminente per bon 
làjilquale è riguardeuole per dignità. M i piace quel detto di Ci- 
ro, iU 
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rò.ifquale giudicaua che il principatonon conuenifTc fenonà xtn.pii. 
quclIo,iIquiIcfo/Te migliore de'fuddiri, 

CoficommunementcfigiuJica.&douccin vfodi prenderci 
partiti per fuffragi il più delle volre s'elegge il Rè de’ più atti , io. 
iutheienti per icmincncia della virtù» ò delle attioni > che dalia 
virtùderioano* 

Per mio, & pergiudicio d'vnpoeta, 

Quel che opera bene,& non quel che cornmanda » deue edere 
liimaco Rè. 

Et la riputationedi lui ricerca coli , la quale non può edere 
fchietta,none(rendo]a vitanvokopura.perchcogni detto, & f.it- 
lo del Prencip^ corre per bocca ditutri,5t non può il Prenci pe > 
còme il Sole Rare afeofo 

Onde hiragioneuolmente da hauer riguardo, che fama corre 
di lur.perche òbuona, ò rea, che fe racquifterà , quella tal fama 
fcmpre di lui ffa grande .. 

Et tanto più quanto che venendo il Prencipe pur vna fola voi 
Wad effere odiatole opere fue cattiue femprc il grauano , 

Ricerca erfandio coli la fermezza dello Rato, perche 

Domc no» è 'vergogna^ ne del ginfi» A». 

Cura, non fintiti , fede^ e pietite 

Slpdui inft abile è L Regno . • 

Habbi innanzi àglt òccni bfctonc, &■ gli altri tiranni ,, la cui i *</• 
crudeltà, & luOuriagli (cacciarono di Rato 

La fantitàt la fede^ e la piotate ^ 

Son virtù, che conuengono à priuàti , 

1 Re pojfono far quel che lor piace » 

Ma qucRa è fententiacatdua^dc pemiciofa » 

che ilFreneipe anche per ben de' /additi deue effere vinttofi , d* 
cercare et introdurre la virtù in lorofen\a laquale vera- 
na compagnia non può e fere buona , ne lo»-' 
gamente durare, Cap, Vili,- 

R ERa vn’altra cura al Prencipe,ctoc ch’éffcndòegli buo^ 
noperfe Rudi] che ancHcifudditi Reno tali. Douc ma 
ca virtù,qual cópagnia farà(hon dirò Iodeuole)ma Ra 
tMicèd; ql.che ilpocta hà detto d’voa città di pur d’ogoi Rat» 

^ ~ Seù 

\ ■ \ . 
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3 2 tìdlA Poihica di G'tufio Lif/to 

SeìctttacUn fon buoni, eila e a^ni forte 
Se per contrario, 

Cento mura fon foche àconferuarla . 

Senrentia prudenti iTìma.Qm Ilo ftaro di republlca èdefidera- 
bi!e,& fermo in cui in priuato lantamente, & innocenrcmcnte fi 
viue,& in publico la giuftitia,& la clcmc ntia vi fìorilcono. 

Sapictiflfimc dctto.Sc tù fai pciìcro digoucrnar benc,& lodc- 
uolmctc la rcpublica,cóuicnri conuinicare le virtù co’ cirradinù 
Io tengo per più faui quelli, che la intc ndono di quello modo, 
che quelli , i quali giudicano che lofiaiode' Kc fia più (icuro, & 
forre, quanto più i fudditi fono da poco,& di ninno valere . 

Perche penfano che lupportino la fcroitù piu pacienfemente,' 
come che nonconuenga loro altro che t fsere lerui . Ma s’ingan- 
nanospcrche i catriui b>pporrano il giogo piu maluolcnticri , 

Per contrario i buonj fono piaccuoli, & foggerti, piu toflo ti- 
midbehedafarfi temcrc.Etvcrilfimo detto è quello 
A'jcuol co fa e'icommandare a buoni . 

Ragioneuolmcnte adunque hà da mettere fludio il Prencipc-^ 
che clTcnHo egli di valore, & buono, commandi anche à fudditi 
j 1 piu che efser pofsano vaIorofì,& buoni , 


ANNOTATIONE- 

A T^orebe molti funo fiati i Principi buoni,ccme fi legge per lejloriey 
^daU'eficr/!p:o de' quali i fudditt hanno potuto imparare d’efsere bua-, 
ni,nondiTncno pai mi che con venia quefìa lode non conuenga ad al- 
cun altro pi encipe più prcpriamentiYbcad vno,ilqnale hàviuutOt 
dominato U Ducato d' Ferrara all'clà nofìra . Qtufti è .Alfcnfu II. d’Ejic^ 
Trcncipe di tanta bontà.,clr manfuctJidine infeftefso,di cofi honorate qualità, e 
nobili crcan'Tte , cj,' [cpratutio tantonalorcJo,g^ ammaifìrato in tutti i fatti 
a'aìme,&iittiotr. militari, che non foto con il mutoefumpiodel fuo nobiliffimo 
precedere, ma con i’cfprrfsaiwcF,cf- particolare cui a,^:^ conipaternianimae- 
firamcnti lladicf rupì e d'tndin'ggtatr tu tti t gejnilhuomtnt,0 baroni dello fla 
to,& I propri famigliar!, citteiAitnJuoi di Fcrraraalia ma della fida uirtù, 
^dcl nero honoi c , introducendo in loro qui fio fingolar, ^ virtuofo affi tto di 
non temere nulla Jè non dgiuffo biafimo- fiondi è auucnuto che igentilhuomini 
diEttrara.,Cr dell' altre città a lui jottcp'Jie per no ifferc in nknte difmiUdaf' 
laro Trencipc hanno fempre molto macjinuolmente armeggiato ^ proceduta 
con termini cefi nobili,^ cofuauaUcrefiantente^ che non fe ne potrebbe anno- 
uprare alcuno c he habbia commefsa cofa nien che honcrcta,et dagentilbuorms 
rie peti cb be fi .'igcisohécntc crcdrrrh p.iticne^r granile , con che qm Ifrencipe ‘ 

cnriuc 


Digitized by Coogle 


Libro Secondo. %% 

Mmmdejlfsui ìfHoicoft neWe^rcitio dell’arme a canallo tO" spiedi , carne in 
tutte l’ altre LodeuoU attioruf procurando]con deflre:i^^ incredibile di ritirare 
fuila diritta via degli honorati coflutni ejueUi^che alcuna volta hanno tnoftratit 
ò per lubricità deUagiouentù^àprr altro di/ordinatoaffettodi piegare datìtu. 
virtù- Di modo che m guanto a que/ìo fi potrebbe dire c(Ji re mancato al mon- 
do tl vero ritratto della verecunda modefita,cìfil macfirod’ogni bella f ^ no- 
bile creanza, & ài tutti i termini d’ottimo (^aualiero . 

Che lo/iatodi F^èfiapiùforte^ ^fictiro quanto più ifudditi fono dinmnvaà, 
lore . Quefla è opinione dell’autore [de’ dijcorfi [opra Uuto , dclquale fi rme il 
Todino che non lefie mai alcun buon libro , &to aggiungo che almeno nonri- 
traffe da loro alcuna buona^nè fc bietta cp’tiione^cuero non appluò dirittamen- 
te I fuoi dtfeorfi . Ma è da cortdonare qualche cofa all’intelletto di quell’ huomo 
eillhora tutto immerfo nella confideratione delle gran turbulent^e della l{epH. 
blica Fiorentina , parendogli che fé alcuno nella gran corruttela di tei hauefle 
occupata lafua hbertijarebbe fiato fecondo lui dibtfogno che vfaffeque’ tiran- 
nici termini-ych’rgtifcrijieyma quffìi fono più lofio ammaeflramentt per infigna- 
re come hubbia da effierevn tiranno,che come habbiano da effere fatti i buoni ^ 
^giuiìi Prencipiyi quali con la bontà, & con la clemenza guadagnano più", 
obcion la vtolontia l’animo do’ popoli dibellati. Et per certo farebbe cofamoi^ 
to aliena da ogni giudicto,^ humanttà il credere che la vUtà,^ la dapocagi- 
nrdi' fuiditi douifit hauere maggior for^a d'imporre firmo a popoli a fiuficitare 
f-llctiattoni,^ nouitàdi quel che può la ragione,& la virtù conofiauta fauori- 
ta, ^ (fjjltata da vn buon "Prenctpr,ilquale nonhà dubbio fiardfempre di tan- 
to minor grido, autorità-, poffanga, quanto p ù eglidcminerààfiuddirtmen 
degni,dapoco,iSr Vili. Ftficomffitfiippone,cbe quefìiper lo poco loro fienno, ^ 
Suore fopporteranno più agettolmente il giogo,coft non so perche non habbta tan 
to pù fortrmenee da ptefiupotft, thè r buoni, ce bf trattati fudditi non fileno per 
far molto più pirproptiudatione, ^ virtù qtulio che gii altri farebbono per 
inerita- 1 Preacipi faggi conojeendo che quanto più rare i ofe hanno ne’ loro ]{e- 
gniytanto maggiormente rifplende la gloria loro,fifonofempre ingegnati di con 
feruaregli antichi nobili , procurando , eie aiutandogli etiandio del proprio a 
prendere moglie per conferuatwq^rWanticbe fchiatte,i {fendo venfinule che 
de’ migliori nafehino / migliori. fece .yfiigufìo no fola confortando Orla- 

lo nipote d'Ortenfio oratore a prendere maghe, ma fouuenendolodt molta pecu- 
nia . Tiberio fece il mede fimo con alcuni Smatondiuentatipoueri , eJr Tirane 
Siefso ne primi cinque anni del fuo tanto lodato imperio non volle efjet priuo di 
qucHa lode . // poterfi allegare tl Turco fra le prime cefi dò et fà neUe Tio- 

uincie debellat- fta Teflinguere del tutto la nobiltà,*];^ che il Valentino tenefse 
que' barbari modi che tenne, fàforga,efstndo qut fle maniere del tutto tiranni- 
she da noi reprouate perche all’incontro fi può addurre tl grandiffimo coto, che 
fanno t !{è VerCtam,Franceft,Spagnuolt T ola et hi, gir tutti t Trécipt d'Italia 

della loro nobiltà,ia quale fienga dubbiartene filmata tutto lo sfirgp d’ogm lo 
roforga. St con tutto ebe da i Immani fiofisero tofifieraméte sbattuti ttar ajfhtti 
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iCapouani che non rimafe loro [pirite di vira,nond.mmo conftdrrtindoft bene it. 
fatto fùallhoraa propoftto d' vftre qucUagran feuertti cantra diloroyi quali, 
preponendo Annibale Capitano crudele , infido & Cartagine fe al Senato J^o- 
manOychc haura in vari tempi ufato molti atti & opere di eh beni- 

gnità àCapoua ni non era re fìat o ptr effiche i barbari,^ noni ^mant loman- 
iafsero in f calia. Ma non coftfece Marito Confile nella guerra cantra Maced§» 
nhilqualepcr ruociliarfigli animi de Macedoni fi pattò p:ù bumanamente com. 
quelltd’^gafsa.contentandoft filo di certtOflaggi.che hebbe dalorcy ne fi CH- 
tàdimettetui prefidioy&promife di farli franchi di pagamentfieSf dilafciarti 
ziuere con le loro leggio ^ doue i Bimani baueuano campo d'ejscri ilare la lo- 
ro clemen'i^a non chele città umte non roumauano , ma dauano a Cittadini di: 
quelli Ik/hfh cittadinanza l^omanaycome fecero à'Priutrnati.Tcuiò/ù det- 
to che molte volte i J{pmani hebbero in vn dì i mede fimi popoli mmici vintiy^ 
cittadini . Ma ch^ dni bbe l’autore fe foffe v/uo y uedendo a quefii tempi bauev 
felicemente dommato,et dominare /opra i fuoi Fiorentini hauuti da lui per cer- 
ucUig.tgliardiy (^inquhti , eìrfipm ghaltrt popoli dt qui fia Trouinciai tre- 
gran Dutbi di Tofeana ( ofimo FranceJco,&Fetdinando viueiite T^rencipipee 
legitima fucceffone vetiy^ giufU padroni di quegli fiati f con termina ér arti: 
in tutto differenti dalle injignate da lui , i quali agata l’vn dtU'altre hSnogt- 
Mernato,& gouernano con tanta prudcnzaymanjuetudmeyliberahtày incori 

rotta giufluiegti fiati fàuo.ìtndararti,& le meteatantie^efr esaltando dt p mi 
in più tutti i loro fudditi di valore, & di mento, che bauenJo fatto intit ro ac- 
qui fio delL'animOytfr ftneera diuctivne de popoli fanno convfcere quanto éfaUa- 
etytir vana l’arte infognata dall’ autore per modo, che tanto manta che viuane- 
con aicuna forte di fffittofra i loro cittadini ( cofa c!h di rado auuiene a cattt- 
ni-T.renctpt ) che anz; camma il prefente gran Duca Ferdinando , come hanno- 
fatto anche gli altri gran Duchi fuot padrc,& fratello per lacittàdi Firenze, et 
per tutto lo flato con vnfilo ,odue compagni , & pochi flaffien finza guardia 
d’ alcuna forte qua fi a gmf i di prillati, cjr tuttauia egli è Toreri ape poderofffm»< 
ma di gran virtùy&ditiiale inodefha , che /India principalmente in giouare a- 
fpdditi,& in fare fiorire il /no fiata per huominieccelkntiy & tari fi in lettere^, 
comeinarmc,&in ogni ifj/ufita arte, perqmete, per abondanza , pergiufìi- 
tk'y& per equità, & mfimma per tutti gli altri beni, (p- felicità, che fi pofkn»i 
defiierare,hr godere in que/l.x utt.x . 

Adriano Imperatarcyilquale banca perfihalmente vifìiato piu noli e tutte 
le proumae dell’ Imperio Inumano arriuato in Giudea hebbe adire Ouadi, Sar- 
matiy^O' Catti iiobisÀcreriores miteni, cioè io Làtrouato popoli peggiori di vaio > 
QtadiySarmatt, & Cattt,& quefìo volendo intendere de’ Giudei,! quali furon» > 
' neramente molto dttnà fipportare il giogo dell’Imperio Romano fitto diutr fi- 
pretefiì, bora di non uolere che in Gerufilemme habica/fcroforeftieri , bora che. 
tu acquila, tu figura dcW.Imperatore fo/k apprefia di loro rictuuta nel ti mpio * . 
^ quandoché altti,eccetto che di loro fetta non pote/firo nel tempio adorare • . 
qtfiualmente per nane aUreaecaffint, perche era popolo ffienato, & d«i 
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domato . Ter efttt !ìo editano ui mando potentiffimo Sfolto StuerOf do^ 
^ualc i Cutdei furono uintt^& dt Strutti mgutja^ che olita quello che haueuano 
prima patito [otto Vtfptfiano , ^Tito , furono allhora di riuouo [piantate ctn~ 
quanta caSìeUjyf^fortr:^e molto nobili abbruggiati nouecento^ ottan- 
ta cinque luoghiy& mUaggi molto fopolatiy morirono nelle battaglie^ ^ ne 
gli afi aiti più di cinquanta mila di loro fen'ga quelli che mancarono di famtye^ 
d’infirm.tà . Et a tempi MoHri si ueduto i Corfì popoli y c he perefsen Ifolaniè 
etti fi di ncctffttà che fieno di cofiumiafpriy^ durtybauer fatto grandi ffma re^ 
fifìen^a a i loro Icgitimi Signori Gtnouefifolamente per hauere hauutuun poco 
diformento da Sampiero Corfo , ^ dal figliuolo buomini di fmifurato ardire > i 
quali erano banditi della patria fen'ga che però fofiero aiutati da alcun poten- 
tato, fe non forfè debolmente, di nafccflo dalle parti di 'Trouen'ga , fi non 

etuueniua che Sampiero ui fu amma'g^ato d’un’archibugiatayt Signori Cenouefi 
%on tutto che no» ut mancajsero (T ogni for'gaygSr opportuna prou.fione, haureb- 
hono hauiito p. ù lago trauagho dalla fiera, et oftinata natura di quegli huommh 


che i fudditi diuentano hueni per lejfempio del Tre nei feda cui ftr^ 
za e incredibile cofi al bene cerne al m4Ìe% Caf, JX* 

P Fr due vìe quefto fi può confeguìre . Per quella delle leg- 
gi, & per quella deircffempio , Della prima trattarò più 
a ballo. Della feconda fi hà quella fententia 
Quale è il Prencipe tali fono i fudditi • . cuud*^' 

A l’ejf empio di R e s'er ditta il mondo % tmf. B»m '. 

Nè la cagione èoccuI(a4>erche il piu delle volte la méte.Sf gli eufnrg. 
occhi de gli huoniini Hanno fidi ad ode mare l’attioni di grandi > 
nè habbiam minor bjfogno d’dlcmpio che di gouerno , 

II quale effempiomuoue più cfficacemcnre, che non fanno le Ta*.4.a», 
lèggi, perche Toflcruanza verfo il Prencipe, & remularionc delle 
fue virtù fono mezi più gagliardi della pena delle leggi. 

Ancorché Io Hello cflt mpio è cerne vna tacita legge , perche ** 
tale è la conditione de’ Prencipi , che tutto quello ch’e Hi lànno > 
pare che a gli altri il commandino . 

Il Prencipe, che vuole i fudditi buoni^ cominci prima efibad 
eflcr buono. 

Pi ace l'honejìo al RÌ, piace anche a gli altri» Vtll l u 

Se li vuole dilloluti , & cattiui, fia il Uè eatrilio , & dilToIuto, 
conciefia cola che I Prencipi non jolamente conce pifeono in fe 
HcHi i viti; , mali partorifeono anche nella città, & fanno più 
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T4# 4 «i. danno con refTcmpiojche con le ree opere . E ben didè it 

amico, per inuidia d'vnfolo Raggiungo anche percolpa^/ rutti à 
peccare s’inducono . 

Si tfàttA più diJìintAmente delle virtù delPrencìpe^ e^primddeSs 
giulìitiat ciae ejuanto ella è ne tenari a mafirttAtnente 
nello JleJJo rrcndpe . Ctip, X , 

E * adunque la virtù bella, & honoreuolc nel Rc.Tutre le vlr3 
tù? tutte di maniera però ch’io conftffo ale uneeflcrui piu 
neceUarie , le quali fono eccelle , & ricercano proprio re- 
gno nel regno, dc'paionmi di due forri,delle quali alcune Ibno co 
me le minute ftelle, alcune come le maggiori. Fra [maggiori lu- 
mi io tengo la giu Aitia,& la clemc nria . Figuro la giuAuia per lo 
Sole,f]quale fe non illuminalTe tutto il corpo degli Aati,vi fareb^ 
bono tentbre,tempeftf ,& procelle . 
ck tf. Perchetanra èia forza della vinù,chc neanche quelli, IquaB 
' viuono di fcclcraggini, & di misfatti, pofldno viucrc lenza alcu- 
na particella di virtù . 

La quale in que Ao mio trattato io rifóluo e ATcrc vna virtù,chc 
in fe,& negli altri fermamente màtienc il giuAo, & ilragioncuo- 
Ic. Hò detto in Ic-pcrcheàqueAa io a Aringo il Prencipe AeAo, 
il quale mi piace di lotropcrrcalla legge, ancorché per parere di 
alcuni. Niflunohà feriti© leggi per lo i^rcncipe.. 

Hi Mw Perche quel prcncipato è nel vero noiofo,& a cui malageuol- 

mente tu Aia fottopoAo . 

Oue è in vfo quel brutto dcrto. Quel chepiacc c lecito» 
QueAo è piu be llo» 

Tanto manco dee commettere male, chi ha maggior commò 
«« 1 . dita di com metterlo , 

Sm T,tM. Et ricordili il Prencipe non fola mente quanta autorità è Aar# 
ci# crai, trastèrita in lui, ma Ano-a che fegno gli è Aato pcrmcAo d’vfatla*, 
fre^abir. £ falfo,& iniquo qiK I dctto d’vn pocta » 

lutan S. MMca ogni/sriXi lùfcldrim^clginfi^ 

CùntincUa effanunare . 

Cicerone hi detto meglio » II ra® ioneuole » & ilgiu Ao fono i 
legami ddleciuà » 


fUt. » 
tal. 
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trancóra molto meglio s. Agl ftmo . Leuanc la gluBith , xhe ^ iteikìh 
altió fono glifi Iti che grani ^Ironecci ? d« 

Odi opiaionc barbara d'huomo barbaro, In vn grande flato t«. ly. 
quello è piu rag'oheuole.chc hà piu forza. ■ 

Per contrario notaqucflo reaJe detto di Rè, •fudCé/. 

Conciofìa che noiogni r.ofa polliamo, aediamod&rci lecito 
f olamentc le cole lodeuoli . 

Dice fauiamentc vn poeta. 

Nfia è lecito che i potenti pofsano 
^uelchedt far/t non c conncneuole-c >•. - 

Nonlìdeuene anche a 'tendere al detto di queirEufenvo^che 
aIl'huomo,& al Précipc nifsuna cofa è ingiufla pur che fia V tUe ^ Thm: 
Son baie. Afcolta vn precetto d orod'vna bocca d’oro, .= 
lo non giudico veruna forza efsere piu bella, nè honefla all* xm i$ 
liuomoraafSmamenfePrencipedella virtù, &deIJagiuftitia . **• 

Perche proporre vtile al Rè ? & non piu tofto gloriai , ‘ 

La giuflitia è il fondamento d’vna perpetua lode, dt fama fco> crv. ]. 
lalaqualc niente può efsere lodeuo le, "• 'jf 

Degnamente vn tale fia Prencipe dc’Prencipi,aazi per la pie- 
tà,&: per la giuflitia iPrcncipi diuentano Dei- 2,? ^ 


Trn.l, I*. 


Che Ji dee fare giuFlitia egualmente à fadditilfr con temperamenté ' 
feuZa mjlte leg ^ i^ troncando piu che fi può la uia 

alle Itti* Cap, X , 

H A’ daferuare il Prencipe giuflitia non i/blamente in fp 
flefso,mà ( come ho detto ) negli altri, perche à q jcfta 
virrùqucOo carico «aflignato inficme ce'l pdudella 
Ua.w.iviguardandofì l’origine degllmperij . 

• Si rrouarà i Re ben coilumati efsere flati anticamente ordina- *T- 
ti à tinche per loro mezu fi potcfse godere lagiuAiria. 

Imperciocheà qual’altroHne fono flati i Pi écipi introdotti fe 
non perche vi fofse alcuno, à cu i i poueri ricorrere potelsero pct 
efsere difFefìcontra la forza , &violentia de’ grandi, & il quale 
faauefse da mantenere con eguale ragione la quiete fra ipotcnti, 

&i deboli ? 

Ben difse Ari fiorile deue il Re hauer r gi adojche ne i ricchi ihHm'. 
patirchiooiiigiuItiiia,neIapUbeingiufia. ’ 
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,n4$g. EtBenc anche Hefiodo 

Per far ragione à popolile vietare 
iJingiuJìitie fon flati i Re ordinati . . 

Sm it tU. adunque, & render ragione il noftro P/encjpe,8f il fac^ 

eia con nifsuna forte dVngiuria .- 

T»t.\ì hi Non.fia in cafa Aia alcuna cofa venale, ò fottopofta all'aaibi-- 
nt.i ^ Afcolti le caufcj ’^ i rei, perche non efsendo vditi,ne dif- 

felì fono come innocenti condennati .. 
jri/ht. I. Non corrópa le leggi, perche la falutc della città confile nella . 
Rha.c.j, conferuationedelle leggi.. 

' A^itvolte temperi la legge, perche non à calo difsero gli anti-- 
’ ' chi gran giuftitiagrand’ingpuftitia . 

c$ì»im ì i‘. Sia-parco in far leggi , perche è veriflfìmo republica corrotilE— 
Tmc 4-«». jjjj joue fono molte leggi . . 

Confiderando l'età prefente confeffarai come innanzi per le ■ 
troppe fceleraggirii fiftauamalc, coAhorafiftà peggio per le: 
troppo leggi . . 

m.ii. . Quindi nafee l’arte, & Io Audio di litigare,!» onde li come per * 

li mali acuti Adà maggiore mercede à medici, coli le piu frequéti : 
' &grauiinArmità del palagio piu oro a gli auocati arrecano» 
ìHd. E di qui nafee che non vi hà publica mercauntia cotanto ve-» - 
naIe,quanto l’iniquità degli auocatio. 
o/«. /.I. Perche dilìmularc? QucAàauidità,& rabbia dacani è la pcAc * 
d’ Europa, laqualc alcuni , & non male hanno nominato latroci- 
•niopcrraeffo. Io portoopinione conforme à quella di Catóne * 
antico, che il palagio lì (elica apoda di triboli,& di chiodi per fa- 
ri*/. r«. re inciampare i fudditi . 11 nodro Prencipe hà da remediarui.dc • 
c[Ìh. ki. ptouedere che la città fu le leggi fondata non da dalle leg- 
gi ruinata,& fottofopra ricolta . Senza prociuacori furono già a . 
. & Aano anche le cittàlempre felici . . 

Sidtfflnifce la clementi a- S i loda la virtù fu a al Prencipe , per che ii i 
fù amabile forte, ^ illustre l . Cap. XII,- 

I O metto vn’alrro lume dinàzia gli occhiai Prencipe la de- - 
mentìa,cioe la luna degl'impcnj, che cefi mi piace di chia- - 
. maria, piaceubie,& delicata virtù, la quale mitiga, & tépe- - 
conleruaimalfattori>follcua gli opprdfb^c mutiene cjuellia . 

che. 
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'Clie da loro ftcflì fi vogliono perdere . Non faprel defcriuerla al- 
Ttramcte,che virtù d’animo con giudicio piegheuole dal gaftìgo , 

& dalla vendetta alla piaceuolezza . Quella v/rtù cconueneuo- 
liflìmaaU’huomo (opra tutte l'alfrc,perthe è humanillìma,ma no 
conuiene tanto ad alcuri’altro quanto al Re, & al Prcndpe.. 

Perche è di piu merito appo quelli, iqualiida lei fonoconfer- ind, 
uati,& in cofe di maggiore qualità fi fa conofccre . 

Et perche ancora vnifee tutte le cofe degne del principato, & 
Iprimieramente lamore . 

chi regnando da fuoi vuelejfer amato 
Ptaceuol fu in f^nmrU.e temperato . 

Introduce la(icuiezza,chcvi«.n( dcli'amoreì 
Idhaner dintorno mi/le guardie, arme 
Non aficura altrui quanto L' amore » 

"Si sforzano l'altre cole per fraude , o per forza, non c’c via da 
'potere ripugnare quella rocca- 

E’ fortezza inefpugnabile il nonhauere di fortezza miftieri . enU t. 
Troduce la fermezza, perche è forrillìmoqueirimperio del qua- 
le 1 fu dditi fi rallegrano, ma per contrario 
Non regno alcuno longamente odiato., 

•Credi airdpaicnza di tutcnfecoli. A quelli che il loro fignoreg- s* uH.ai 
giare hanno con benignità, & clemenza temperato tutte le cole 
iiete,& felìciffimr fonofuccedute. 

Hanno trouato ctiandioi nimicipiu piaceuoli,che altri i pro- 
pri cittadini. 

Aggiugni che da quella radice naice la gloria eterna , ne per 
vcrun’altra qualità gli huomini piu a Dio s’alTomiglianochepet^*^ 
ialuarcglihuomini . Ha con verlì d'oro vn poeta cantato . 

JE.]fere ftfpremo fra huomini chiari Sii». Off. 

£ bella cofà,& ^^^Irggt alla fatua 
Perdonar a glt affi itti ,e dalle morti 
Aftenerftx la colera f> enare , 

Har quiete al mondo . e face all'età fu a I ^ 

^ttefte fon gran vertudt,e per tal via 
Altri fe' n vola drittamente al Cielo • 

Facciali adunque il Prencipe amare da' fuoi popoli, & temere Tat.i\} 
da nemici . " ' »•. 
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Nc imagini fc efkie padrone, & li fuddui khiaui, ma effe 
UCrnatGre,& loro citratiinij& iniprcda la dcmcfia,& la guiftitia.» 

Di quello modo fi confo rrnaià a quel detto d'Homcro» 

Era à guifa di padre dtjice, e buono . 

Così fi vc i ificara anche quella le ntcntia di Biante , che i fud- 
diti nonteminoiUoiuPicncipc, ma habbiamo tioiorc per fua» 
cagione. 

A N N O T A T I O N E. 

L ^fciandiigh efsempi di tanti Imperatori^ct Treuapiyche negli antichi 
tempi fohojtat! fra lepìopurgnardie^^tn mexpde'loroefsercitiam*- 
majjati^addHrrcmoi due lleiiricht lll.dr Ejl diFfàcta.Il primo 

de’ quaUdaun frate laiomo CUmintt gtouane d' anniventidue fù tt 
morte tr affitto con vn coltello acutiffuno da due tagl à SXlaudio mentre che fi- 
troiiaua art ondato dal/uo efsenito ^ da molte guardie con animo d'an- 
dare d prende re gaSiigo di Ita città di Tarig' per l’affronto poco intatti in queli- 
ta nei unto d’efurgli Infognato di fuggirne con indegnuàyCt difordmeyZT f altro 
t-vuiàofiin Taitgiydoue ft cridca efsi re fuunfjttno attorniato da molti armati 
fù ferito da vn gwiiineuo t htamato (jii uanm (faflellt dt colte Ib in bocca.fi hi f- 
fonde li Kf a gran fatica le gota, la doue itgiouane intei, detta dt ferirlo, benché 
perciò il non morifse V n Cmtanm Oiouerequi di Bilbao terra dt Bfiagjha , 

et gtouane digenerojo fpmtoyhauendo deliberato dì vci idere U Trécipe d'Oran- 
gcj mentre che leggma vna fuppUcq da lui portagliyglifpatòun’archibuggiatK 
nella fai eia con ferirlo grata minti y ma perche tarchìLiigw ch'era carico dt fa— 
mtchio.i repò,^ portòvia vn ditto della mano dititta al giouancyi.o potèauert 
targlifiaddo/so per fi tire d’amma'^r^rlo co'l pugnalty che heura recato feco a 
pofia^ec foprrg unto dàgh armati della gieardla del^reneipe fkqutut tagliato ’ 
a pe\'Z,'yrna la morte violenta da iuialihota sfuggita, ghfù poi vn altra volta 
data di 'Balda fsato Girardi Borgognone tu HoUida mila città di Delfi, hauen- 
dolo nel menafiero di S,jtg.*ta,douealbggiauayVccifo,nè tl poterono dijfende—- 
re I molti armatiycbe cornei generale d’tjseicuo umtinuamente gli faceuano 
affiftenTfa , Cefare non reg ò lungamente tnuidiato per l’eccellente virtù: y ^ 
odiato per hauere occup 1,1 la ìfepubiica . Caligala odiato per la fina crudelti 
tanto t hi iùdetto feccia d> L modo cerne queflo,che haurebbe voluto, che tutto 
tl popolo Romano hatitjse hanuto vn collo foto ptr potere recidi rglieie in un jol 
polpo Calba per ifserc crudele.^ auaro,f'ueilio dato allt lafauicy{^ alven^ 
tre ^ lauti-ltridegli anu hi,the fora ttdiojo àfoiueili . Di' modcrni'FfapO' 
Tornano tiranno crudele d’ MilahUyil quale fatto prgionedaOthi Fifionte fà 
tenuto fino alla molte ehiujo in v na g„bbia di fcrru à tjo di !>■ fila , c? Galea'g^ 

%o sformar cdfo da congm attneila cbit fa dt Santo Steff ano odialo per la fuei< 
frudeltà.^libidtnoft tofiumi 

yiugufìo fi fece per modo in f^ma amarcy che i Caualieti Bimani di lortf 

- - - fjpon-^ 
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fpontofteò volere due volte l’anno celebraitam f ntpre ilfuo dinatale^ e3* tutti 
gliordniigettauano pervotodannrtogn'annoncUagodiCurtio per U fua. fa~ 
quelli che in fuo tempo tnoriujno,rendeuano gratie a T)ei,<.hi facefse- 
ro fi.ie alla toi o vita innanj^i che il loroTrencipe guSìafse la monty^fjccua- 
no legati dì propri beni,affi>t eh'’ fi pregufsern i 'DeiiChegli prolongaisero la ul- 
ta. .Adrtojieperefscrt bbera'iffirfiUf^ bene fico Germanico dotato di tante he- 
rotche uirtù, & bontà T ito chiamato delitie del mondo, tal chi folca dire amici 
habbiamo perduto tl giorno quando non hauea conferito quel óìgratia, òbene- 
ficio ad alcuno . Et quejli medi fimi Imperatortper il loro fummo valore, gj* di'- 
fciphna militare erano anche temuti da nimici. Tra modeftn Cu fimo il uecchio^ 
& Lofcn%o de’ tJH'ediciyfjr altrifChe farebbe lungo à raccohtare.Ma diTren- 
eipimuenti (fta detto con fopportatione degli altri T*rencipi) hanno da cedere 
in queflo alpre finte Francefeomaria Ducad’P'rbino ilquale damato ^nue^ 
rito altrettanto da fuoipopoli,quanto ricerca il fmgplare armre^ la fiamma pte- 
tà,& grandiffima cura, dìndio del ben loro , con cht èfcmpre intento al loro 

buono gouerno,& reggimento con reàa patien-ga,^ affiduità . 


Lodafi U clcmentìa piu ampiameme , ma con modo» Moslr4fi che 
benché dalU gtujhtia ptaceuolmente s'allontani , non perciò ri- 
- follie la for\a dell impenouwé{i con lento modo L'vnife, lega • 

Cap. X III» 


I Nrendafi che non à calo ci ho pofta la parola con giudido , 
perche fenza quello ella non farebbe virtù.ma fiacchezza , 

& dapocagine,& triftezza.Ben s allontana vn poco (il con- 
Itilu^qucfta Luna da quell acutoSole di giuflicia>ma però non fc 
ne ritira, ne parte.E’ piu collo varia, che auuerfaria alla giufliria • 

Non ifdegni di gratia la giufliiia che il noftro Pientipe le (racco- 
fti co’i piè nó femprc,ne da ogni parteduro, & grane, perche que- 
llo non potrebbe dfere fenza pelle, & ruina del genere humano«r 
' Perche le fcelcraggini,& i misfatri fono fenza termine dice co toc }.«« 
lui . l utti lìam nari à peccare , & à fdrucciolare quale pnuata- 
menre , & quale publicamcnrc.nc v’è legge, che polla bafttool- 
mente vietarlo,© prendciui prouifionc. 

Così è nect liario.thc il Principi, diflìmuli fpcflo,& moftrì di T*t n 
haiirre piu toflo crouarijche fani buoni i fudditi . 

Punirà egli f mpre con rigore? non mette conto al publico, g,„ 4,^1^ 
peri-he la continuata feuerità perde d’autorità . tind» 

Le per non sò qnal vicio di contiadictione yedfai commetter- 

' ' fi piu 
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lì piu frequentemente que* delitti, che piu fpefl'o fi punIfconò7 
Non fa ne anche per lo priuato , peichc fi come alcuni alberi - 
recifi germogliano piu vigorofamente.così la crudeltà delPreo 
cipe leuandofi dinanzi i nimici ne fi crefeere molti piu . 

iPcrthe il temperato timore tiene gli. huomini à legno , l’afli^ 
duo,& afpio gli eccita alla vendetta . 
s»! ìug. Dirò il vero, la crudeltà aggiugne piu timore che potenza. 

r»c. in Mala paura, & lo Ipaucnco fono deboli legami della caritàili 
quali tolti via, quelli che cefiaranno di temere, cominciaranno.à 
portare odio.. 

Et trouando capi folleuarannn lanimo a nouità . 

Horsù giouino anche i modi crudeli,che gloria ne viene ? 
stn.it tU. ' jsjon fono men brutti nel Picncipc gli fpe flì fupplicij, che nel 
medico le fpfffeefiequie. 

Adunque è migliore l’altra via,& è proprio del vero, & beni- 
gno Prencipe per vlare clcmentia rrappafiarc alle volte in termina 
deU'cquità, poi che aiiaiolacompaifiune non ifdegnano tutte Le 
.altre vir^ ù d’honoreuolmcnte cedere.. 

Chi al n ifero perdona opra fa bella 
Il %e dir lo pregar fpetteedi pena, 

A che propofitoClconte dice , che lonotre cofe noceuoliflìmc 
allo fiato? la compadione.il fauellarehumanamente,&; lapiace- 
.uolezza. £imen;c,fiperchc kua i fuoincrui alla clemenza, £»• 
me perche.. 

Clan ptit. 7 * r annuiti') liuto quelle cofe compre 

che'l violento nonpuote.e ccnpiù for\a 
Imprime gh or dtn fuoi lo lìato queto 
Male s’acquifta liuercnza i on ilpauento,& di gran longo piu va 
leamorc ad ottenere quel che fi vuole,che paura . 

MC*f, Io lego que fio gioie di Saliifiio . Stimo dice egli tutti i Prenci- 
pi crudeli riufcire piu tc.fto acerbi,ehe iorghi.nc può alcuno ef- 
fere da molti temuto, che nc ceflariamente anth’edo nonhabbia 
da temere molti , & tale vita, non è viia,ma eterna, & dubbiofa 
guerra, & ccncirfia cola che il Prencipe non fia mai da nifluna 
banda ficuro.conuiene in qi^fiomodo, che in continuo timore» 
A pencolo i fuoi giorni meni • 


.ciani. 
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ANNOTATIONE. 


E l{jnoiS anefi molto auHcr amente trattati dagli Spagauoli.il Marchefe 
del Vailo hauea tenuto molti mcft faldati Spagnuoli dello flato di Mi~ 
lana nel dominiode’ Sane ft là dotte non efkndo pagati faceuano danniy 
eJr ftechtggiamenti intoleraitliy&con tutto che fe ne dolefferoà Cefa- 
re^^non ottennero però JolUuameto.Fù deliberato dt far laforteoi^a inSiena^^ 
l’imperatore Carlo all’ .Ambafciatore Sanefi mandatogli perdiuertirlo da ejue» 
Jìopenfiero diede fopraciò rigida rifpoiìa. Laonde Don Diego di Mendog^a mi~ 
niflro feueriffimo fpogliò I Sanefi affatto d'ogni forte d’arme , riformò U gouerno 
a fuo modó^ritirando quanto più potata in fe iièffo tutta l’autorità publicay no~ 
filmando di 'Balia quelli folamenrt yi quali gittdicaua più a propofito al fùo in» 
tendmentOy & chi ardiua ragionare in contrario era fubito duramente mprU 
gionato . Btlegò alcuni cittadini à confini dello Hata di Milano per ifpauentare 
gli altri. Introdufk nuoui faldati Spagnuoli di tiafcoilo in Stena,^ altri alla fio 
perta fiotto colore che foffero inulta ti à Tfapoliy & li fece alloggiare, ó" occupa- • 
re i luoghi più forti della città, afforcandoli con L’ artegliarie del conmune , da 
quali Spagnuoli i Sanefi erano poi fi mal conci nell’bonore , nell’bauere , & nel 
/angue fenga riceuerne i malfattori gafUgo alcuno, che già preitedeuano che fa» 
rebbonoamoitopiù duro partito quando la fortecga foffe fatta.Verciòcogiura» 
Tono deltbfrarfi. Cacciarono viai&amma’ggaronogh Spagnuoli,faaendo toro 
perdere ogni autorità che haueuano in quello Ùato,ancorche per quefia occafio» 
ne ne fiucceiefie poi la perdita della F^publica^gfr della libertà Sanefe. - 

La pratica di quejlo axioma degli alberi recifi; s'e veduta vera in Fianà 
dradopo chtilDucad'.Aluatonla fitta gran feuerità fece decapitare il Conte 
d’.Agamonte'Prencioe di tanto valore tanto benemerito della corona di 
Spagna,^ il Conte d^Horno conforfialtri quaranta per fonaggi nobili, & altri 
finoalnumtro d'ottocento hiionunidaluifattipublicamente giu fi mare quali ' 
fottopreteHo d’offefa maefìà ; cì'” quali per altri riguardi,oltre all’ hauert gra- 
nati i parfihaffide’ tributi infopportabili.'Per quefle cagioni i’ Imperatore 
dolfo dimofirò più volte al Cutoltco che fora Siato fpediente alenare di là il Du- 
ca d'Alua come miHifiroodiofi(fi>no non foloa quelle prouincie, ma a tutti i po- 
tentati conuicinl,&pctò no' l fece mai fin che aliiinonparue buono, ma neèfe- 
guito che fi come ilTiuca d’.Alua quando andò in Fiandra trottò i patfi pacifi- 
chi & qiiieti,cofi al partire li Ufiiò muolti in guerre , ér m turbulvnge gtàdif- 
fme con qualche dminuuone di quella nputatione , che in tante altre fue im- 
prtfeeglt t’hauea bonoratamente acquiflato,^ i nimici dt poi,& le joUeuatio- 
ni fono crrfitute talmente contra il ÉJ in que' paefi, che con tutto che v’habbia 
fpffiimillioni,& milhonid’oro,& tanti e ffcrciti,& capitani fortiffimi, nondi- 
meno non hà mai potuto frenare intieramente que’ popoli- & hoggidi fiotto il da ' 
minio deli’ -Arciduca .Alberto, & dell'Infanta Donna Ifabdla d'Uufina fua ’ 
eonforte vi ft trauaglia,^ guerreggia p ù che mai . Doue fe fi fofie proceduta ‘ 
•un pqcopiùtemperatamétti&fe fi foffe perdonato più al [angue maffimamett- 
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te dt perpina^i iìluSiri fecondo che il Lip/io ricorda in più luoghi Jella fuà 
litica, òt he alme no frfkro fiali rendati agli htrednbcm dt li’ bere dirà paterne^ 
foi fc le cafe non jart Lbutio ite cefi alla traucrfa,ne s'baunbhono hakt.ro tante^ 
^fioflinatc rtptgnanxe da' fudditi . 

Se nemico IF-di ’Borbone F^di Francia hautfk volute rfart <rf ma 
nate centra tutti cfuelli,che gli hanno machinato,& portate l' arme contraria 
tutte U lodine di ferro non fr farebbe canata materia baFìeuole a fabritare Siro 
menu di morte per punire tutti icolpeuol;,tjt fùoi ribilli.ma egli che lòfomma 
valore,& con inufitata bramirà, & patte ntia è no acqutiìando a palmo a pal- 
inoti fio regnocontrafudditipropri,^ lontra fortlUer;^ dopoché n'èSìatoaf- 
Joluto,& pacifico padrone ha zfato con tutti dtqucUa benignità, (ir' clemen'ga^ 
della eguale rum fù alcun g'amai p,ù hberalmentedi lui dalia natura do- 
tato, & tanto manca ch'egli habbia punito alcuno. che molti upualitiÒ haureb- 
bona per altro potuto quaftafpirare, ò fperare mai dipotereà loro fenno fauel- 
lare al ^ ,folamente per haucre combattuto alia feoperta centra di lui , ej» di 

poiperefserghft hiimihan,^ moSh ato pentimento dc^crrore commefo, fono 

{lati raccolti, (fr abbracciati con tanta humamtà dal Bj , che hanno haunto ad 
xmeerto modo occafione di chiamare fclueqiieUacolpa,per la quale hanno con 
fguito d’tffcre tanto bé veduti et accarezzati da quella maejiàjaquale ricca 
difutte l'arte ciuili,& militari ingrandtfjma abondanxa ama, Slima , ^ 
con raro efsempio fajfiairmcontro amare, & {limare dalla nobiltà, odagli 
huomtnt valor ofi non più della propria, che delle Slraniere natiom, delle quali ^ 
<2^ della Fenarefe fpecialrncnte ,come di prodi, buoni caualieri moSìra tene- 
re memoria particolare ( ^ io ilio) & ditutti femprc honoratamente parla 
per lo naturale affato verfo la viriù,& non meno am he fi fà da nemici teme- 
re . Onde egli per tutte quefle cagioni rifplende boggidì con tanta chtarezzX'* 
gloriofomme chepuò meritamente annotierarfiperzjnode' più hkmam,forttg 
sfortunati Bc, ^ Capitani, che fieno Siati al mondo , 


Aggiùnta della fcde,laquale è erigine, b /chiatta della gì ujìitia. Lo- 
da/ come cobnnadell'hkwan genere . Si moftra eli ella e glorio/a, 
Cr vtile al Prencipe, /predati alcuni nuout Dottori Tojeani, 
Cap, X 1 1 1 1» I 

D /M!o fplcndorc di qucfti due lumi, ne riflettono due altri 
I infiammati . Fede, & modeflin . L’vna delle quali è fi 
/ vicina alla giuftitia , che dircfti l'vna dall'altra vcra- 
dt.i di iiii-nic nafccrc, perche la fede c il fondamento della giuftitia , & 
non fi ferma fc non in quc H’animo.in cui rifiede amore, Sf hono- 
le verfo quella. Io breuemente le deferiuo così . Fede è oflcruarj 
re intieramente cofa dctta,ò promeflia da noi .Virtù da clTcrc ra- 
gioncuolmctc,& dd tutto cara à quel Prencipc,a cui le cofe fue, 

& k 
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ti fe {nil>nche fon care» perche è vn famlflicno bene del petto 
h umano. 

Creata ìnnanT^ à Cioue, ò“ de li Bei, 

Et degli huomint henor, fendala quale 
Tic la terra', ne’lmar conofeon pace • 

Co n forte e di giuiiitia, <jr vua certa * ^ 

Tacita deità chinfanel petto, 

Allaquale non immeritamente i Romani diederoliiogo vicino à Catttti^ 
Gioue Ottimo MafTimo in Campidoglio.perchecoii qiicfta,cc» 
me quegli e dcirhuman genere dilFenforc . 

Nèalcunacola piò àlidamente mantiene la republica, chela , 

fede. Laonde giudichiamo ch’ella lia grandemente da oflcrua-jf;^, ^ 
ie,& la fama ce l’infegna Jtma.Lj, 

BeUa et fa e la Itngua otte fa fede w 
l’vtik il perluade . Rotti , & violati i patti^ Iena l’vfb de’ traffi- 
chi io fra gli huomini. _ 

E’vcramcnrc cofa iniqua\5: federata rompere la fcde,Ia qua- 
U contiene la vita , Et che vogliono dire quefti dottori nouclli ? i.t.is. 

Che fede ^facramento% ne alcun patto 
Hanno fermo giammai, 

Iquali auelcnano l ore cchie de’Prccipi, & li perfuadono a fprcz- 
zare ogni cofa gi uRa,& honefta folo che ftato acqoìftino 
1 quali auiuano quel già morto detto 

Giulìitia per regnar violar fi putte , 

Ne t altre cofe ojferuarui la fede . 

(^ibuomini vani > de falli . Lafede per veruna ucce ffità nonc^*»»/f>v 
sforzata ad ingannare,nè per alcun premio fi corrompe • 

D'ognì fplenàido regno ella è migliore , sili tj. 

Mcfchnno frodi, & parole di vari fignificati (ilaò>nea perfidi'^"'' ^ 
mancheranno mai cagioni di non iftare a patti • 

Et ttouaranno fempre qualche colore di ragione alla frodd maatl 
Ma odano il generefo Bvafida . 

A quelli, che (ono porti in dignità c cofa molto più brutta il 
c jTconucnire,& ingannare có honerta frode, che c6 aperta forza. 

Perche ncil*bpiniooc,clie alcuni tengono , che rronfiada 
»3frc fide a chi tvdc non hauc , 

i’ingjnnanOj.Sc cercano d’occulwrc Io fi^Ci^iiJr^ » 

Gorv 


•* 

% 


CicfrtSl, 
Mf/t eUn» 
jlrtlttf. 


-.f: 

Z« Euripi 


Digitized by Google 


léiMl. 


I 


- Z)elIàToliticdJ‘tGiufioLìpJtol 

Conciofia cofa che la fede s'hà da maniencrc ancora à quelC» 
*f- che fono fenza fe de . 

Et anche infra l armeMceadofi 
Buon in guerra e coLut che' n primate' n fne 
Ld fede offerua ancor ne le battaglie 
Siene adunque lontane ò miei Pri ncipi quefte opinioni da voi 
Jlid.jj. AV rompete gli accordi de la pace , 

Ne Ihwatc più i regni de la fede . 

jid''Aiue Ricordareui , t he quelli .che temono la diuina vendetta, & Phu- 
r.»g. ’inana infamia.non rompono i giuramenti. Perche nel vero • 
Lo fper giuro occultar può da principio 
Alcunt ma pur la pena tardi il gt tigne 
Con quieti piedi. 

ANNOTATIONE- 

' Nfi'nti (-[jempi fi potrebbono addurre diBè,& Trcnapitthe per offìerua- 
re la fede hanno patito notabili incommodt Ma piacenti di ricordare par 
tìcolarmente la fede ofieruata da due Pj di Francia, (fiouannil lù fatto 
prigione co un figliuolo da Inglefi nella battaglia fcguita a Cri fiy in Tot- 
iù. Stette molti dnni prigione in fnghilttrra Liberaiofopra lafedeper torna- 
re in Francia à mettere in affetto le cofe per la fua liberatione , ne venendogli 
'fatto il dtfegnoper non volere il Tielfino fuo figliuolo , t.èilgouerno del I{egno 
acconfentire alla afflane di molte pial^i^e ^ alle gran fomme di danari ricer- 
cate itagli Inglefi lon tuttoché ne ffiefeonfighato da’ fuoi, volle tornare uolort 
tanam^nte in Inghilterra alla fua prigionia , Il I{é San Luigi dopò efsere Siati 
numerati dugento mila Franchi à Sar acini per taglia del Conte di ‘Poitiert fua 
fratello prrfotn terra Santa, glifù fatto fapcre , che nel contare i Sar acini s’e- 
• rana ingannati di dieci mila Franchi^ fubito il premi fé fu la fua fede di far- 

fht le pagarcene volle fciogtieredal porto, doue era giàimbarcaiopet lofuo ri- 
torno fin I he la fomma non fu intieramente pagata . 

Si agitaua ciiiilmentc dmnanjj à Filippo y ah fio Fj di Francia fe le femmi- 
ne haueuano nclflnrcdità paterne da efiere preferite d figliuoli de i già morti 
frate lh,o i:ò,fùpronontiato à fauo re degli hauenti caufada mafehi, onde Gio- 
uannt,à au era fiata moglie Claudia figlia di Guido Cuca di Bertagnafdrgna-. 
to pajiò in Inghilccrra, /« imputato d’offe fa maifìà, cr mehautfse voluto farfi 
feudatario dei d’inghilterrayt italo non ccmpatucyma fuggendo ton.òtn In- 

ghilterìù , cJr mofse OJoardo l{é a pafsare con forate grandi lu Franetay ficome 
fece,non ojìante che fofse fiata più z ohe fatta , (jr rinnouata tregua fra quelle 
due corontyda che fegiin ano poi molti mali y &• particolarmente la prigioniiu, 
qui foprafiriitadcl F^(jiouanni. 7erciò il'Tiè Pthppocompofe vndifiico con- 
tra Odoardo fiè m lingua latinaychr nella nofìra fuona 
L’iPgiciccun Kfgc, acuMrcJcr ncniice, 

Da 
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Libro Secondo * 

Ha lui ti guarda come da niniico » 

Se ti l'aluta, o ledi te ben dice. 
l^ppe la fedeli Duca Carlo di "Borgognaal Conte di Sanopolo Conteflabile' 
dì Franciayhaiiendolofottofuofjliiocondotto fatto prendere prigione, cìr datolo' 
in mano del I\è Lu.'gi X L per farlo monre,fi comefecc^ da che anuennero poi al 
Duca tutte le tnfUicità,&fiaalméte la fua morte cfsendofiato tagliato a pe^r 
7^ da Suiì^eri al fiume 7{anft . 

fra durata molti auniy^ Hata p.ù volte confirmata (corne sèdi fopra dei- 
to)treguafra (fiouanni l{èdi Francia y e^Odoavdo I{èd' Inghilterra . T*rmA‘ 
che fpirafse il dlvlttmo della tregua gC inglefi corretto con danari U gouerna- 
tote haueuano occupata vna fot tc:cjCfì& À Frante fi, che fe ncdulcuano ,furi~ 
fpoHoychc perla compredadcUe cojc non fi violaua la religione delle tregue 
fi ritennero il luogo , hauendo animo dipafsare ( fi come fecero) à danni di- 
ErancULj. 

CjU Oi/iniyVitellon^OyGiampago lo •paglione, & Lluerotto da Fermo faldati' 
del talentino in Jofpettiti dtHagrandexpe^ y & dcU’infidie fue strano alienati 
da lui,^ coUegatifiinfieme con altri a danni fiitoi Temendo "Papa ^IcfiandrOyi 
^ il Valentino afsai di quefia vnione adoperarono tutti i me'iQ pernia del Car 
di naie , ó' di Giouampagolo Orfini per riconciliar fi y & riunire a fe queiperfo- 
naggiyfi come aiiuenne t on paltò infra gli altri * che per ficurtà loro non ffsero' 
obhgati d'andare a ferutre perfonalmente il talentino fe non vno per voltai* 

Ma efiì incauti andarono ( beni he con dubbiofo cuore ) tutti con li^ nella rocca- 
di Stmgaglia , nella quale ( mancando il talentino fubitamente della fede ) li 
fece ftrangolare. Soprachemotteggiòanche ilVapa, dicendo che per efsere fla- 
to Giouamfagolo Orfinoy&gli altri i primi a mancargli della fede, perche s'ed- 
rana obhgati d'andare a lui vno per voltay^ v erano andati tutti infieme,non- 
era flato rnen licito ad e fiso di mancar toro 

Et ecciti della modeJi'ia,U quale (lede allato della clt mentia . Si cer^ 
caefimprimerlanelfintellettOy nelle at rioni del 
Prcncipe* Cap,. XV- 

L a fede è lo fplendorc ( per cofi dire ) della giuflltia, e dal; 
lume della clementia , la luce della moddlia prède la Tua- 
. chiarezza, la q ualc a lei molto confórme di colore, d'ani- 
mo pijccuoIe,& benigno le èalfidua cópagna.La diffinifco col?,. 
Opinione di fe,& de’ fuoi regolata con ragione, che nelle attioni 
non fi vanta , la quale virtù s’hà da inferire con l’alTre mafiìma- 
mcnce nel cuore del Prencipc , perche, che cofa fiam noi huomi-- 
ni ? ò quanto longamenrc viuiamo ?' 

llquil Prencipe collocato nell eminentegrado del'principai *«*«'•••■» 
?aè.inaIagfuolc che non fenta dell altiero, perche tutte le vanità *^ 

&IegJ 
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&leggierezze clrcglihà inanimo, pei lofauorctioleipplaufo 
snM'nm jejja fortuna i! fanno infuperbirc . 

fi*/. /*/. Et quindi il più delle volte nafee qucHanìmo negligente, & 
difpreggiatorc nelle occafioni grandi, & lafuperbia vitio com- 
munc della nobiltà. 

r«. ij. Ma il noftroPrencipe bada moderarli, & da fapeic,chcla fa- 
*». ma di modeftia non deueelferc dauli luiomini, benché grandiffi- 
mi difprezzata , anzi da elTere in molto pregio dalli Dei hauuta . 
mpuntf. parche clTcre arrogante ? Confidcri il Preocipe,ch’cgli è huo- 
mocomc gli altri benché fia Prencipe. 

Dirà oh l’imperio, & la potenza aggrandifee gli animi . 

T»t i.mh. Mifero, & vano.Tuttc le cofe de mortali fono incerre,& quan 
v»Uii6. topiù fei grande (lima ti ’e fiere tanto più vicino al perico'o di 
cadere . Sono caduche , & frali , & à giuochi puerili fbmiglianti 
quelle cofe, che forze, & grandezze humanc fi chiamano , 
curtA.!. Non fai che i grandi alberi in lungo tempo crelcono , & che 
in vn’hora fola fono abbattuti ? 
tm Btr * Vijlo ho porre in prigion brutti di ftngue 

fur. * Duct& Signorile da vii man le fp*Ue 

Di pojfente tiranno ej?er battuti . 

Cmt 1.7. ,Non v’hà finalmente cola fi gagliarda , a cui non fopraftia pe- 
ricolo etiamdio da vndtbolehuomo. 

Lo ftefib Leone alle voltediuentaefca di piccioli vccellftti, 
& la ruggine confuma il ferro . 

Ctt.rhii. Moderi adunque, & temperi il fenfo, anzi le fueattioni , per- 
8 . che la pcrfonadel Prencipe c fpccchio non folo alianirao, ma 
anche a gli occhi de’ cittadini. 

sm tf. ragionare fia grauc, perche fi come il caminare modefta- 

mcnte cofi anche il ragionare quieto, & non impenofoaH’huo- 
mo faggio è conueneuole. 

ul.catil. Fauelli poco . Via qucfti cianciatori, i quali il più delie volte 
hanno molte parole, & poco fenno . 

Tutta la iui virtù, & forza conliftc nella lingua . 

Quell’antico proueibio non ni’ha ancora ingannato. 

Cane timido abbaia piu che non morde. Et quanto il fiume è 
piu profondo.con tanto minore firepiro corre . 

Nel vcftite,& negli ornamemi non fia abbondcuolc,& afcolti 
. P^‘0- 
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pitolé détte à vngran Rè davn grandiffimóhuómò. Ecoh jrì/ prtf, 
mólto piu bella, & piu da Rè raprefcntarc l’animo ben compo-*^ 
fto,& ornato che le veftimenta d6l corpo . 

Rcn dille quel Romano Impcratorc,la pulitezza alle femìne,à Mn uftU 
gli huomini la fatica conuiene . 

Che accade ornamento è Farmi che da Dio, le dai Ciclo vna 
certa dignità, & maeRà pioua , la quale accompagni , & fcgua il 
Piene ipe. 

Ne altramente giudico d’ogn'altra apparenza dicofe eftrin-_Y,».x^ 
Ceche, & tanto fia detto della modcftia.Cócludcndo con vn Scita 
con ammaeftraniento non Scitico. La tua fortuna ò Prccipc rid- 
ia con le mani ftrettc • E' fugace, nè contra fua voglia tenere ii /, j; 

{>uote . Fon freno alla tua iclicità,che piu ageuolmente la^oucN 
narai. 

^ ÀNNOTATIONE. 

T I{puandofi OthoFifeonte lArciuefcauo Signore di Milano fretta 
daT orriani Juoi ntmici mandò a chiamare (juigUelmo Marche fe di 
Monferrato amico vecchioy &capita)tovalorojòafin di dijfenderft 
perme^p di lui dalpotente inimico conducendolo capitano generale 
.fuOy& de' Milane fi contra Tortiani per anni cinquCiOugUelmo s'andaiia intrat 
tenendo con tnftdtofc arti* condurre Ueffetcito fuora centra nimidiCome quello 
thè dcfideraua,che i pericoli d'Otho crefeeffero , che le fort^ de’ nemici rinfor- 
■%affcrcy & che Otho flefk in continuo timore per vendere con maggiore prco^ 
l’opera fua . Hauea condotta Beatrice figliuola del I{è di Spagna fua moglie a 
Milano, laquale ricetnttaui con magnrficent^ay ^ fflendore grand iffimo, & in~ 
tradotta nelle cafe digemilhtiomini moiìraua di mar amghar fi delle ncebet^e, 
^grande^a della città, & lodando tutte quefle cofe al manto dicea , perche 
tionvt sfor'gatc d’mfignorirttt d i quefta città ^ che il pèrnio padre non farà per 
mancarui. Guglielmo foUeuatodaqueJlafperant^nauigòm Spagna al Uè fuo 
fuocero,da cui ottenne canali:, &fantu Ma accorgendoli Otho a che fine erano 
tndirir^Zati ifini deW ambitiofo,& gonfio capitano ad altro non intefe fe non ai 
efpugnarc con doni l’animo di lui - Finalmente il Marcbefe tratto il carroccio t 
^ l’ efferato fuor a di Milanc,dicde vna gran rotta aTorriani, nella quale Caf~ 

Jone reflò veci f, & fece molti altri buon progreffi contra le città nimtche . In^ 
tanto tComafchi dichiararono Ctuglielmo loro capitano per anni dtectcon fu» 
frema autorità . Di là poi tornando egli a Milano con bella compagnia per lo 
felice fticctfio di tante imprefe fi diede nuouamente a macbinare cofe in ff greto 
da nimico d'Otho per infigncrirff di eJHilanOf&folieiti molte cafe delta emù in 

D ' fuo 
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fn$ ftuorty & oltra di ciò fece fare Todcfli Giomnni T aggio fuo fàmigliarètaf^ 

, frettandbft per queflc vie di far/} fcala alla Signoria. Ot^ vegghtaua per notx~ - 
reidifegni dell' emuloy(ir per afficurarft . F« Guglielmo chiamato in Monferra- 
to per guerra.nata in cafa fita, onde Oihot & Matteo iti alla cafa del VoiefiàiL 
cacciatoao deWvfficiot tordella Citiàyf^ fecero altre prouiftoru per contrapor fi 
a'Jt pratiche ambitiofe del Marche fcfil cui fuperbo motiuo ririjci vano. | 

Fù il Magno Matteo Vifeonte modefli(fimo Trcncipe. Fodatia la fomma det^ 
la fna riputatione nella clemen’ii^a, Snella temperantia.Hìmena in odio le fpa- 
de fangumofe fuori della battaglia, fuggendo in ogni attiene di guerra.^ di pa- 
ce gU ecceffiui defideriy tfj- terminando tutti i configli fiioi con certi fini di tem~ 
peranega , & ciò con tanto maggiore diligcn'i^ , quanto che egli voleua ancorai, 
efyre tenuto rehgiofo, eìrpio .. 

'Honv'hà alcuno met^anamente ver fato ncllalcttione delle Uoriey il quale 
nonpofia hauere letto molti %èyfìr Trencipieffere Hati fatti morire per mano 
di carnrfice.Tuttauia per non lafeiare qucflo luogo fem^a efltmpiOyCifradino vt^ 
timo della cafa di Sueuia,tl quale pretendeua ragione nel I{egno di Trapali, ef- 
fendo Ito con armata mano per cacciarne Carlo d ’^ngiò,che ne era Hata inue-, 
Sìito. dalla chiefa,fconfitto^et condotto prigione a Cariagli fùdalui fatto moo^ 
Xare il capo in Trapali nel fiore degli anni con tanto fdegno di I\pbcrto figliuola 
del Conte di Fiàdra,clr generoÀi farlo^che algipdice,il quale pyonontià la fe^m 
ten^a cantra Cor odino , diede dcUo Hocco nella vita , dicendo che a lui non em 
lecito fententiareamorte cofi gran perfonaggio. Federico Imperatore fece mo- 1 
rire .Arrigo fio prmogenito,cbepoco prima era fiato daeffo fatto creare a I{è 
de’ I{pmani per gli elettori dell’imperioimputatada falfiaccufatoriy che volea 
fargli ribellare l'imperio apetitione della cbicfa,zìr oltra di ciò mandò due pie- 
eiolt figliuoli di e fio Arrigo prigioni in "Puglia , i quali Manfredi fece dipoi mo- 
rire. <3VCa per tafaafela memoria di tempi fi lontani , nouhdveduto Feti no- 
fìra Carlo primogenito di Filippo Rj di Spaglia defiinato alia ficceffione di tam 
ti 7{egni , effe re flato fatto dal padre con antica fcucrità imprigionare per coi— ■ 
gioiti mportantiffimeal publicoidoue affai tofio fi morì perfoucrchia mangia-- 
re, & bere fieddiffino i come fù detto ( benché alcuni credefiero che ciò proce-^ 
defse da vtokntia.t & tJHaria Reina di Scotta hà pochi anni che fù fatta deca.-l - 
pitare da quella d’Inghilterra . 

Mehemet primo "Bafta del Turco bauea leuato ad vn priuato faldato lo Hfd 
pendio , & datola ad vn altro . CoHui priuodel Jofientamentodi fi* vita fi ■ 
rifoluedi prenderne vendetta del finguedel medefmò tJMthemet. St finfc 
romito^Cfr mendico, & in lungo tempo F ingerì a fai fi fare elcmoftna ogni mat- 
tina dal medefmo Mehemet^ recitandegh certe canzoni piene di preghiere ptr 
la filate, & felicità di lui. Hauendofiil menduo per queflavia aperto L’adi- 
to alBafcà, gli fchiaui del quale non factuano più a colui queUa. difficoltà ^ , 
che fanno ordinariamente agli altri d'accoHarglifi, quando gl: panie di da- 
re efsecutione al fiero proponimento dopò hauere riceuuta la confine t a elemofi— 
na dalla propria muno del "Bafisd fe gli ausntò furiofamente addofso con 

cutiffimpr,' 
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ttutìH^O pugnale y dal quale egli due y ótre vòlte tr affitto fi eaddè in terraJ . 
morto . 

Qua^ altro efiemphpuò con maggiore uerità prouare l’inconflan'^^a delle co^ . 
fe del mondo , che la fortuna del Falentino i imparentato co'l fangue reale di 
franciayfatto padrone di molti flati in ‘Bpmagna,nella Marcoy^m altre par~ 
ti afpiraua hormai all'Imperio di tutta Italia, & nodmeno rmoltataglifi l'au- 
ra faitoreuole cantra per la morte del *Papa riufe) di lui apunto quello ch’egli fi 
Jeauea predetto in quella fua vanaimpre/ayalludcndo alproprio nome, 9 Cejare, 

.0 nullaypercbefù ét" l'altro. 

Adriano Imperatore vefliua in campo come faldato priuato.il Bji LuigiKd. 
dn’^i pouer amente che nò. L’Imperatore Carlo V. &il Granduca Coftmo hanno 
•Defìtto modefìiflimamente di fchiette rafeie Fiorentincy dr il J{è Stefano Bat.. 
tori di Tollonia era contento d'vna fola uefle da ogniftagioney la quale fodrata 
Itnuerno di pelle cantra el freddo focena disfodrarc i’e fiate per il caldo . 

Si mette va’ ornamento alla modeJìtAycioe la maejìà fecondo che for» 
ta l'occafìone, ^el ch'ella e,é‘ m che modoyé' fitto 4 qual 
termine fi deue procurare . Cap, XVly 

M a io propongo però talmencelamodellia al Prccipci 
che io non feparo la macHà da lui. Creila è vna certa 
rcuercnda grandezza per merito di virtù, ò di cofe à 
virtù congiunte . I Greci la chiamano granirà noi nell'huomo 
prìuato autorità, nel Prcncipcmaeftà acuto dardo al dominare, 
perche anche nella pace. 

Per fare che altri habbia fede in vno vi fi ricerca autorità , 

Vale anche molto in gouernareleguerrc,e nò carichi militari, u/yjf 
Nè piu railontano dal Prcncipe di quel che fò la fiefia virtù, la 
quale il piu delle volte la genera, ancorché il concorfo delle cofe 
di fuori arreca l’autorità. 

Come principalmente la granita de' coftumi però di maniera td upi ri 
temperata, che fia del rutto priua di maIcnconia,& d’arroganza, 
Accioche ò la piaceuolczza rautorità,il che erarilIìmo,ouero i.m. 
lafcucritd nondiminuifea l'amore de* fudditi verfoil Prencipc. 

Aguifa di quel lodato Germanico,!! quale egualmente vene- 
rabile di prcfenza,& di faucllarein quella fua tanta gràdezza, Se 
granita di 6 eminente fiato hauca fuggito , Se Tinuidia , & l'arro- 
ganza . Sono anche a propofico alcune doti dalla natura proce- n. , 1 ^ 
dcntijcomc efierc grande di perfona^^ magnifico in parole . 

“ “"Da Que- 
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Ouero dall’arte, come lo ftare ritirato, & lontanò > perchè f(> 
no alle volte viti] quelli, che fono troppo ciuili . 

Et e vero quel che dice LiuiOé lllafciarfi gli huomini grandi- 
vedere continuamente li rende mcn venerabili, fatiando troppo- 
delia loro villa gli huomini. 

Maggiore riuerenza fi porta alla maeftà da lontano . Et ogni 
cola non conofeiuta è Tempre per piu magnifica da gli huomini 
{limata. Ma cóuiene oiTeruare in quelle cofe modojche è.il con» 
dimcntoA l’anima delle virtù 

A N N O T A T I O N E . 

G On diligcnti/fimd pennello il Lipfio hà ritrittto ni uiuc in quefìo Inogó » 
U maefiàdel 7rencipe,^^uì è parino a me (Ta^iugnere alcuni ef - 
. fitti di (jucjla mae/là di Trencipe. Tumultuando tutto T^apoli per li ' 
vittoriofi progreffide' Fìancefi,vna moltitudine d’artefici,&d'buo^^- 
mini fcelerati accorje a faccheggiare le fiatle del Ferdinando qua fi congiim- 
te alla rocca. Lo fpett acolo di quell'atto di sbone Sio fu tanto noiofoagli occhi 
del ^,che iieggendo il nobile apparato di quel luogo rubar fi , eSr i generofi ca^ 
ualli e fiere flrafcinaxi da vili {fimi huomini ^ quafi Jòloy & feordatofi delpericu* 
lo , ^ della maefià fua ufi ì fttora cantra i rubatori , douepcr la fua reale pro^ 
fenxa alcuni confufi per la p sur ay ^ per la uergogna gettate Carme a terraglia 
domandarono perdono,& alcuni lafiiata la-preda fi fuggirono . 

Efiend ofi il medefìmo Fè ritirato da Trapali ad Ifchia , il Cafteliano occupiti 
to dalla medefima infirmità di tradimenti, che banca afiahto quafi tutti i vaf- 
falli de gli dragone fi finontando il l{c in terra gli ferrò le porte incontra, w?« 
egli con alcuni pochi entrò fotta la porta delia rocca , quiui oprò tanto com 

prieghi, che il Cafiellano iltolfe dentro con quefia couditionc, che il I{è filo en- 
tra fie , tir allhora Ferdinando con fi terribile volto , cis’ uigore d’ animo mefia 
mano alla fpadafifcaghòaddofioalCafìcllano, che ifi.idatidtlui,i quali erano 
inguardia , fpauentati dalla reale maefià apetfiro la porta a faldati del , 
che Sìauano afpettandoil fucce fio della cofadubbioft. Il gran capitano hcLiSe 
gran maefià in fi . ./iuano^ua tutti di grandetti difor^e ,^di belleotlKa di 
volto, ^ di altexp^a di corpo , di modo che ne gli anni più frefihi era ibia muto 
Trencipe dellagwuentn, 

7}alla faccia di colore di rofi,eS da gli occhi mai pieni di foaue grauità d' .Al— 
fonfod'Efle vltimo Datca di Fcrrar<i,difiatura eminente, dr di ulta difpojlijfi— 
ma,eìr atulata fpirauano raggi di tata dignità, elr grada, che come per la rea- 
le prefin%a,rt maefià farebbe fiato ageuolméte creduto fimpre T rècipe, et capo 
di tutti i Baroni, & Trencipifinmeeto de quali egli fi f offe troua to,cofi co’igr.Mtc 

fipcr- 
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'fiipeTeiUo/òlo era anche folito di correggere ogni fregòldto affìetfodegh huomi^ 
niff condo che parimente con la grata ciera^eST co le cotte fi acepglieno^ aUet- 
Utria^^ fi fai ea p-idrone dtll’anmo di tutti cjuettiyche il vedetiano,o fecoCrat- 
taujua.partendo fempre allegri ^ conjolatiffimtdalfuoconfpetto. 

J^anhidubboche lecojepiùfrcejuentate c^pofie invfopiàautlifiont , Il 
Trrncipe dene flair ant^i ritirato che non , perche effendo rrediito di rado , ne ci 
fatietàda popoli rende loro d t fe tanto maggiore defideriOt&- ammnratione . Di 
verfifono icofiumi di grandiffimi i^ueUi di Francia fonomolto liberahm 

lafci ut fi vedere, & fai ih ad tdire qualuacfue defidera loro difancUare > neper 
tutto dò firma punto della loro grande 7 ^x.a., perche apprefioà quella nattoncè 
ferje fltfsa venerabile non altramente latnaefìà del che d adorili nome di^ 

mino . 1 Spaguualt v tuono più riti rati afsai da gli occhi del vulgo , né inluo^ 
ght pubiu t fi la fi tana Je non di rado vedere , conferuando per queSia via tanto 
maggiormente Caugnfla toro dignità . Il Turco per if< bietta fuperbia fi care^ 

Stia grand ifflma deUa fua preJenT^a , cJr quaficome Dio t uole ejsere con empia 
adula tiont da’ fuoi r mento & adorato . L'efsere Rato Tiberio vridìci-anm^f- 
fente da^oma in luoghi ameni, fohtarij non conforme à queRt ef tempi, con 

tutto che da alcuni ciò fia Rato augnato a queRa cagione ; perche queRo et fe>- 
te non per mantenere più intiera la riuerenXa del Trencipr,ma per ricoprire le 
fue infami ItbidinitlequaU habitando in “^ma farebbonoftate tanto più a tutti 
mantfeRe . 

Si toccano afta sfuggita alcune altre virtù minori , ìe quali Hanno 
bene nel Prenape . Cap» XVII» 

I O vengo bora a quelK , ebe hò chiamati minori lumi , cioè 
virtù non egualmente chiare, ònecdlariea Prencipi.ma 
però vtili,Iequali io feminarò come ftclle,& le ficcarò (tìa- 
nii lecito co(i dire) nelcidodi quefto fupremo capov Afcolta ò 
Prcncipe. 

Sia benefico » NilTuna cofaèpiudclla liberalità alla natura civ.i.ejf: 
deirhuomo accommodara ^ 

Et principalmente de Re, i quali c men brutto che fieno vinti saiufjui» 
in arme che in liberalità » 

Ma eoo giudicio,perche la penitenzae accompagnata de ido fn,n 
DÌ inconfìderatame nte farri » 

Anchreon mifura.accioche vuotando il teforo per ambino- 
ne non bifogui poi riempirlo con mezi.cattiui , 

Cauando troppa acqua del fonte il fcccherai}ne maledifTeS* 
Girolamo • Liberalità per liberalità vien meno . 

‘ D 3 S’in- 
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TMt.hhì/l. S’ingannano quelli che fotrofpecie di liberalità donano pc>f 
lulTuria . Molti fanno gettare via, ina non donare . 

Sia ca Ilo , perche vn cuore libidi nofo non può capire niHuna 
cofahomfta . 

Attendi a tua moglie, non rilafciarc però come faceaqucl- 
rhuoni di legno di Claudio dalla moglie dominare * 

Ecofa brutta ali haomo>an2Ì allo lidio mede firn . 

Et quale ditf,.tenza e ò che le temine gourrnino , otfero iret* 


Il M.. 

1j m. 

jtr.l.ftl. 
t. 7 . 


tolide «li flati fieno dalle fc mine soucrnatj 


Tic. Agr, 

Hià. 

Jhd. 




Fuggi la colera, & quella ò lìj. nulla in tc, onero fia aperta . 
Ecofa piu honeflaad vn Précipeoff ndere che portare odiai. 
Sono cattiuiglihuomini cupi , &• perciò implacabili , i quali 
ritengono l’odio , & i quali ( il che c fegno d’animo crudele ) nel 
lojofcgreto di rabbia fi furiano 
stwJccit. Sprezza ralmii malediccnza , grande flato grand’animo ri** 
chiede, il quale fia dlcofc rali di fprczzatore . 

Sin. li. d, Di cui e proprio cfTcre piaccuoIe,3c tranquillo ^difprezzand» 

magnaniinaincntc ringiuric,& l’otf. fe 

Egli e vero vniucrCàlmenrc, ina le per le cofe dette córra di tc 
ti adiri, le fui palefi.ScIe fprezzi, vanno da loro ftcfle in niente. 

NondiinenQnondifprezzareil buon nome, &fu cótoche gli 
altri huomini nelle cofe loro deliberano lecondo quello che mcr 
te loro conto, ma efiendo U códicione de’ Prcncipi diucrfa,deb- 
bonolecofcloio principali leinpre indirizzare alla gloria. 

Proponii dinanzi a gii occhi la lode, ik la fama ne' fccoli ven- 
turi (lima ihci Prtncipi tutte l’altrc cofe abboodeuoimcnrc' 
pofsedono^, ma che vna fola re fla loro da procurare infatiabii— 
mente , cioè l'apparccchiaifì tauorcuole. Se grata inunoria, per- 
che chi fpr zza la fama,fpr(2za lavimi^ 

FauoiiLi le lettctc, & le Icicnrica qui.(lo fine , perche feuati Ì 
premi] a gli fludij.gli fliuìij ctiandio mancani.» .. 

Lcltuntie ripiglieranno fottoditc fanguc.cfefpiriro,. 

Ercoli non mauchcranna begli ingegnt, che fcuucrannole 
cole del tuo tempo.. 


Uidi 
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A N NOTATIONE. 


S E i Vrencipì vfafkro la liberaltlà co» tjuc te mini, co’ quali è {lata eia jt~ 
lofefi morali dr^nita^ forfè non ne fguirebbe Teffecto della fenten’i^tdi 
S.Cnolamo citata qui dal i.ipfio,ma hauendo l' Imperatore Maffim gtia~ 
no trapalato tanto nello [pendere i giudi limiti della liberalità fu piùto^ 
fio ‘Trentipi di fmtfurata prodigalità (^gran diffipatore di donante he libera^ 
il. Quindi aituenne c begli furono fempre interrotti tutti i futceffiy^ l'occaftoni^ 
Orde baurebbe potuto felicemente tirare gran fatti a {im ^rna l’accumulare da- 
nari per una dtitaiata imprifa ^ quelli poi inn.Tii'^^ibc dami principio {pen- 
dere CT [pendere imprudentemente , 

Loren'^ de Medici • icordatoper cagione cfhonore in altro luogo di qucHc^ 
annotationitil quale fu a [noi di capo^^ gouernatore prudeneiffi'ito della IQpu- 
hl'ca Fiorentina [oh ua dire tre auuerttmenti molto notabili ptrbene,^fr tran- 
quillamente gou mare gli fìat/y i quali fono poi fiati tirati dal vulgo in ceriiua 
tonfonantiadi r)me^ che quantunque habbiano dell’ humile , e^ranihe Vn poi» 
d> ll‘ofceno,nondim' no comefongpieni di verità,^ di pmdu.if^a.cofi non mifo» 
noajlenuto di recitarli tn queflo luogo a prop'fuo. C iifiitia in pala^’g^o^del pa- 
ne alpopota'iQQ) y&la briglia a (jt rmanico raro ornamento della patria infra 
Vaitre.llufire doti diiuifù ornato e fama che Cvfo delle enfe veneree lontenne 
{èmprec'fra f anorr^es- la carità della moglie. Si come anche Vef enni» T^ero, 
ilqiule afpnò ne’ fuoi tt mpial {{ornano Imperio, non isi mai l’atto di ycnire^ 
fe nona fin di generare figtiwili . 

Il I{è Luigi \l. di poche gli morì un figliuolo dtltbeiò dir,» toccare altra don 
na chi la propria maglie , & Fófkrttò inumi jbilmintc ,<o« tutto ih' ella f Jfe 
molto brutta. Ho vdit'idj perfone degne d fede, i h M ■ (Jim igluinv Imperato- 
re padre di Iprrfcntt I{ud(ilfi Imperatore [{umanof» di tale loi.tii.ewga , che 
nonèperuei M.oa notit ad’aUunomtich’tgli habbta {.tluoche con la pioprta 
m iglte r fato . 

Il fuggire lacoleraé vn ricordo aureo,maffmamttite a Trcncipì ^ a quel- 
li che g'.iier nano fiati ,iome qtiell,r ira di’ quali può ,ffrrc cag unt d'ifi iti 
dijntdiniy ir mah al mondo pitbhci, crpnuuii . A/7 a ihipreuudrfje addurre 
rffmpt ditiitligl’tricotìHeniintiauaduttperl’irJtuudia di' T’inc pi h..ui-rib- 
b Lorne a voUre contare Carene del mare . Ba/liràtociarrte ahu> oaip ù ftn- 
g'ilitri . 

.Altpnidto M.ignOyi’quale macchiò Caltre fue virtù con rfi‘ re molto fotta- 
p ‘iì r ‘ qu'/l • t Iti ( jt Oli rnnpo da ira pajsò da banda a banda lu di fniaiicii C ito 
[un I >ii“iirilfnno Coen modo lutpi rato! e per fouerchia cobra feci meli ere in uia 
fi.riìoii ardente colli ychi gli té^raua db. g>io,p rthe l’haura troualoa q .-ci- 
to f u .‘tdddi quel elee uohua Maljomith In ptraiare de'Turchi adir.iio ivn 
tr I auun /«< ■ paggi, a quali atti ibmua cb' huUifrto mangialo cedri d't n fu» 
(Ul.iiofo g.uidino , nt fece [parare vno tutto VMopcr mc'^oil peticya unfi non 
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fh^ctroHato iti et ho mangiato nello flotnaco^cgli actetato intìeramtntr dal^ 
l'ira era per fare aprire tut tigli altri ptr nnnenne il nero . La colera idi' im- 
pcratore Carlo y. cantra Franctfi, perche fparlafli ro di lu corne che i-on voleffit 
cedtre il Ducato di Milano al Ducad'Orhcnsfigliualodel Bjì-Fraiicrfio prim»., 
conforme alla pi orni fìa ,che drceano ne baura (atta la quale p>iò,(lo negaua^t 
perche teneuano occupato loJlatoal'Duca farlo di Sanala di luogo leu-po rac-<‘ 
Cùmtnandato al fauo ImptriOy fùcagione che Carlo nel ragionamento ih ten- 
ne III I{oma publieamcnte innanzi a Taoto 111 a tutto il collegio de' Cardi- 

nali, non fìlamnite sfidaffe Francefeo a ftngolare certame , coja per pame en- 
tnune indigna del detotode'grandiffirtu ruonarch/yma i hefp ngtfk poter, vffì^ 
aio rffercito m Troueni^a a danni de Franti fi, con inti ntione di penetrare ambe 
egli in perfnna fino aTaiigi , & il Franivfo lìimulato aacl/efioda quesìe 

mtdefmo aff tto,efundo calumuato dall i n‘pcratore,che maruafsc alla jcdc^ 
delle tofe prom: jsc a Madril non fitmente p;u arconfpetto,ne temperato , ba- 
uendo colericamente prefenti tutu gli ,4 mbafciatori,cbe fi trouauano nella fu* 
eorteycbiamato l' Imperatore à duello, per modoibe dalla colcrayrt irritaméci 
d’amenduequefU potentati l'vn cantra t’ altro in venti due anni fono rtmafì* 
dugenio cittàrumate,cafie lafpianato.tre milayi^Sr huominidiigéto mila ucufi* 
lTodefchiabhorrifcono,e^ hannoa fih: no gì Italiani, fir altri d'altre natio- 
ni, ! quaUr-.fiutanodt bere come loro largamente finoad inebriar fi mclufiua- 
tnente , dicendo che uogbono mantenere fobtictà per non Icoprne alla libera^ 
gl'intim pen fieri del loro cuore, come fanno coloro, che fono rijcaldati dal Hinoy_ 
ilche apprefso a quellanatiane viene tenutacofa fraudolente,^ malittofd. 

KJ^tormorauano fconciamente alcuni foldati<C>AUfsandro , dr tufi uidni iL 
lui ni Ut tende del campo ch'egli fentiua le loro maledice n:^e , le quali però egli 
magnanimamente d.fprei^gando , non tenendone contOym> fio il capo fuor* 

detpaJiglianeyd’fse loroptaceuolmeiue, faldati fe uolete dire maled’^Alcfiun^i 
drojiratsutptù'd.acciocb’egli non u‘ oda . ,Augufia fu ani h'efso in quello tetn- 
peratiffivo, L uia fuamoglte incitauacontraaLcun'ych! jpailaHanocontradò- 
lui, alia quale egli con gran comitd ri fpn fe .Trouediam pure (be MUCi ppfs*n0i 
nuocere, il dire male fia poi a loro arbitrio rimefso . 


Fine del fecondo Libro . 
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DELLA POLITICA. 

O V E R O 


DOTTRINA CIVILE 

DI Gl V STO LIPSIO. 

Lib. 1 1 1. Cap. Primo . 

Chf la prudentia:e nceeJfarta alPrenctpe. Che fcféX.i ej?a le ricche"^ 
Ò" l* fono tnuttU . Si eonfeudom i..Jieme , ma pero ne 

gouerniU prudentiavale pik di tarici altre vtrta . 



O hò telTuto il manto delle virtù rea!». Mora ordf- 
feo la. tela della prudcza,& per p Jterl i f'cliccmen 
tc teflcrcj& fìflarla bene iniioco te ò Sap.cza erer 
na figlia d’eternt» padre. L'vrodellapru lentia è 
_ neceflhrioatuttelecofehu Tiaoe,& maTìmafnen 
re al fignoreggiarc» ilquale fenza lei è non lola.nente infermo , Se 
débole.ma ofo dire nullo . Si come non fi può gouernarc bé na- 
ne lenza IVfo della ca!àmita,cofi nilTuno può reggere repub lica 
fenza lo fpirito.che quefta eterna fapienza infpira . Penfi tù che 
badi folo la forza ? fei errato. Quale è il fauololo Ciclope de* 
poeti hauendo perduto locchio , tale èil PrcncipCichc non hàil- 
lume di prudenza in capo . 

Per lo pio pefo proprio vk in ruìna 
La for\a fompignatadalconfigUo* 

Ke longamc nre (ì podedono gii lUci • i quali fi occupano folo 
con la forza dell'arme .. 

Ma per contrario. 

Accrefeon. for\* i Dei a iiueUa fof^a « 1 / 

Ch'ì; da buona j>r iden\a acca npagnatd* 

Temperata dico d) qadVi mifturi di prudenza . perche la forza dhow* 
aggiuntaalla prudenza è vtile, fi come fenza lei è dannofa.- 
Ne il poeta dice male.- 

Credere non eben pio ale f»rZ^ . 


Spejfo più vai f rade n%a che fortc\xA ^ 


^'1** 
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Ella cfrnza dubbio migliore ne’ goucrni, perch'ella c fola quel 
piactuole freno, per mezodi cui i luddiri volonrariamenrc lì gi- 
rano fotrol’vbbiditnza de’ Signori . beco non fi domano nean- 
che gli altri animali ft nza vna certa de ftrezza , & atre , de tu fpc- 
rarai di potere domare i‘huomc? dicuinonèanimale piùfàfti- 
dio(o,ne il quale fi debba con piu atte trattare . 

Stn.i$tli Glihuomini pernatura fono Icroci.&sfienati. Non fonopa- 
A'*».!- tienti del giullonó che della Itruitu.nt fi riuoltanocó maggiore 
furiacontta altri, che contra t]*jelli,t he cercano di foggiogarli. 
H,4. Et chi l’ha prouato l'ha fcrirro, F piu ageuulea cominandarc 
a tutti gli altri animali, che a glihuònur.i, 

Àr-ì-foi, /\uopcrà adunque prudenza, dt legati qut ftoal cuore. 

La priidentia e la propria, & vnica viitiì duhi con manda. 
J4J.8.#». Gliauiunimenriditutti i tt mpi hanno infegnaro , & infegna- 
rannofarfipiù.S maggioncofiin grandezza di fiato con la pru- 
denza, tSc co'l buon conliglio.thecun le mani, & con rurme. 
Cantò quel poeta vn't;racolo fiequ ntifiimo , 

iAm.xt, Aggiungo di piu che molte coie.U quali lono impedite dalla na- 
tura s’dpcdif,.ono in bene co'l conliglio , 

ANNOTATIONE. 

D òpo I he Carso vltitno'^Duca di 'Eorg'sgna jà diuentaio p:ùgradry^ 
ootente < he m-izetun’altro duaja jua non tt mena ninno Vrenct^ 
pedelmodo.&p rmerafuperbia ofluiaciout difpre^^'S^aua ogni 
altro conjìgliOytccetto i hi il fi< 0 . Onde (jiiantHitejne 1 1 fojsepoten- 
t fjiìnuVeemipcdtt-Uilkrta^difantrriaydifiidditi.&d’oro^tirfh'aiutandoi 
*]>>encipiiangsnrat: contra Luigi X I l{é di Francia JnCto prcteiiodel hen pu- 
hluc^l'hauijsi fatlocontltfce‘ din apartiit d’aceordomolto dijauantagg oft ^ 
^ di poca digU'tàyrwiidtni ho ptrihi m Ut jui attwni non [t gout rnaua sòprH- 
dtrga afsal.iu con guerra ti Diti a di Loreno diffi fo dagli Suigj^riy& fofteaitto 
p grttamentecoaainrod- danai i . ^ diiotiftgliodal J{éLtiigiin Xendetta di 
(juanto (^trh h n<aii> molte iuta fiorii adoptraioi ontra di iui, rfsendodigrart 
cuori fi rirr afi aopv di-t gran miti rjgli/>t(/a p'ggial fiumi T^auficontutti i 
fiioiy ^iiftiiéluifi'ìla(afjdi'B'<igngnatrasfir ti>pi>iincaJj d'^nfìria per 
pi godi^ianalua i nfia pgliiw-a.& b: tede . la quale fù maritata à Maffìmi- 
gitano Imperatili ,< h- di n i,tn< io hi ppod' tutina padre drlgranCarUF'» 
La taja Sfi-fga parimin t pareri fimi pir lodomimodi Un fìatoth AJllana 
CUqit iìaioda Frani fa' ^ p'r ! fi'mit.ofno ualoreyHOn fioi't dnpo la fua morte 
vidi confi^Loyi.c di prudè\a in ^aie>i\gpfhofiglii:9loli{ quaU periifuoi molti 

■ ‘ Vittf, 
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^'nif et acerbe efsattienì di danariychefacea fpra il popolo, fn ammaxjato dx 
aongiuraii^ilcuifrattilo Lodauico hjuendo pot non fola occupato lo fiato, ma le-' 
u Ito (come fù fama ) del mondo C.ouat.gaUaT^ijuo nipotr^a c/u dirittamcte 
fputaua il dominio, gjr commejìe molle altre coje con vanirà i(!;‘hnpri<deH'gX 
glande recò t.-ile incltnationc àqm Ila fìatOyche ne rSl€a(fimiglunO da poi 
fordhli) , nò Franco fiofHOt figliuoli fcppcro , i è furono bafìanti à couf ritarlo it 
eafi sforma, dalla quale dopo t ficrui liati fri ' Duchi Sforx,eifchi Julamenie ò paf^ 
fato in cafi d\itiflria.the laura pacificamente il paffiede . 

Dopo la guerra tei minata da. Adriano cantra i Giudei gt .A lormryAf i Mtf- 
fagetti genti barbare, fi:re della Scitia d'.Afi a fi moffeio a guerreggiare coit 

tra le prouincie de’ f{pmani, ^ peruenutt fino alla Capadocia mferogran file-- 
tituitney!^ fpauento per que pat fi. v^drianocome quello, che fu f mpre lumt- 
(odt romperla con alcun popolo tenne tali modiyi^ aflutic che per mego d’aiit 
bafeiatorty^dt doni fatti Loro fare dal l{è Bilngcfo yelfifì rmolt arano pacifica- 
mente alle loroi afe,ancorchc ricche, ^ cariche delle cofe,cht dall' altre prouirt 
eie barbare h iueuano ritratto. Con quelle mcdrfme arti d'anibafciarie, iTorOy 
ffr Jidjnatiiti ti Magia M ateo ^tfeonte ributta M ni go fate Ilo dell' Impera- 
tore, eh: àrhh'etia de’ fuoinimicteraveouto a fargli guerra nel contadodi 
^refat,,^ Filippo yale/ìofchefù poi l\è~li Francia , ilqu tic a perfu ifione del 
Vapamenaua vnofp luentofoefì -retto àF'ercelh cantra diluì. SfJaUò infino al 
Cielola paffat a dell .Addati nome di Profpero Co tanna , il quale prima per Ix 
ritirata da Varma.yfir per latente:^ detfuo procedere era infamia R,omj,et 
intuttol’ifl-rcitOy macancellandofifprfiì per l'r>ltimecofe la nrmona delle 
^imr fi u-lchrauanopop l irmenre le lodi fue,chc fen-ga fangue.^ferigi peri- 
tih'oyrn 1 co: ilmente con co" figlio,^ con induslna degna di pertttffimo Capita- 
no bauilfe furatOA n'mifulpaflJ di qiielfiirne, t( quale Loireucy haiiia fcriltV 
al }{f che rifolurameute gli hiiirtbhe impedito.. 

V. ofperoCAonna fù àfuoi al Capitano di cofi-oni, fj- pruiengj molto fomi- 
ti tante a Fah a Bjm ino," v« <& l alito i’ attiene tardo, m i di conftglio pefato , 
& maturo, ameni ur it fpregj^at or ! delle ciancie popolari intenti fola a guidare 
fon pritderi-giy/jr fvuramenie le co fe a lieto fine, di maniera che è detto di Vro- 
fpero,ch:fù i prima capitario tu quei tempi , clotinfegnò U uiad’acqu fiate gli 
fiati finga ifoderare fpada.nc rompere lanciar iìr di difenderli jega efpnrfi fi- 
non per mera neceifiià lU’incertoeuento de’ fatti d’arme. Si come egli di qut fia< 
modo rcqii flòyrrr diff filofìatodt .Milano dallemani de' Ft anerfì .■ 

fi Rf Liigj XI di Fr ancia -ra molto diretto da i fratelli,^ Trertapi congitt' 
raiicontradilnt pitto titolo del ben ptthlicoya fauore de' qu ih Carlo Cote di Ca 
ro'.o'.s figliuolo di F l!ppoBHc.adt Birgigiaera paffatoin Francia contra il I{é' 
con gagliardo efferato. Il l{é hauea rnandato a chiedere aiuto , ^ configlio t' 
tr ance fio Sforgn primy">iica di Mtanoyil quale bauea fpinto Caleagfgo fuo fi- 
glinolo con cinquecento lyiominid'arrae,<ìrt’'em.U finti in ficcar fa del l{è, 
mandatogli a direperconfigtio, che accordafi finga d.^.ultàa Vrenapi rutta' 
b* fitpejfcro doinàdargit. Solo ch’est bauefie da refiìarc amato pi qfuuf-- 
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le aunifogli riufà feticemente,penhe con (juc(ìo «i- ^o, & con le art!^& buoni 
pratuhr^delie ejuali Luigi era mai firn cccdleriC‘jUmCy non fola d. fonigli annii-y 
Ivforjedegli atihcrjariyma in f ochiffanigiomi tiiupnò 'm 7^ir/éandiu^ {2r 
^Hunto pacfe hauea auctdatoàjratelhi f^r nglt altri, ftjcpradato CailoCote 
di Carulois andana cori graffo cljetcìto diuijo indut parti p. rpirndi re rendei- 
za della nttàdi Ucgt.la quale hauea fatto prigione il pi opra V»liouo che era 
di lui nipote,^ vfate molte altre tnfulen'ge lontrata futi dignità, .^ilcunicon- 
figlianaiio il (onte armand.rre vna parte dtlL'. ffrrato indietro condire che fi 
andana qiuift ad accordo fatto 0-chetl Luigi fi tiouaua con tffo lui imam- 

po per adoperare che i Lega fi Urrtti d'amuitia d'oblighi col ttf acconfen- 

tifjtro a tutto quel chefiroleua. ty^ltn furono did^uer/opareriyilche^fùlafii-. 
Iute del ContCtijr del fleffoyconctofia cefa i he non hauendo U parti potuto re 
ilare d’accordo ne' trattamenti delle capitolationi , / Legò fi fiero vna molto 
furtoja fortita tntempodi notte lontra C ifierato delConUy^ peruennero fino 
all’ alloggiamento del HÌr delConte agran pericolod’efferut amma'ggati i 

py fi Si come farebbe ageuotmente potuto ac cadere je parte delCeffercno f(^e 
iìato mandato indietro fecondo taumfodei manco prudenti configheri . 

che U prudensM e di due forti . L’rjna deue effere nel Prendpe pro^ 
f rio. £ altra ne ntinifiri, la prima fi hà da defiderare da Dto»U fe- 
conda fi può guadagnare » Che e co fa rara , an^ tmpofiibtle che' l 
Prencipepcr fi filo pofia fapere ogni cofa . Cap» 1 7, 

D Puc adunque i I noftro Prencipc effere prudente per fr, 
&oltra di ciò hauerevn configlio d'huomini prudeti», 
perche vn poeta antico con molto giudicio mette due 
Ione di fa ui. 

P. da lodar colui che per fi vede 
Perì ogni cofa fua » nc minor lode 
Merita quei, eh' à buon coufiglie crede. 

Et ii noliro oratore dice quello t fiere lapicntiflimo, a cui fou- 
uiene,& cade in mente tutto quel ch'è di meftieri , & proflflmano 
a quefto cflcre colui, il quale a gli altrui buoni cófigìi sa vbbidirc. 
Etcon qucfti s'accorda Liti io copìi fiffimohdtorico. 

Ho vditofpcflo, che quegli c da (hmarc primo fopra ruttigli 
altri buominidl quale per fe medefimo intende, & sa configliare 
le coll* migliori. 11 (ticndoqucgli ibe sa vbbidireachi confi- 
glia bene. Ma (hi non sa ne per fe.nc sà altrui vbbidire,c tra gli 
vluni! huomini d’ingegno, & di giudicio . fc benché mi piacelle • 
che il Prc f cipe Ione piu rodo fra i primi.ródimenoiaudrreian- 
cliejChes’accofiafTcairecondijpriina perch'io nonsò in che mo» 

do fia 
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’àò fia negata a Prèncipi ( il confeffarò liberatnctc ancorché con indiai 
vergogna J ò dcllctà, ò dall’cducatione delle corti, onero anche 
dalla natura propria quella prima bontà d’animOj& d’ingegno . 

Dipoi dato anche che l’habbiano, nondimeno conciona cofa^'^'"^ 
che ógni fiato, & intetione di vita ricerca Taiuto degli huomini . 

Si il ricerca mallìmamcntc quella arte del gouernare, nella 
qualcechiarillìmonon potere il Prencipeogni cofa conia fila' 
propria feientia abbracciarcj&rifolùcre. 

Nc vn folo intelletto può di cofigran ma china elTer capace 
Etperciòfia^ 

S4ggio‘l Pren\e per pratica àe' faggi , 

Et prenda de’ miniflri in parte delle Tue cure,eflcndo cofa ccr^« >'*»* 
tajche con l'aiuto de* minillri fi fanno di gran negotij • ^ 

E che le grauiflìme fatiche del Prcncipe, con le quali ad 
certo modo fofticne il mondojhanno bifogno d’aiuto.. 

Chi ricercherà le fiorie di rutti i tempi, trouarà che gli huomi- | 

ni grandi fi fono valuti fempre di minillri grandi à gouernare U 
grandezza de’ loro fiati 

Poche cofepuò vedere, 5c vdire vn folo riff.iil 

Et debbono i Prencipi hauere molti occhi, & molte orecchie. xè.Sfédi. 
Io mi propongo Talete per Rè. Nondimeno fé per parere di 
kiifolo verrà gouernare ogni cofa , ioil terrò plutofto per fu^ 

perbo che per faggio . 


A N N O T A T I O N E : 

E * gran fiiagura d’vnpaefe efiir /oggetto à Trencipe ignorante^ perchè di 
(jHÌ procedono tutti gli altri maityquindi najce diui/ìotie, ^guer ràper’^- 
ch'egli mette Jtmpre la ftta autorità in mano d'altri, & a fintigliantc^ ■ 
Prencipi ignoràti^lfa/la che dica io non fon letterato^ma mi fido nel mio 
cotifiglioy& lafcio fare a loro, eìr coft fenga afiegnare altra ragtane fé ne vanno 
a Jp‘tjfo,<^de queflomodot autorità del Trencipe , la quale deurebbono bauer 
cara^ ^ conferuarfela con maggior curajche alcun altra cofa,pa[fa in altri^dO' 
ue Jèfofkro flati bene allenati in giouentù^farebbono d'altro fentimsntOjCr P'^"* 
ccrehbe loro,cbe le loro virtù, & perfine fófero conofiiute, ^Sìimate. Il ^ 
Luigi XI. fipeua bonorare molto bene gli buomini virttiOfi,e!rrlfendo affai let- 
terato ft dilfttana di dorrtandarcy efr d’ intendere il parere degli fitomini figgi 
/opra ogni forte di cofi^la onde fi i "Plrencipi fipeffero per fi tuttiihbriferuirsb- 
hono di poco altro, che di ridurre a memoria le cofe pafiate , oltra che fi vedono* 
molte cofe in vnfil libro in tre'j ò quattro mefi ^ che non potrebbono nedtrtf 

t%u. 
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€on gli occhi molti hucmini a ziucre rvndopò l'altro ,doue accjuinandcfi la 
prudentia folamente co’l lungo vfo, cir maneggio dtUe cofe^il più deUe uclte nel 
bel nego dell' imparare ptr la uia longa dcll’efpcrien:^a, la uita uien meno a gli 
buomiiih&a i Trencipi indotti . 

Il predente a xioma che con l'aiuto de’ minijlri fi facciano digrancofr^e perfe 
tanto chiaroyche per maggiore dilucidatione v’ha b fogno di pochi effempi.Ve- 
fpeftano miniflro di Tirane ImpcratorCyC^rTito mimlìrodel padre Fefpefiano 
fucceduto neU’fmperio fecero fi granpruotie comeper le jìone ftlegge contra 
Giudei, & contea la propria città di Cerufaléme .(jiuiiimanopcr rnei^ di Bel- 
ìifarto,& dtT^arfette liberò ftalia da Barbari. L’ImperatoreCarlo f'.hà con- 
dotto tante itnprefe felicemente a finepermanodicapitani,& di minifìriyper 
opera di cui refi è anche di lui prigione il Bg Francefeoy & altrettanto dire fi può 
del medi fimo Bè Franco feo, ér d' infiniti altri potentati cbriftiani, ^ ìifedelia 
.ma per br cult à fi tralajciano. 

che il Prencifc ha da prouedcrjì / aiuto, ma congtudicio . ^uetlex 
di due forti ycioe con(ìglteri,efr mintjìri. St mesìra qualiy 
fjr quanto vtilt fieno . Caf, III. 

C Ertamente vi è bifogno d’aiuto, & (limo punto principa-^ 
le della prudentia il valerli d’huomini prudenti, & l’ora- 
tore Attico ammacllrò. 

i:flerc principale carico del Prcncipeil prouederfi d’amici* 
impcrcioche Ronv’c maggiore inflromento in vnbuono flato 
dei buoni amici. 

uuiff» Credilo ò Rea i Re, cioè a quel Re a Aflfricajilqualediccno 
ofuA s»ì. glie(rcrciti)nonitcfori fono la fortezza del Regno, ma gliamici« 
ofw a. Crcdiloa quciMedo,nonòIoftettrod’oroquello,checu- 
fuA x»»!ftodilce lo flato, mai molti araicifonoai Rè, &a Prencipi vc- 
riffìmo,& ficuriflimo foftegno dello flato. 

Ma in che modo s’hanno da proucderc ? Quello depcndedal 
giudicio . Che fe il Prencipe noftro l'hà buono ò dalla natura,ò 
dalla pratica.ecco Prencipe faluteuoIe,& per ben publico nato, 
ma nondimeno io l’indrizzaròj&aiutarò in parte . 

Paiormi due le forti d’aiuto confìglieri,& minillri . 

Quelli che con la lingua, & con rintellcttopriinieramctcl’am- 
tino. Qutfliconropcie,&co'fatti. 

jr.rke ai 1 primi fono degniflimi,& da vngranHlofofo è flato fcritto. 

1 configlieli fono delle piu diuine cofe fra gli huomini. 

" : “ Epro- 
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E*prouerbiointico 

Ilconfiglierehiinfenonsòchccofadifacror a^hì pi. 

EcqucrtifonomafTìmamenrenccc/ranj. No» fi mantengono ** 
con configlio i Regni, le Citràjiccafe? lo ho veduto per ifpericn- 
zache tutti i Regni, le città, & le narioni hanno in profpeicnoìc 
Rato fiorito, mentre clic buoni & veri configli hanno hauuto.ma 
doue il fauorc, la paura,.& i piaceri gli hano corrotti, poco di poi 
fono mancati di forze, & e fiato loro tolto il dominio, & finaU 
mente fono caduti in feruitù. Laonde ragioneuolmente diiò 
prima di Configlieri.- 

ANNOTATIONE- 

I 'L Contedi Caroìoisdi {opra più uolte nominata era fatto Tàrigi con efer- 
cito con i Trécipi collegati per il ben publico. IL Bj Luigi era ufeito a par- 
lamentare d’ accordo , & egli, & il conte trattanano con tanto aletta 
■ delle conditioni , che mettendo piè innanjj a piè uerfo Tar/gi trafeorfero 
tanto altra, che il conte ft trono dentro d'vngran bellouardo di terra di le- 
gna fatto per fot teZ^A dal Bècon tre,ò cjuattro folamente de' fuoi. T ariando <t - 

ritornare ilconte temettero ifimnonfojfe HatontenHto.Ohde tlfuo Màrefiia^ 
le di Bàrgognavsòtali parole .'Se ijuefió gioitane mattoy & arrabbiate è ito é 
perdere fé flefsoycerchiamo noi di conferuargli le cofe fue , &del padre infteme 
con le nofìre, & ritiriamoci tutti unitiy& bene fretti tnfieme fino a confini de 
Henault, perche ftamo tantiebenon habbiamo da temere d'efsere rotti.Et mett " 
tre che fi prcparaiia a marciare fk ueduto U fonte da lontano,che fe ne tornane • 
al campo, alqnale riuoltatofiil Marefciale con fdegno per riprenderlo , egli ab- 
bafsando il capo difse non uogliate gridarmi, perch’io conofeo la mia pa-tptja.- > ‘ 
ma non m’ ac cor fife non tanto tardi d'efsere arriuato nelle for:^ del kèy ebebo^ 
namente non potei ritirarmi indietro.- "* . 

S^iJìJtìngHono più chiaramente i conjìglìeri , ^ ì loro principali 
fichi . Si tratta della loro bontà , cir dell'efperienzA.che dehbontf' 
hauere de de cofe, (fr che finalmente bijògna fceglierll per pnbl tetti 
•voce, (jr fama.- Cap. IV»- 

C H'amo configlieri colóro,? quali fedeli, & efperti delle co ' 
icjSc de gli huomini porgono faluteuoli configli in pace»> 

& in guerra.. 

Hò detto fedeli,cioe buoni, perche io ftimo ottimo ogn’huo^ 
no fedelidìiQo . Hò aggiunto efperti delle cofo>dc4e gli buomir- 

niieio^' 
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filtcioe prudenti, perche io giudico proprio , & principale càrico 
del prudente il dirittamente configliare . 

fcttalireputo io quelli, che hanno cognitione decoftumi^ & 
degli animi del proprio paefe . 

T«. Non quei di fuori,& i fiore fìicri a cafo,haucdo fìtto nell’animo 
quello vero proucrbio,chc il punto principali di ben configliarc 
delle cofe dello flato confifte in conofeere la qualità dello ftatcu 
cif , ,, jf I vecchi ancora fono atti a configliare , quelli però, ne quali 
cfsendo il corpo debole per gii anni ritengono tuttauia fingevi 
ui.CMti. l’animo vigorofio per prudenza . 

liid. Perche i giouani hanno per lo piu poca efperienza , & fono 
dati a piaceri, & fono inflabili, &atti ad eflcre agcuolmentein- 
•gannati. 

ut.csiu. Nòe vano quel detto antico, che i configli de’ vecchi fono 
harmede’ giouani, 

Oltra di ciò quelli , che hanno feorfo varia fortuna, perche in 
effetto s’impara bene donde fi riccuc male. Et ben diffe Mitrida-, 
tedi fe fieffo,chehauendogli la fortuna Icuate rnoltccofegli ha-' 
uea dato ingegno di poter ben configliarc. 
uinfi. ia ■ ApprefTo quelli, che hanno l'ingegno mediocremente agutoV 
perche quelli che l’hanno troppo fotrilc fono da fuggire ,&eda 
notare quefia fegrcra dottrina. Gli huomini d’ingegno tempera- 
to per lo piu goucrnano lo fiato meglio di quelli, che l’hanno 
troppo viuo. 

Tb»c. /.j. La cagione c perclic gringcgni troppo fottili , & ardenti per 
ifiare in continuo moto fono piu atti a partorire nouità , & fcan* 
dali.chca gouernarc pcfatamcnrelecofe. 
cmu'. Ma come potrà il Prencipc tali huomini ritronare? 

T«. ^gr'. priuati , neper racccramandationi, ò pre- 

ghiere di pochi. 

ritn. fMn. ò eflo ccrcaràdi conofcerli (potendo) oucronefarà fag- 
gio al tocco della pietra del paragone , cicc della puMica voce , 
& fama, perche i particolari pofiono , & ingannare ,'&cflere in- 
gannati, ma veruno non può ingannare tutti ^nè tutti ingannare 
alcuno. 

idéiu. Nc malediffi colui ad vnPrencipe, Habbi opinione di noi 
conforme alla fama^ clic di ciafeuno di noi rifuona • 
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i ngaria^hà dato faggio delpiùfedelei& auueduto conjìghcre.et 

miniftro di Prencipeychepfia intefo mai.Era ditre giorni lonan:^ 
4tUa vittoria da'T urcbi ottenuta di Sigbettof affato l'Imperatore Solimam tU 
^uefla aita d'anni fettanta otto. Il ’Bafsà tenne venti due giorni la morte tanto 
fcgretasche non ohe altri J minifiri propri , ^ ipiù intimi di efio non né feppero 
mai nuUaytemendofi che i Giannh^eri nonfaccjfero feditione nel capo, & met^ 
teffero a ruba il teforoyche dietro\algranf$gnore s’era portato gradi fjim0y& che 
aacbeinConantinapolinon fitumultuaffe,c!r fifacchcggiaffe fecondo il folito 
nella cittàytrouandofi il figliuolo Selimfucceffore deWimperiom tyfmafta otto 
fiornate difcoSìo da CoSlantinopolt,hauendolo intanto MehemetfoUecitamente 
fatto auuifato delta morte delpadrt.,il ^uale ciò vdito corfe fuiito alla città, et 
frefe disegno t &primavifividde il fuccefforcy che vi foffe certegp^ deliaca 
morte dell'antecejfore , & il tutto pafsò con molta quieteperfedeltd, & pru- 
-dlenga di Mehemot . Scriue f .Argentone che il luigi X I. più volte in quefie 

«nnotationmcordatofù uno de’ più faggi Vrencipi, & che fapca meglio tirare 
■k cofe afuo propofito , ch’egli conofcefie a fuoi giorni , & mojlra cb’egliacquifìò 
tanta prudenza nella corte del Duca diEorgegna,douefiritirò ottenuta liceità 
dalpadre CarloVli. d’andare ajpaflo per lo l^gno per fei me fi folamétey «Jr 
€iò in uerità per non potere fopportare tinfolenga di color Oyche haueuano ferula 
to ilpadre nello jcacciaregl'Inglefi di Francia,tra quali il hj hauea compartita 
tuttoilpotere,hrlautoritàdel‘à(gnoygfclufoneil/igliuolo, ma non ritornando 
egli al termine, il Eè il fece richiamare , né per tutto aò vbbidendogli fù procef- 
fato (tojfefa maefU, come Ohe hauefie follecitato gl'Inglefi a tornare a danni di 
franciayOnde egli allhora fi ticourò nella corte di Borgogna > trauagliando poi 
fempre in tutti gli affari,^ guerrey chein que tempi occorfero a quelpotenta^ 
to,ma farebbe longo a recitare qui altriyche perfimile uia de’ trauaglifiano di~ 
uenuti prudenti . Soleua dire Tapa Taolo III, Tontrfice , tir Trencipe di rara 
pruderr^a , che ciafcun'buomo Fiorentino per Cagute^ga degt ingegni di quella 
patria fapeua per fe falò tutto quello clx faperefipuò in materia di gouerno di 
cofe difiato, ma che tutti infieme poi ò non mai, òdi rade prende nano rifolutione 
buona, né prudente aprò delle cofe della loro I[epublica, ^ che tutto iliòtrario 
auueniua deghhuomini Venitianifi quali ad z no ad vno non erano tanto fotti- 
ii,ma che tutti in Senato poi intendcuano, (ir deltberauano prudentijffìmaméte 
tutto quello che facea dibifogno perferuigio della loro Tgepubhcay^ ben fi può 
credere poiché la Fiorent inai mancata^ & quefiafiorifccpiùcbe mai per ric~ 
thexX‘^,per autorità, tir dominw,(irper fantiffime leggi ad ottimo, & perpetuo 
ftakilimento di tanta grande^7^fplendored’ltalia,tirfumopropognacoloper 
forte mar.time conira infidcU. 


Ehemet Bafsà capitano generale dell’ effercito di Solimano Jmpel 
nuore de TurchU ilqualefitrouauain per fona fotta Stvhetta in 


E 
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66. Ibella Po/tfiea dt’ G'mjtù Lipfo ». 

Si mù^rdìL ferzo fpodadi confi giure bene * & fi chiude in cinqui: 
quafi linee dinfignamenti %. Cap». V ». 

H O’ anche propoftoragioneuolmenfejchchabbiano'dii 
configliare cofe buone. Non è queftoil fine, & qiiafi il 
porto , acuii configl ieri debbono indirizzare le vele 
5i certamente i veri, Se i buoni .. 

Pcruerrannoadunqueal porto fedrizzaranole vele per que-- 
fti venti Propongo loro prima la pietà, & che lolTtruanza del- 
lalcggcdi Dio fiali principale feopo de’ loro configli .. 
cipr.in$f. Perche eglie vniuerfalmcte vero gli h uomini non potere da- 
re conucneuolmentc principio, nècon prudenza à colaalcun&i 
fenza l’aiuto, il configÌio,& l’honore di Dio ». 
tlpnti. In fecondo luogo la libertà, acciochc dicano intrepidamente- 
i loro pareri , nè paia, che ragionino più tofio con la fortuna del. 
Prcncipe checonlui». 

TMc.vhtf. Conciofia cofa , che la libertà , fi come anche la fede offende - 
n.ii.ì.tp, per alihora quelli, a cui s’oppone, ma da que’mcdefioaipoiclU^ 
viene lodata, & ammirata*. 

T 4 f.It* Cattiuifonocoloro, i quali non parlano fchictramentc, ma* 
■ (danno certe rifpofte dubbie,& piegheuoIi,chc poflbno riccuere • 
vari fcnfi,&interpretationi .. 

3 . nft. Pt anche quclli,chc fono così irrefoluti, & incópofti,che fan-*- 

no giudicio delle cofe auuerfe,ò delle profperc dagli cuenti ». 
ui. Terzo la coltanza, perche fono degni di biafinio quelli , che fi * 

lafciano aggirare quà,& Infecondo l'incIinationi,c appetiti d'al- 
tri, deliberando quando vna cofa , & quando vn'altra conforme * 
aìi’intcntione , & arroganza del padrone». Et cofi fanno giudicio»-* 
dd bcne,ò del male publico *. 

cict. pif- Ma non e anche buono in loro reftrcmo rigore in configliare*, 
perch’io non terrò per huomo incoftàte quello,che regge la Re- 
publica come fi goucrnano le naui, cioè fecondo la tempefta , ò » 
la tranquillità del tempo . . 

Stntts:- Perche il vcro,faggio,<3c prudente configliele, benché camini . 
fcmprepervna via,fino'lfàcglifcmpred'vnpaffo*. 

jNè muta oggetto in cofa alcuna, ma più toflo s’accommoda à, 

&pes. ' 
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^ per dirlo in viìa parola , nauiga per diuèrfa vìa, ma però fem- 
pre al medefimo porto . 

Quarto la modeftia,& mi piacciono quelli, i quali gouernano Ttilj.ti/. 
quali come fe vbbidilToro , & fono quieti , Se apparecchiati con 
ìndulhia a tutto quello, che s’hà da fare. 

Concio lìa che è di meftieri vfarc fouente certi arrifìcij , & ri- “ *»• 
pieghi, & andare per via torta , ouc non li può per diritta. Tale fu 
Fifone di Cornelio , ilqualc non fi moftrò mai fpontaneamenre 
autore d’alcunavile opinione, ma lempre che laneccflità lo fpin- 
geua,&; coli prudentemente goucrnaua, 

TalcfùancheLepido, ilquale ripiegò inmcgliomoltc cofc4-«^ 
-propoHe dalla crudele adula none degli altri. Et nondimeno non 
gli mancò temperamento, poiché con egualeautorità, Sefauòre 
fiorì fcmpreapprelfoilPrcncipe, 

Quinto il lìlentio^ellcndo il tacere ottIrao,& lìcurllfimojega- rsu.e'.ù 
^e delgoucrno^ . 

Nè può trattare coTe grandi colui, il quale non sà tacere. cuTt.^: 

Sieno fegreti eflì conliglieri , ma non però ( io gli ammonifeo 
Sttilmente) di fegreti inueftigatori, perche non irta bcnci& è cofz 
^ericolofa il ricercare gl’intimi penlieri del Prcncipe, ncs'cgli 
tratta qualche cofa occultamente > la quale per tutto ciò non ti 
Terrà fempre fattodi pcnerrarc- 


A N N O T A T I O .N E. 

E Sfindo l’Imperjiore Q mIqV. g.oto la ztgUia del coi-po di ChriHo ìn^ii^ 
gufla, dotte s'hauea da idcbrarc dieta Imperiale, fece trattare quel dì, 
& la mattina f-gucfiteco’l Duca d(SafJonia , ^ coligli altri Trcncipi 
luterani,chc uolcfftro intrruniire alla proceffìoncpublica da farft, nel- 
la quale farebbe portato il Santiffìmo Sacrametttodell'Pucharifl)a,ma non pà- 
té da effì impetratlofcon tutto che ne (offe trattale fino a mrgp giorno. 'ì<!cijti- 
Vtena l' Imperatorcybenche l’Ima fo/Je tardi affai, non lafctò d’acccnipugnarc la 
ptner/fione con molta pietà , eì?' diuotioné fetnprc a caponudonon ojiante i( Sole 
ardentiffimo , con un r orcio di etra bianca acifu in mano . L'impcieatcte htbbe 
molto a male quell' att ione de Trencipi Luttraniy^ cemmadò che il dì feguen- 
ttpiù toflofipartiffero d',Ai‘gufla lonpubticofaluocÓiottCy anioi che a purghi 
poi de' Tnnapicatioiu i fi r.motiefse da quella di liberai ione, fida qutfioTren- 
€ÌpejM certamente ornato d"! na fignalaiapietàucrfo Iddio, fiche era ihtarif- 
fimot lùgli non confidaiia tanto mlle fue foit^e , ^ rie che y le quali erano 
‘ ^randiffme quanto nelf aiutOy& ncl fauore ài 'Dio onnipotente. ' 

Taì mi che uerun tonfiglicre babbia mai con anmofiti detto Ufito 

£ a pa~ 
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parere di guel che fece 7iero Capponi Cittadino Fiorentino quando trottando 
Tt^Carlof^Il. con Teffercito armato dentro di Firetn^ì&trattandoftdelic^ 
cormentioni,che haueitano daflabilnftfra il ^ Fiorentini per contodelbt 
guerra T^apolitana cantra gli r agone fi, erano propofti capitoli immoderati » i 
quali erano per ultimo perla parte d el (labilèi doue Vieto leuatoft in piedF, 

dir con gefii impetuofi tolta di mano del Segretario I{egio la fcrittura della ca>~ 
pitolatione la ftraccmn prefenxa del Ff, foggiungendo con voce concitata, poi 
che fi domandano cofe tanto inhonciìcyvoi fonarete te vofire trombe, & noijo^ 
naremo le noUrecarnpane,volendocfprtffatnente inferire , che ledifferetrge fi 
deciderebbono con l'arme, la quale audacia fù cagione > che lafciatc le doman- 
de,allequaliftricufaHadiconfentire,ficonHennero il i Fiorentini ine A' 

pitoli più mederati. 

Quanto fta vtilt ofseruare il filentio da quelTi , clje fono prepofU a manegp 
grandi delle cofe pubUchc-,non è alcuno, die per fe Hefso a fufficien'ga fapere ruH 
pofsa. Il filenth tifato dalconffglioàe'Prcgatidiyinegia,nelqualemteruen>- 
nero più di dugento Senatori quando deliberarono di fare decapitare il Carmot- 
gnuoia (papuano generale della I{epublica ,fù tanto memorabile , che merita- 
mente dette efsere molto comendato,& imitato, poiché per lo /patio d'otto me fi * 
dopò ladettrminamne prefa non peruennediciò purvna minima conietturte . 
ad vn così potente huomo,con tutto che delli dugento , & più Senatori , ciré in- 
’ tetuennera al partito, ve nefofsero moltUggrauatidapouertd, & altri c 
gìontiffimi d'amicitta, & di pratica co’l Carmagnuola, E qurnó è daeacere, drc 
trouandofi egli in Vinegia quando fù deliberato di farlo moxire , eJr efsendo il ' 
, configlio^de'Vregati cominciato alla prima horadella notte,nèfùfinitoprimaf. 
' che la mattina fcguentc a dì chiaro,‘il Carmagnuola bebbe occaftone d’andare 
aUhota al Prencipe,che era Francefeo Fofcari,a cui difse burlando non faperefè 
douea falutarlo con li termini delia fera, poiché né egli, né i Senatori non baite— 
uano ancora cenato, 'onero con quelli della mattina, efsendo giorno . Prfpofè U- 
Trencipe che gli affari import anti,ches' erano trattati , haueuano fatto durare - 
fi longj mente il conftglio,nel quale però la cofa Hata più frequente in boccndi 
Senatori,eranofiati U nome,érle lodi fiie , ^ riuoUòftbito il ragioiumsnto ai ' 
altri propofitt, acciàegti noninfofpettifse . 'Pofsono anche lodar ft ragioneuoUi 
mente i Fiorentini difìlentioquandohauendopiùtoflopernon poterlo negare^ 
che per uoglia che n’hauefsero acconfentitn alfinfìài^ del R^ Lodouico di Ftany 
eia di la filare conuocare il Concilio in Tifa cantra Tapa finito 1 1. tennero taty^^ 
tofig reta quefia dehberatione fatta in un configlio di più di cento cinqaanttcS 
cittadiniycheaCardinalicontrarij a Giulio, 'àqualiil Ttènèdaua fperan7la,ffii 
iacetto fi Cbaucfsero conceduto ò nò, &aLVoutefice nonne per uenne mai pri- 
ma deU’efsecutione notitia alcuna . 

T atti i Senatori pregauano Tiberiodopò la morte iC .4ugyfio à volere pren- - 
dere fopra dife la cura dell’ Imperio. Egli della grande!^ di quello uanamea,-^ 
te difiorrenio moflrautt nm e fitte pefo dalle fue fpqUe ^ & che non ardirebbe^ 
nmidl/tfeetiarfit- 


'tJlfi feruti ' S 

^MhdotSetMtornprieghit& gli fcongiitri, perche non rìcufàjìetjueSié 
ÌMrico gli venne per auuentura dettOtche fi come non fi fentma atto a foftenere 
tutto il pefo della I{epublica^ofi era contento di prenderne quella parte > che u 
loro fofie paruto d’ ajfignatgli . ^finio Gallo dij[fe aUbora inpruoua di volerei 
farevfcire Tiberio a /coprire lafua intentionctqual parte ò Ct/are, è -quella che 
tu vuoi ti fia data ingouerno i Tuufe quefla mtpromfadomanda il cuore a Ti- 
heriOt maraccolto in/e diffe nonparerglibonefloy ch'egli aUbora s’elegge ffe gi 
4hiua//e parte alcuna di quello j che più toHo bmerebhe voluto /caricar/ene del 
tutto. Scusò .d fillio quella jùa importuna domanda, tnoBrando non bauere c'ià 
dettOyperebe egli pen/af/e a diuidere quelle co/e » che /membrare HOtt,fitpoteua~ 
■uoima percieperton/effìone diTtberiomedefitmo fitveniffeaco^ermare vno 
t/fere il corpo della f^publica , e!r con/eguentementedouere II reggimento di 
muella da xm /olo dependereMa per tutto ciò no» fi mitigò tiradi Tiberio.*Par^ 
h appreffò .Anuntio.il quale con vn ragionamento non di/JmiU da quello dt.A^ 
finio offe/e la mente deWlmperatore > i quali poi /otto eoloredi varideUttt pur 
■ènganno,ep- ordine di lui fitrono leualidalmondó^ 


co fe impei'metttì hanno dd fchìffartt conjiglierìt ami 

feogli , b fecche della buona intentione , feti ejfà*. 

-mano quattro* Cofi* VI* 


V eRi fono luoghi piani i per li quali fì pu^ fTcurainenté 
\ J fpiegare le vele de' confìglhma ci fono anche delie Jc& 
che,& degli fcogli,i quali io moftrerò , perche chi non 
fc ne guarda Re,farebbe icherno de’ venti . 

Io mcrro per i fcogli,& per fecche roftinationc de’configitcri, 
nella quale non vna fola volta hà dato quella naue del conlìglia» 
TCgConcielìa che vi hà alcuni di natura coli rirrofì, che contradt* 
cono folamente a! parere degli altri. 

Et fono initniciiiiniì d’ognigbenche ottimo pariito» che nò fu Tee \ W* 
propoftodaloro, 

Et fono oRinatiffìmi centra gli erpertì,& raggi-* tnM. 

Pazzi due voltecoloro,iqualiò vogliono che rutti fappiano , 
per bocca loro * ouero con le fpeffe contradittioni deftruggono ’** 

ogni autorità, che polTa eflere in loro. 

Olrra di ciò la difeordia fra i medeRmi colìglicri, perche Tofti- 
patione deH’odio priuato Rimula altri fpelfo alla publicamina-, * 

Terzo le proprie pailìonhddle quali debbono eflere del tutto 
fpogliati quelligche di cole dubbiofe conligliano • 

fi 3 Pcr- 




hello. ToUtico di GiuJIo L ipfto ■» . 

' Perche Tanimo difcerne malageuolmentc il vero doùe gli af«- 
cie.ì. tjf. fotti il perturbano.. Et maflìmamente douc c colera, con la qua^- 
Ic noniì può fare niente nè bene, nc confidcratamente., 
furio mal tutte le cofe, . 

£««.11.; Quarto rauaritia,ouero la troppo follccita cura delle cole prò-- 
prie. Oracolo di Liuio. OrinterclTìpriuati fcmprenocqucro,&' 
noceranno a publici configli. Etchcmcrauiglia? LVtile pro-- 
prio e il veleno del vero fenfo,& giudido. 
r« 4 h\f.- L’auaritia e quella, che infegna a fare tutte le cofe vendibil/., 
sticMti. La quale diftriigge la bontà, &lafcde, dueftromc^tiprinc^- 
^*'^•■ pali del ben configliarc.. 

A cui la maggiore parte de gli huominiefottopoflà,& fpeciall 
mente quelli, che fono inchinati alla mcrcatantia . Et non inuano • 
i Thcbani fecero quella legge, per la quale fi vieraua,che niiTuno, . 
il quale non fi folTe per dicci anniadenuto da traffichi mcrcantilia. 
fj * potefle cflere ammcflo al gouerno della Rcpublica— • 

A N N.O X A.T I O N E‘o- 

A licore he ì Capitani generali mandati dà i potentiffmi I{è a trattari e 
da lontano le guerre fi pofiino chiamare pià propriamente tninijlfi „ , 
& efiecutori di configlieriynoadimcno hauuta riguardo, ch^ fono ri- 
medi al configUo, & prudenota loro i modi particolari di guidare Ict - 
guerra, zf^confiidcratOyche nè confitgli^che fi fanno infui luogo da iualorcfiy ^ - 
cfperti capitani per rifolucre ipiù ficuri partiti per confegutre uittoria vUnter-- ■ 
uengono i Generali, & per vdire l'altrui, ^ per dire le proprie fententic, quan- - 
tunquele de liberatiom dependano poi fchiettamentedalgiudicìo, & determi- 
nationeloro fi poffono ancora fenga errore nominare configlieri. Ter qHeiìom’è ' 
paruto di dare conto in qutsio luogo^ della dtireo^T^a , oììmatione di Lotrecca • 

capitano Frante fi fotta Trapali quando infermato' egli y ^ apefiato tefkrcita ■ 
nel fito del fuo alloggiamento sì per l’ acque flagnantiy come per lo difordinato » 

. ma igiare dà frutti autunnali, non "jolle maiccdere all’opinione de gli altri da - 

lui fola mente in quell'occafitone riccrcatayconciofia che hauea fino allhora ma- 
ntggnta la guerra del tutto a fua f untafia , che [offe da mutare luogo , da 

trasf rire i’al/oggiamentodeli’cfi'ircito in parte più faliiùri dalia quale fuadu^ 
tegfa nè ftgui poi non folamente itfferfi qurll'cfitrcito ridotto quaft in niente , 
mala marie dt lui Jltftoy&dimoUi altri StgaoriyCjr Capitani di qualità, gf 
ndhn ntt la totale ruma dt quell’ imprefa . * 

T ra te paffioai dell'an tno CaffettOyò il udio dell' auaritia è ilpiùfrcquéte, efr - 
pericolofo à produrre perniciofifsnu effetti, f^jundoLoioum Mora midi a foU 

lecitare 
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7tchare j)irlo Viti • a pa^re iti Italia per deprimere i ^^rag»ticf/y i 
piigrandii^ faggi del l^gao difiuadtHano con uiue ragioni il l\è da impende- 
re quella guerra, & tra queSìi più efficacemente d’alcun'altro lai opo^ranuil^ 
la ty^miragUo di Francia huomo^alqualc la inuet orata fama in tutto il Fregna 
d'effere jauioconferuaua l’autorità, ma nonprrfiandop ùii Fé orecchie rtèal- 
. tornir aglio, nè a li altri Signor iyt\quali erano flati gradi in quelgoucinoffi reg- 
geuaco'l parcre'di alcuni htwm'ini di ptcciola conditione quafi tutti allenati al 
fernigio della f tea pcrJona,i piùfauortti de’ quali vchemetitemente ve lo incita- 
uano corrotti da doni, & da promeffe fatte dalt ambafciatore diLodouico , che > 
non lafciò indietro arte per far fi piopiiij quelli, che erario di momento a queSta 
determinatione, parte moffi dalie fperant^e propoHefi d’acqiiiFlare flati nel re- 
gno di 7^apoli,cbi d’ottenere dal Tontrficc dignità,et entrate eccl ftaflic he, co- 
me il Sinifcalco di Bdcari,eir Guigliclmo 'Briflonetto,>lqualc hauea longaméte ■ 
efler citata la mercatantia,^poi era flato deputato fopraintendente all' entra- 
te regie, talché acieccaticoSìoro da auaritia,ìir‘ da ambitione induflero il Fègiet 
nane,(jr incapace per l’età, & per l'ingegno a portare quella guerra inltatiay 
la cui vittoria non efsendo poi fiata foflenuta da quella virtù > che bifognaua , 

-fu cagione d'infiniti malia ftaiia,ératnedefimiPrancefì. 

.^ualifom leperturbationì , che dguifa di feogU offendono U huond 
■mente, moffr a/t che fornire^- Cap* VII, 

M a "fra gli fcogli,r>è quali quefta nauc fuolc vrtare , & cin.pirt, 
rompere, mi fi oiferifee prima la troppa confidenza! 
la quale nel vero non irta con la fapienza. 

I conigli attuti , & ardici fono in prima faccia allegri , ma poi 
malageuoli da tratt3re,& d’infelice riufeita . 

Ne è da feordare , che il più delle volte qiicfti cofi arditelli, i i*; 
quali dicono i loro pareri con vna certa non curante confideza , 
nel fitto poi rurtipaurofi fi perdono d’animo. 

Mi piace il detto di quel galant’huonio . 

Il cuor, che fatemere ’ ***‘ 

. sicuramente fa tnccrminctare. 

Et concorro con Herodoto. L’huomo per queft? cagione farà 
bonifltmo fc in deliberare andardpefato;e dcrbbiofo di quel che 
può accadercjrna poi in efleguire haura buona confidenza . 

Vn'alrrofcoglioèrauidità. Poche cofe con auidità diritta- Tiutd. 
mente fi fannojmolrilfime con circofpittionc. . ' 

Alla quale auidità aggiugnendofi la fretta rièifeono'infamii 
molti naufragi per quello mare, perche chidefiderais'aifcctta) & 

£ 4 chi 
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tim. i.xù ehi s’a£Fret( 2 , inette ogni cofa in ifcompiglio • A^hì oòr haoh& 
Tw.ij I. f^gtra tutte le cofe fonochiare,& certc.La fretta è inconfiderata* 
& cieca. Et per ciò è detto con verità niiTunaeofa è tanto inimi- 
cai configli d'importanza quanto è la fretta » 

Timc.ii. Ancoraduecofe fono contrarijffimeal diritto giudicio, cioè là- 

fretta)& la colera. Io amo^ihuominiconfickrau ^.dico con/I-- 
derati,& i quali co'l nofrrocomico. ■ 
tUit. mi. jjtff mandan fuor 4 quel ^che non ^ eoNOi 

Htmdono filo quel eh' è ben digeHo . 

w*ULx. ancorcl^ alcuni, efieguifehino da huomini forti quel che in.^ 
tìk4^. con fiderà tamente hanno configliato, fi pofibno chiamare fretto- 
lofi nel confi^iare.maaauemurati neircfieguire .. 

Perche debbo io per quello muGUcrmi?* So che ciò auuiene a 
cafò,& delle cofe.chea cafofuccedono>nó fihà da fidarc.M’ac-- 
queto più alla ragione, & a quel detto. Che quelli coli frectolofr. 
frettolofamente fi pentono, quando tardo, & inutile è il pentirfi .. 

Habbiamo confiderato,confideriamo,&confidercren)o,& è 
Tempre riufcito vero,cheIc Iceleratezzc conTiaipeto, & i buoni. 
wa$4M/. configli con la tardaza inuigorifeono • La quale è loro fi propru - 
comeia celerità ncll'efleguirc , pcrcioche conuiene configliatc- 
adagio, & le cofc deliberate poi conf reftezza eseguire • 
vitr.U. Aggiungo di più per detto d’Arillo.le cofe deli^rate fi deb.^ 

6. Aahj. J.QJJ celerhà mettere ii>cfsccutione,ma deliberare tardi • . 


A N NO TA TI O N E- 


I I Lìpfió in ^uejìò luogo confiderà la troppa confidea':^a di'configlieri fo^^- 
latHenteyoSrio aggiungOyChe s'ella è dannofa nè conftglieriin porgere i h4 
re configli, di moUo maggiore pericolo , fjr danno è ella ne’ T^encipimeld' 
! l’efseguire le loro imprefe.*Da verun altra cagione non procedette la rot* 
ta deU'efsercito Francefe,& la prigionia del “jR^ Prancefeo fatto Tauia,còe dal4 
U/buerchiaconfideoga. I{ifedeuailptfodelgouerno deU’efsercito regio nel* 
t OdtniraglUi dtfranàaJlpèconfHmandola maggiore parte dei tépo ò in otiod • 
èinpiaceriuatiidicaecie,&difarevolatefalconi,nèammettendopenfieYO,'à^ 
facende graui,difpreggiati tutti gli altri capitani fi cefigtiaua con /* Jr miraglio - 
filo, perjnadfdofi che ei per to\numerO, & per lo valore del fuoefsercitodi di coA- 
ualùria, fanteria,vome per tapparato ckltartigUerie , cjr per t altre proui^ 
fiom non fòjte da' temere d’inconuemente da nimtei, ma non rifpondtuailnu^ 
mrodelfio ^rcitOtniaqueU(ubeilt{èfiereieua}tiia quellojcbenédiuulgt^ ^ 

. uaU^. 
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là la famOiPerche della CMUaUertay efsendo una part e ita co*l Duca dt^lbanii 
terfi J^polit un' altra parte rmaiìa con TòeodotoTriuulT'i alla guardia di 
MilanojmoUi alloggiando fparfi per le utlley & le terre circonfianti non atlog- 
giauano fermamente nel campo altra otto cento lande , difantiy de’ quali fi 

pagana immoderato numeroyperle fraudi de' capitani^ & per la negligenza di 
miniflri del eradiuerfiffima la ueritidell’ opinione . in fomma gli flipendif 

arano moUiy& i faldati pochi . Sé il I{è adunque non bauefse confidato tanto di 
/Pyde'fMoiyO di fna fortuna yma bauefse ufato alquanto di qudla dilìgentia , 
uigilàz^che adoperaua il Marchefe di TefcaraneU’efserdto imperiale, intra- 
uenendo, & uifit andò dì y& notte ogni eofa , & ogni luogo in per fona fenzari^^ 
portarla relationi dicbififia, baurebbe per auuentura-cefsato tanta ruinru y 
cbeperia fua troppa confidenza gliuennefopra. 

Quando fu per combatterfial Taromoflrauano tantoardore gl'ìtalianìdi 
ventre a battaglia,^- prefumeuano tanto del proprio ualore,che bauédo in pom 
chiffimoconcetto l’effercito del T(è Carloyfe alcuno confideratamentey& co di~ 
fcorfo ragionauain quella occaftone gli erapublicamente detto villania. Si ro- 
Pte Mario Caluifano vno de’piùfauoriti del Marchefe di Manteua bebbe a dira 
a I{pdolfo Gonzaga nero > tìrfingolare efiimatore della militia ihaniera ycbe 
gotorocbebaueuanoficarala loropelle, haurebbono fatto beniffimoa metterfi. 
quanto prima in ficuro nella città di Tarma, yolefsejdito ri^fe I{pdolfo , che 
coloro, iquali fono tanto amm<^t,e!rbraui diparolcj, mifegui^ro quando io end 
prari nel mezp de’ nimici piè folti ypemtòcbe efR non riceueranno mica colpi di' 
tancie dipinte & vuote ficomei^a nelle ghtohrt, ma gagliarde punte di pi» 
che, tr Ììocchi. ,4uuenne,che non filo 'Roio^nfacendo vjficio d'ottimo capita^ 
noyflr franco^erriero ferito alquaruomlx/olto refi .sqiprefio nella calca degli 
buomini,&ie'cauaUicadenti,tà‘il Caluifano thauendoperèconi fatti eorrb^ 
fpeflo all’ardite ^role fè tagliato a pc7(Z}^ 

Era ferma fententia d’Mugufio nifuna cefaconuenìre menoad vn capltauo> 
della fretta, & della temerità. StfoUua fpe^ replicare quell» effere affai toSfo- 
fatto, che bene,& per apunto era effeguito.St comediffe anche uileffandrttFar» 
nefi Ducadi 7armaCapitanonon fecondando alcuno de'pièecceìknti, drfa-^ 
mofideW antica etade alTrencipe J^imccio fuo figliuolo, a cui bauea'commega 
certa efjecutioneda farfiquaado gìinFrancia afotcor^de’Trencipi Cattici 
coUegati,nel quale atto parea,cbetlTrencipe aìlhoragioiùnetto afiai, maperè- 
ài gran cuore, & dì'fìhgolare afpettationefìmoHraffe alquanto frettolofamStc 
caldo per auidità digloria.I{ainuccio chifàbenefiafki tofló.Mald fretta vfa~ 
tàdal Marchefe di Mantoua nel fatto d'amedelT arcrpuofèruireper ogn^ altre 
efsèmpioychtpotefre allegarfi per fare cono fiere quantala fetta fMfempreno- 
ceuole. Et benché quanto alia fisa petfona egli eficguifee con gran valore,& in- 
ttepidez;Z?que}locbefrettoloJamentehaueaintraprefi, nondimeno qneSi fiz 
mili pofienotbiamtftpàtofiofptHtbeptuientieap^m . • 



'74 ’^eìU Politica Ut Cluflo Lìp'fo 1 

ICome il Principe ha da goturnarfi in vdire , chi Ueonjìglia ammae- 
sìr Amenti intorno i quejlo* Xnp. Vili» 


I O hò formato iconfiglicri. Ricerca l’occafìone, chcfifoi- 
mi anche i! Prcncipc,che ha da cfTcrc configliaro, perche in 
vano fon buoni i configlieri, fe buono altresì non è il Pren- 
cipc, & fi perderia tutta la forza de i falutcuoli configli quando 
quegli, che hà da riccuerli.non ne fofiecapacc.il Prencipeadun- 
quein riceuerci configli deue quelle cofeoficiuare . 

Cé/.iì. . Deliberi inaturamente.pcrche quegli che è sforzato a préde- 
,«w. re configlio nel ponto ftefio' del negotio, teme fempre, &parCa 
che ogni cofa gli venga meno . 

E'cofa da chi combatte in ifteccato non da Prcncipc il pren- 
dere partito nel campo,. 

stn.tf. Sono di grande importanza i momenti del tempo in vnò fta- 
ctt. thiì. to,& importa affai fc vna medefima cofa fi delibera, s’imprende, 
fi fà in nanzi,ò dopò ♦ 

Ta€Ìì. in Si pecca in quello affai nelle republiche popòlarhdoue'è que- 
.cir». ilo vitio particolare, che non potedo i cittadini liberi effere com 
mandati, mai non fi congregano in vn medefimo tempo inficme. 


liid. ^ confumano due , & tre giorni per la tardanza di quelli-, 

che hanno da raunarfi.. 


JlUt. 


.Guardili il Prencipeetiandio da quello di non perdere con 
rinutile tardanza nel deliberare l’opportunità deircffeguire , 

Et non s'hà da gettare via co parole il tempo da fare de fattu 
■ Afcolti con giudicio . E’ brutto il termine di quel dapoco di 
Claudio, ilqtiale non hauca nè amore, ne odio fenon glierafug- 
gcritCj&imprcflbda qualchuno.il quale da’ fuoi. 

^ Il come legno molile tirato 


. Con funi d'altri » 

' Nondimeno non hà da cfscrc ofiinato, perche fu diurnamente 

nini a»//dctto da Marco Imperatore è più ragioncuolc ch’io fegua il cori 
figlio di rami , & ditali miei amici, che tali , & tanti amici la vo- 
lontà dime fo)o. 


Tenga occ ulta la fua opinione fecondoquefio precetto. 
Tratta cómolti di quel, che c'è da fare, ma delle tue dclibera- 
tionrtratta con pochi[Ìimi,oucro più rollo c5 te medefimo folo . 

L’aoi- 
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t’ànima del cofiglio è il fegrero,& i più vtilì cofigli fon quel- nu. 
lijchcnon haui^à il nimico fappiuro prima, che fieno effeguiti . 

Permetta, che gli fi parliliberamence,nè afcoJti quelle delica- 
tilfime parole d i corte 

L'adulationcpiù fpefib, che il nimico hà minata la grandezza c«r/. i.t: 
de’Pfcncipi.. 

Hò per difpcrata la falute di quel Prcncipe, alle cui orecchie ' 
come troppo delicate paiono dm i i partiti vtilij & non p5no vdi-- 
re fe non cofe piàceuoli, le quali fieno per nuocere , . cmpitùHn ' 

. MifcroPrcncipe.acui viene taciute il vero. , ^ cord.iu».' 

Afcolti fenza differentia, nè dia premio a gliautori dc^ buoni’ 
configli (quefiac dottrina fegrerilfima ) accioche alcuno per 
ifpcraza di premio non fi pieghi dai veroA' proponga cofa fuo-- 
ffi di fua opinione folamcntc per gradire al Prcncipe tW. ì fl 

Ma non gaftighi nè anche chi configlia male , perche manca- ^ 
rianoi configlieli, cficndo pericolo in dare cattino configlio.- 
- • Nè per ciò fono da tenere per più fedeli degli altri quelli, che ' 
hauranno più prudentemente configliato, cioè più fcliccmeftte , • 
perche fpcfsoi rei configli più torto, che i buoni fortifcono‘pro-p4t«/?,44r 
ipereuoliauueniinenti, volendo Iddio goucrnarc tutte le cofe^V* 
fecondo la fua volontà Anzi . . 

Egli filo vince li configli . ^ tì» p!tty,‘ 

Hi cento huofnini dolete- 

Contra il quale (^ricordo quertò per vltimo^ egli non déue»^^ ’/ 
contrariare , & que* malagcuoli, & intralciati partiti, ch’egli aoa< 
può clseguiie, rimetta al diuino arbitrio. . 

A N N O T A TIGNE'. . ^ 

F a bio valente capitano di yitellio hauendo intefa la ribellione dtU'ami* 

ta di {{aucniia pottua^affrettando^preuenire Ceccina,chcjìaua per da- • ■ 

re LOltJ.òcongiongerfi con le legioni auanti il fatto d'arme. Era confi- . / 

ghato ch'egli con alcuni fiioipmfedeUpcr occnltevie declinata T{auen 
na , pajs fica Hoii glia fi a Cremona., onero che chiamati da I{pma le cohortì . , 

ph torte con una gag! iarda band^douefie dare dentro, ma egli condannofit di- 
mora confultàdopcrUè i tempi deli: operar e,& difpreg;^atopoil'vno,^ l'altro ■ 
confiiglio,di che m U'^ofe dubbie non fi può far pegpo, mitre fegue la via di me- 
Tpfiìddt irdire fi feriti a baflxnxjt,ni delia prouiden'ga . Trofpero Colonna i 
matti di troppa tardità ia tutte l’imprefe, gjp- particolarmente innonbauerc : 

* fitto* 
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fatto correre i fuoi caualU legieriper impedire le vettouaglieje quaU eraw e§^ 
dotte da I{eggio all’efsercito di Lotrecco, & in hauere ufata Untela mandare 
ad afsaltre ’Ptagenxa.Ji come era giudicato migliore partito, per modo che fiato 
do con tefser cito fermo fem^ intraprendere alcuna imprefa, aUegado bora unti 
■cofa,& bora vn' altra, fu punto^dalGuicciardino co parole fi efficaci, mofirÙdo 
quanto fofsegiuRamente molefìiffimo al "Pontefice il procedere fi lentamente^ 
xhe alla fine deltberi d'afsaUre Parma jf ma quello anche fece maggiore indù- 
gio,(Srcon minore apparato delle coffe neceftarie ad effpugnare città di quel che 
fora Rato di bifogm . 

Di che impor tàtia fta neUe coje diguerrafoccuhare i fuoi perffieri tinfegnà 
'Antioco ai figliuolo, quando ricerc^opgli di fapereacbe tempo egli bauea 
animo di far muouere il campo ^prontamente rifpofe credi tà douere efiere quel 
foto, che non finta ilfuono delle trombe^ & Metello quando difse chefe credefse^ 
tbeUfuacamicia fapefie ilffM.intrinffeco$trattafela lagettarebbe in ffu'l fuoco* 


che è da difj>re\Mrei confici occulti , (fi- dati da corti^ 
giani* ^ Caf * JX* 


A' 


Ggiungo vn*auuertìmento breue.ma ^nnportaza>cIoe 
che il Prencipeiì guardi da quella forte di famigliare 
configlio, ri quale alcuni per imprudenza lì prendono» 
per le Itefiì dalli fuoi fauoriti carnet ieri,& cortigiani. 

TuX^aà. I <iuali hanno per vfanza di lodare fempre tutte le cofe de* 
Prencipihoncfletòdishonefle che fieno. * 

lqualifintamciuc,& fimulatamente per cagione di proprio) 
wtMttim guadagno ncll'orecdiic loro infufurrano • 

-Guarda guarda>fia qual crsérc lì voglia tuo caro , Sz domelU-' 
co leruitorc non ardifca di trattare con tc niente di quello, che al 
tuo vfficiodigouernarelollato, ouero ad alcuna parte della Re- 
publica appartiene. 

Et lia quanto efsere voglia atto.perchequeirapparenzadifa- 
noriro non può hauere in fedignità alcuna . 
rttif. im Ne ciò è tampoco vtilc , & grida contra di tc la fchìetta ve- 


ct-iMu 


iiid. 

ihd. 


Aurdùi. 


' iita . 


Quelli fonoquc’configlieri di omcMida quali il buoflO,aii* 
to,&ottimoPfcncipc è venduto. ■" * 


A M-‘ 
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LibroTtfls* 

ANNOTATIONE. 

I Conftglieri di camera % onero pii toHo coloro\ i <jnalivulgarmente fona 
chiamatifauoriti del 7renctpeJòno per lo pii certa forte di 
li creati da fanciulli in corte creffono apprefso del trcncipe deiìinati i 
feruigi della perfonayt^r della camerayae bauendo qucftt poi agiOtitè com- 
moditàd' imparare ordinatamente le buone difciplinenonacquiHaao altra fa- 
pere , che quella nuda efperien^a > che reca loro con l ’etd- la pratica fola della 
corte, & de gli andamenti del loro Vrencipe, a cui ficomequefti fom cari per 
la continua confuetudine nelle delitie , & ne' piaceri , co fi riefceno pericolofi 
quando fi lafcia da loro configtiare,’&‘ permette che Jkcanotraffico delfauare^. 
^gratin, che pofseggonanegli occhi fuoi^ conciofiache non bauendo efiH fon* 
damentoia fe di verofapere, non fanno diflinguere intieramente il bene dal ma 
le, ne hanno autorità di perfuadere al Vrencipe quetgiuHo, & honeHo, che non 
ine da lui alle mite, ni da loro intefo , am^ comequelliehe non conofeono altra ' 
bene, che L'àmore^& la gratia di lui gli lodano indifferentemente lecofi bone- 
fie,e^ le iuhoneSìe fecondo linclinatiQne,che veggono inefui , Ba queiìofipuà 
canate la ragione d’vna certa ejperieno^, che fi vede, cioè che rade volte i fa^ 
itoriti infino al fine fi conferuano nella gratia del toro 5ignore< , come fi vidde di ‘ 
Sciano con Tiberio, di flito con tyflefsandro t.^€dgno, di Don binerò di Luna 
con Cìouanni 2^ d'^ragona,del Cardinale Ehoracenfe conHttiricoV lll.d’Itt- 
ghilterra, & d'infiniti altri, iquaUtuttiòpert infirmiti ordinaria delle coft' 
del mondò, iper demeriti, ò per incapacità loro , tà quale fi vàme^io feoprend 
do alla giornata,d per mutatienedt.coflumide’Vreneipi fino precipitati dà 
eminente grado ad humile conditione , &fino fiati anche tolti dal mondo da ' 
violenta morte ; 

Adriano la intefe meglio circa eueffì configlìeri di camera, perche non volgi- 
le mai cbeijùoi Liberti più earifofiero rlconojcìuti da alcun pertali,ni che apii 
prefio di lui hauefiero autorità , i potere alcuno , anx} ad uno di loro, il quatc^ 
pafieggiaua in mexp di dm Senateri,maiòa dare da non sòchi uno fchiaffo e§m 
dirgli che non uolefie pafieggiare fra Senatori, de’ quali baurebhe potuto anco^; 
ra e fiere fchiauo,non oHante che ,4driano fojte pacientijfimo Vrencipe, &pic-’, 
no d’bumamtà,et coafentifio d*e fiere non filoconfigfiato fibiett amite da quel^ 
iifcbe erano inuero prudenti , & fini, ma etiandio riffe fi di qual fi uogUafugp 
diato,èfattgmcn(begram,& 
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.'Della Tolitica di Oiujlo Ltpjto ; 


.Si trai fa de' mimjìrì , fj" di tre fegnalh con che hìfogna ele^^ 
gerii* vCaf. X . 


F 


Inito di trattate de’conlìglieri pafsò all'altra fpecic d’ahi^ 
to, cioedc’miniftri. Miniftri chiamo io coloro, i quali 
prcftano l’opera al Prcncipein qualche carico publicó ,,ò 
piiuato.Publico.comcgoucrnatori,prefidcmi,tcforieri, giudici, 
& in vna parola tutti quelli > che trattano alcuna parte dello fla« 
to , priuato come quelli , che fono adoperati al icruigio , ò allo 
’fplcndorc della corte , i quali con proprio nome chiamiamo cor- 
tigiani. In quelli virimi non c da mcttcrctanta cura . Ma quelli, 
che s'adoprano in maneggi publici,cITorto bene, che s’cleggano 
»con tutto Io fiudio,& prima con quelli tre legnali . 

Che lìano nati d’honclli parenti, perche ben dille Ariftòtile^ 
F da prefuporrc ragioncuolraeme , che i meglio nati fiano anche 
.migliori . • • ■ ■ " 

5 : ui. mollra vile animo , il quale tira ^pprefso di fe 

i>ii./ 4 sfx*f'^^^tncnte huomini vili,& è grande indicion5 diPrcncipe gran- 
de,ma di gran feruo.. . 

Eccetto fc alcun tale fofsc.di eccellente virtù,che in quel caTo 
io confcfsarò volentieri ciafeuno huomo ottimo cfsere anche 
nobiliffimo ,, 

ytt.ii. Et truouifi pur la virtù in chi lì lìa , che il virtuofo deue efscrc 
ind. femprclliraatoafsai.. 

, Vn’altro fegno è i collumi, & la vitajalla quale fopra ogn altra 

cola io riguardo, pache hò Ietto clscrc migliore ,& quali più lì- 

cura vna Republica douc fia vn cattiuo Prcncipc di quella, in cui 
i minillri del Prencipe lìano cattiui,. - . < 

'jipudc*. Sicno adunque di boniffìmicollumij&oflcruifi quello 
jtlix’’* ^fl pcrivtrtutedutgritji sàcquijla.* 

cutd. II Prencipe non crederà nulla a cartiùi,& di mal nomc,ncaf- 
cu.tdsi fìdarà loropartc alcuna della fua ripurationc. 

f Anzi ne anche a quelli d’ambiguafama . Non c egli meglio a 
jsint. mettere huomini buoni negli vffici , & nc’ gcuani ,che gafligarli 

dopo c he hauranno fatto male ? ■ 

lo la intendo così, perche nel Prencipe 


s. 


u 
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Libro tin.0» ' 

Z!4colpddog»icof4 al Jìnricdde ,■ . dm. uà. 

Chi pubi ne vieta il male, il mal commette ». 

E' fuo Principal carico nd gouerno dello (lato non folo l’efse- 
re per (c (le (so buono j ma ancora dare miniftri ottimi acittadi-*”"'* 
ni,&allarepublica.. 

Quello è il terzo fegno la qualità deirintcllctto, U qualc per- 
che è in noi molto vario , quegli a’ uegotij ciuili , qudl’altro alle' 
cofedi guerra è per natura più atto 

E' anche da auucrtirc principalmente, che il Prencipe (ì vaglia 
di feruitori in carichi fecondo Tinchinationc , & capaciràloro , 
perche Mecenate farà alcune cofc bcniflìmo , che non le farà- 
Agrippa.pcrciò ben dilTc il poeta »• 

Non e vgn.tlmente ogn'vnatto a ogni cofa »- 

Oltra di ciò confìderi bene gl’ingegni, & faccia fcielta de’ buo 
ni, non de’ troppo gonfi j» ma che fiano proportionatia negpti] i>. 

&non di maggiorccapacità de'hegotij». 

Et Tiberio non. vfauaditjuefta cautela per niente, cioenonr«'4.<»ì' 
fauoriua troppo l’eminente virtù , & infième odiaua i vitij , te-*'*®’ 
mendo che da buoni non nafcef$e pericolo a fe>& di cattiui ver- - 
gogna al publico». 

Adunque quelli di mezano ingegno] fono boniflìml Ì a quali (i ' 
come altre volte, cofihoggidìpofsonoficuramcnte fidarli i fc*- 
greride’ Prencipi .. 

Et donde potrebbe hausrfi vn LaKeone d’incorrotta liberta. 
te ? Mia Prencipi piacciono piùi miniftri vbbidienti come fU £#<#.- 
Capitone». 

Dò io da intcnderejò'pcrfuado quelle cofc ?maIageuoImétf»'. 

Non sòin che modo le padroni gouernano quelle pratiche di 
corte. Et fi come i’aitre cole fono rette da vn certo fato , 8e forte 
di nafcita.cofi 1 ihchinationc , ò la poca grada del Prencipe hor* * 
irvvno, fiora in vn’altro piegare fi vede . - 

ANNO T: A no N E. 

S Crine T acito del baongoucrno di Tiberio,che primieramente conferma li ' 
t fficiy&gUbonoride’magifìrutihauendartfpettoacbi per anticanO'^ 
bdtàrifplendcua,b a chi fuori in guerra s'era illuHrato,oueroin cafa uir * 
tuof amente diportatofìytalche ò non daua vfficio, ò tiraua a dignità cit- - 
tading alcuno fi non era cogito a bafiano;^ ch'egli il meritafie, de le leggi gfu-^- 

fiamentfp 
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flamente ^adopmHano. ITebani foUugno conferire ilizfficìefsereiuHdai 
morti padri a figliuoli vinentUchefofiero di valore , & quando vn*- 

vfficiale hauea fatte ingiuHitie , & efiotfmi notabili al popolo era punito di 
morte t& fattole fcorticare era la pelle appefa difopra la figgia del tribunale p 
deputando poi il figliuolo a ródere nel mede fimo luogo ragione, accioche hauen~ 
do continuamente quello fpettacolo della oaterna pelle dinan'giagh occhi ^ fi 
tifolueffe da douero a portarfi con integrità nell’vfficio . 

deuràprendere maroMìglia alcuno fe il I{è Luigi XI. di Trancia farà ri- ' 
tardato fpeffo in queile annotationi^come Trencipe a'fuoi di molta accorto, 
circonfpeteo,ma anche di fenft, & di co fiumi alle volte differenti , j& vari da 
vnJfirittOy& finogiudicio,& hauendo trauagliato tutto il corfo difua vitagli 
paffarono per mano negotif importai ijfirai con 7*rencipiìchefe non di dignitàp 
almeno à: autorità , & di for-:^ non erano a lui molto inferiori . Tuttauia tome 
buomo s’ingannò ancor’ ejìo alle volte in fare elettione d'huonnnlfi come quan~ 
do dopò la morte del Duca Carlo di Borgogna mandò maeflro Olm'teri fuo bar^ 
biere a Gantesper praticare l animo di que’ cittadini a uolere mettcrfèfotto fua 
vbbidien^a,& qtieUo folamcirte perche egli era natiuo d'vn uillaggio apprefi» 
quella città, & hebbe oltra di ciò cotamìffme di follecitare la Vrencipeffa Ma^ 
ria vnica figliuola, & berede di Borgogna axonfentire atte nootje eo’l ^Delfina 
figliuolo del Bf,il quale era infante. Mandò anche Ji Hi Tpbinettt Dodemd'hia 
milcconditioneainuitarelacittàdi Santronero della giurijditione di Borgo^, 
fna a fottoporji alla corona di Francia. Ma fi come aW .A rgcntone, & a Decori’ 
desperfonaggi nobili > & di^ualità fpedittdel fièper fimile effetto riufcì if ag--^ 
giugncrele città diTerona , .Arac alB,egno di Francia, così a quegli altri 
non venne fatto <C operar nutta,at^ maeflro Oliuierifù viiipefo, beffato im 

gantesper la fua ignobiltà,f!rineUia , & particolarmrnte per efiere comparfò 
•veflito troppo più riccamente di quel che alla fila conditioneconueniua,effen^ 
do maffimamenteferuitore del fié Luigi,ilquate non vefìì mas fe non da pouerOp 
Cjr vile huomo, portando certe fue medaglie di piombo cucite in lungo , cJr /or- 
dido cape Ilo, onde nè era da’fuoi, & dagli eflranei beffalo. 2^S fò meno impru- 
d(te,b(chefofse vie tt(ìaipiùdanofa,f elettione fattada LodouicoslMoro della 
perfona di Catea's^o Sanfeuerino per Capitano generale del fuo efkrcito,perche 
fon tutto ch’egli haueffe gràdiffime furore di cauatteria, tir di fanteria in^Alefi 
fanària, nondimeno effendoui^cfiercito Francefe flato due dì folamente fotta 
per e f pugnar la, egli celata la fuga ad ogn’ altro eccetto che a Lucio *JHaÌMeit;^ 
rtifene fuggì occultamenteMuendo moflrato quata different^afia da manegm 
giare maefìreuolmente caualli , & correre grafìe lande alle ghia flre ad effere 
capitano d’vn’efiertito,& quanto s’ingannano i Trencipi,che nel fare elettione 
delle perfone , a quali commettono le faccende grandi ybanno piu in confiderà* 
tione ilfauovedicbi eleggono, chela virti* 
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'^AmmaeUramenti à gli Hesft Coniglieria prima a minori , dipoi i* 
maggiori , & loro diffefa , (jr ji moli r a eh’ e dubbiofa ogni 
grande autorità , (-r fauore in Corte . 

Cap. X 7. 


N On dirò più de’miniftri,ma darò loro alcuni auuertimcnti. 

(V buoni che frequentate la Corte, la voftra vita è fdruc 
ciolofa,& la via che battete, piena di per)co!i,pcr la quale 
camminando (come difife veramente Santo AgolVino. ) /. cmfif 

Perii pericoli s’arriua ;V maggiori pericoli . t.f. 

Et per ciò vi è di meftieri d’vii’aguta circonfpittionc,& cuftodia 
per non cadere . Io vi foilengo con quelli ammaeftramenti. Voi ^ 

che fiere de’ minori in Corte. 

Siate vbbidienti, perche quanto vnoapprefTo il Prcncipecpiùr 4 f./.«f; 
pronto à vbbidire,tantopiùfiahonorato, & arrichito. 

Siate huomini da fcruigio, per non elierc fecondo il detto ami- 
co tignuolc,& Torci del palagio. ^ ^ 

Siate entranti, perche la vergogna è cattino miniftro, & vfficia- 
le in Corte. s^. trMg. 

Ma voi, che fete de’ maggiori d’autorità, & fauore , guardateni 
da ftimarui da voi fteffi grandi, & niifurateui fecondo la voftra^ 
propria,& non fecondo la fortuna dd Prcncipe. rlh^uui: 

Quel che fate, fatelo fenza vanagloria. Piacciono coloro,! qua- 
li trauagliando molto pare che non faccino nulla . va. j-. 

Come fìi quel Pifonc, di cui niuno amò più forte Torio, & infic- 
ine foddisfece più agcuolmentc à i negoti; . Anzi più rodo fece 
tutto quello, chev’ci ada lare fenza alcuna oftenrarionc. 

A quello modo fodisfarà Tinuidia , per ouuiarc alla qualcr 4 c.fr. 
alcuni s’hanno lafciatotrafportarcancora ad imitare i viti;. . **• 

11 viddero fortilmcntc que’ Mecenati. 

' J (juaHd ogni luffa trabboccanda 
Sapeu/tn conferuar pero da vity 
Z>e l'animo il vigor netto, ed intatto. 

Et il nipote attuto diCrifpo, il quale tralignando di^oftumi 
de’ vecchi, ancorché per gli ornamenti, & per le pulitezze fotte 

E plùvi- , 
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più vicino alla lufsuria, nondimeno ritcncua in fc vn vigore d'ani- 
mo atto àgrandilfimincgotij. Pcrqucfto tanto più arguto, quan- 
topiù facca moftra d’cficrefonacchiofo, & da poco. 

Ttt.ìnA- che fai capifei qucft’altro . Non attribuire cofa alcuna are 
iri*. fiefso, ne applauderai con getti alla tua fama, ma rimetti come mi- 

niflro tutto il tuo flato all’autore, & al capo. 
jEmii. Si j come la Luna , & tutto lo fplendore della tua gloria reflitui- 
zìii/w” SoIc.QtK.fla e la condirione de Prencipi,chc folamcntc 

' i cafi auucrfi imputano .V niinittri , & iprofpcrcuoli auuenimenti 
afsegnano à fc, & alla loro fortuna. 

Bene infegnaua Agrippa, che per due vie l’huomo potrebbe 
Dh.i 4 p. faluaifi in Corte. L’vnacli’cfsorioioucfse Icdittìcoltà delle cofe. 
L’altra che cedefsc al Prcncipe la gloria d’hauere felicemente con- 
dotto i negotij a fine . 

Ma parlando in generale. Vuoi durare longamentc in Corte? 
Habbipacicntiaad cTsempiodiqucl vecchio Cortigiano, il quale 
unJurft. interrogato in che modo egli hauefse confeguito quello, che auuic- 
nc di rado in Corte, cioè la vecchiezza, rifpofe riccuendo ingiurie . 

& affronti, & rendendo gratie. 

Guardati anche bend’attorno, percheti fono teli molti lacci , Se 
Ne le grafi Corri regnano le frodi . 

itp. Hip. Q^iui ogn’vno e prontifTimo à riprendere i detti, & i fatti d’alm. 

Pare che non fi pofsamai abaflanza aprire la bocca, nchaucrclin- 
md gyj fufficicntc per dire male . 

. Quiui fonoinfidiatori,& nimici, i quali c6 fegrete calunnie t’in- 
famano no i fapcndo, & affiti che tù fij più incautamente inganna- 
Tsf.i. '*-j( 3 jp,^[,]i^.jnicntc ti lodano. 

' ’ Perche t’ingaittio io? Quando hauraifehiffato tutte queflccofe 
?'■'/• farai offefo da alcuno, che moflrcrù di muouerfi per honorarti. 

Anzi perche altri non ti sbatta, per te fletto (pontancamente ti 
gettarai per terra, perche fra tutte le cofe mortali non ve ne hà al- 
cuna piùinftabile, & caduca che l’autoritd non appoggiata all* 
fua propria forza. 

Rifguardifivnpocoàquc’fcruitori benemeriti, & allevoltc d*. 
Prcncipi licentiati, non hanno eglino hauuto più tetto vna certa, 
ombra, che vero fauore apprefso di loro ? 

Ft auucngaciò ò per diffetto de Prencipi , la cUi volontà conic 
e ardente, cofi è inttabile,& fpcfso fpcfso à fc racdcflma contraria- 

Oucro 
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Oucro per vn cotale accicltnrc, che raurorirà ficohfcrui di rado 
lungamente in vno, chiara cofa è che od’e/fi fi fatiano di te quando 
t’hanno daio, & melTo in mano ogni cofa,ouero tù di loro quando 
non ti re fta più da defiderare niente. 

Oh come paflariano bene le cofe, fc Erato non intonafse ad al- 
ta voce. 

Quefie fono (ò Ceffalo,) i premi] della fcruirù de’ Prencipi. j>Ih. u 
Q^cfte cofe auuengono,ma non già à me, & 

Stia^ pur chi fi vuol grande potente 

Ne la volubil ruota de la cortei 
ch'io mi contento d vna dolce quiete , 

E in humil luogo d’vnotio tranquillo * 

ANNOTATIONE- 

S Orine il Guieciardino che Tata Leone X> ingannò affai l'afpettaiione , che 
quando fà ajfunto al Tonti^cato s'hauea di lui» conciofia ch'egli rtufi i di 
maggior prudenga, ma di minore bontà di quel eh' era giudicato da tutti. 

La qual cofa nacque forfè , perche quando era in minonbut pareua huo- 
modatodel tutto alle voluttà , piaceri, & che fi diletta ffe af] ai de gli huomi~ 

ni piaeeuoli , & delle burle loro , & fopra tutto de' Tocti buoni, h cattiuiehe fof- 
'fero, efendo egli per'o dottiffimo in tutte le lingue , c:^ buonrtrfificatore, pren- 
dendo anche piacere con cumulare tfficaccnientc di finte lodu lorofiritii di gon- 
fiarli di vanagloria fino à termine di farli mpoTJlire, come auuenne di BarabaU 
lo Toeta ridicoloft da (faeta . 

SiHo V. Pontefice dell’età noRra mentre "riffe Cardinale , efendo Frate de* 
Oonuentualedi San Francefeo tenne ma rita affai remota, & buona, centie- 
neuole al grado, & a' futi per dupplicato vincolo rcligicfi cofìumi , ne da i Ton- 
teficlpredeceffori fu adoperato vn' altro che in quelle Congrrgationt di Cardina- 
li, che fi dicono fopra il Santo Vfficio, cJr fopra t Vcfcoui, ò fepra i riti, onde egli • 
haueffeoccaffionedipotere dare faggio deli' intrinfeco fuo valere, per modoebe 
da qualche bello fpirito di quefli tempi d fiato detto , ch’egli jù con con fin fo tan- 
to vniuerfale , & pronto creato àfonimo Tonttfice dal Collegio de' Cardinali fo- 
lamente, perche egli non era conofciuto . tJ^^a coflituito poi in fi eminente di- 
gnità, sboccarono incontinente fuora i vaRi fpiriti, & concetti, che banca te- 
nuto nel petto chiufi, perche riufcì Tapa non folamente pieno d'autorità , ^ di 
prudeng ^ , fi che i Cardinali non poterono aggirarlo come s' erano dati ad inten- 
dere, battendolo per buomodi fiacco fintimento , ma dimoRrò che anche niina- 
tiinpriuata fortuna rinuigorifeono alti , & gencrefi penfieri, perche (oltre ali’- 
kauere egli meffoinfieme molto te foro da poterc'foflentare con m ficuro prefidio 
la dignità della Sedia odpoRoUca,& per efftgutrne felicemente il fine di qualun- 
que imprefafofie parut» ifpediente di imprender fi per feruigio publicodel ebri- 

F % Rianefmo ,gifeed by Google 
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jUanefmo,eon la magnificen‘:^a degli edifìdj prof ani, & facri con la commoditJ, 
vagbe:i^:^a di tanti fonti plubici , le cui aajue con fpefa, ^ con induflria ine- 
^limabilc egli hd da lontaniffime parte condotte in %pma , <& con Idcuationi di 
tanti obelifchi con artificio mirabile , & con eccefiua fpefa ò riportati da luogo d 
luogo, i tratti dalle vifceredella terra, doue ignobilmente giacenano, accommo- 
iati ne' più riguardeuoli luoghi della città bà emulato fenon auan^ato con t Sìu- 
fore de gli buomini la grande^jt^ > & l^f^ff tn'ga degli antichi Imperatori 3 ^ 
toaniifuperando fe medefimo, & quanto bauefemai potuto afpettarfi,& dalla 
nafcita di lui, & dalla tenue fortuna, in che era fiato alleuato tra Frati in poue-^ 
riConuenti. 

Cbei Trencipi fi fatijno de feruitori fi praticaogni giorno nelle Corti . Et oltra 
quello che s’è tocco di fopra de' fauoriti de' Trencipi ,fipuòaggiugnere io quejla 
luogo, cioè auuenìre ( oltre alla permutabilitàdell'humanc cofe ) per li nuoui de- 
meriti de’ feruitori , &per la mutatone de’ cofiumide’ Trencipi, perche amen- 
due fi fiancano, iTrencipi hauendomolte volte donato i vn filo ogni cofa, dr 
ogniautoriti , &ifauoritinon reflando loro più che de fiderare, comeriufcìia 
Belano, & s’è veduto anche in altri moderni, di maniera che queUt che hanno be- 
ne, drluttgamente feruito fono confiderati dal Trcncipcpiù toflo Come rimpro- 
nerauti i feruigi fatti , & le fcarfe mercedi kauuttue, che come veri efti- 
matori , & riconofiiton de beni riceuuti . Ter quello diJJ'e già il I{e 
luigi X.all’-drgentone, che la maggiore forte , che patea ha- 
uere vn Cortigiano , era quando il Trcncipe , à cui egli 
ftruiuqigli hauea fatto alcun gran beneficio con ha- 
nere egli poco meritato , onde gli reftaua con 
maggiore obligàtione,che non haur eb- 
be fatto fe con feruigi di mag- 
gior qualità, dr merito 
l'hauefie 
fer- 

gitOihnpercioche i Trencipi foglieno amaro 
più quelli, che fono ogligati à lo- 
ro, che quelli , a’ quali 
fonoeffi oblò- 
gali- 
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libro QVARTÒ, 

CHE LA PRVDE^ZA; 

L A Q_V ALE NEL • 

PRENCIPE SI RICERCA. 

I 

51 PVO' MALAGEVOLMENTE INSEGNARE 
con precetti. Ch’ella fi diffonde largamente, che infia- 
bile, & occulta. Daffi qualche ammaefiraracnto 

di lei, ma non s’inicgna intieramente. V 

e A P I T O L O P R I M O. * 

■ * a > 

,0'' baffuto n Icntìero della prudenza de gli altri. 

Hora camminerò per la via della prudenza pra^ 
pria del Prencipe. Campagna veramente, ncllA 
quale chi troucrà confine , ò ftrada certa ? E' mate- 
ria troppo larga, confufa,ofcura. Larga, perclic 
nonv’c nulla, che s’allarghi più delle cofcliumane, &ìaprudeii- • 
za è la materia, &»la moderatrice di tutte le cofe huhiane » Odi* 
ìlFiloforo. 

La prudenza intrauienc in tutte Iccofe, le quali gli huomitM 
conofeono per la pratica... . , . -• ' • 

Le cofe partiCo4rilono infinite. Adunque- tionpoflbnopll^r^ 
comprefcnedafcicntia, neda numero. ' ‘ " 

I precetti hanno da elfcrc fiqiti , & certi , & fc non fono termi' 
nàti, fono fuori della fapienza. , \ 

La prudenza è anche confufa, perche nel vero inftabile,&I*-r;/^' 
bile è tutto quello, che noi prudenza chiaraiaìno. Ch^ altro adi>n« 
que è efla che elcttione di cofe , le quali poflòno auuenifc d'vno,& 
d'vn’altro modo? IcqualielfcndoinccrtCèaltrefi'Jiiprùdehzàirì- 
'ccrta , & tanto più ch’ella è non folamcnte obligaraiille co(c> mx 
ctiindio alla circònllanza delle cofj; -, J , 

Hà riguardo à i tempi , à i luoghi , à gli huomini,.&'fccontfo 
ogni loro minimft aItcr«ùohc efia parimente fi alceiì^y 4c^miita pec 

p j modo' .ooogi 



S 6 DeUa Polìtica di Gittjlo Lippo , 
motb che non è fcmprc la mcdefima in fc , fi come non è anche la 
medefima in vna mcdefima occafione > ma la natura della fcicnza 
è d’altra qualità. 

Ati f.m. Et tutti regniamo quefto.chc quello che Tappiamo, è per Aia na- 
* turadi perpetua verità . 

Ne porrà alcuno le cofe incerte ridurre àfirctti, & determinati 
legami d’ammacAramenri . 

Finalmente la prudenza c ofeura, perche tutte le cofe, & i cali 
humani fono in foltilfime tenebre inuolti . 

Perche Iddio nafeonde i loro Temi , & le cagioni de’beni , & de* 
mali fono il piu delle volte fotto diuerfa fpecie nafeofte . 

Quarhuomo fi trouarà ancora, il quale nelle cofe che gli pafTano 
permano, non dubiti piu torto dellecagioni, che che le fappia ? Et 
fenza cagioni non v’hàfcientia.ne dottrina alcuna ferma, Aggiun- 
. go di pih , chcinquertopublico, & ciuilegouemo ancorché vi fia 
qualche cagione.nondimeno le piu vengono dal CicJo,ne fi poflb- 
intr.s, no trouare in terra, intanto che come efclaraa Lucretio 
Megge occulta virtù ri;uma»eco/c 
eh' honoriyC autorità par ch‘habl>ia a fiherno. 

La onde (confelfiàmo pur il vero) & io, & gli altri in querto fiamo 
al buio,ncv’hà alcuno, il quale porta pienamente (non dirò) dare 
. prece tti di prudenza» ma pur tentarlo. Che adunque? Starommi, 

& tacerò ? Le cofe, & l’ordine mc’l vietano. Farò piu torto aguifa 
di coloro, che hanno dato in qualche fecca, i quali non potendo te- 
nere il diritto cammino vanno tentando quà , & là alcun vado 
conAifamente fecondo Icrtellc. Aiutami tìi Signore » che Tei fo- 
pra le Stelle* ? 

I 

j^iuidefi la prude del Prencìpe tu togata y dr i» militar e • Et di 

■ nuouo la togata in h utnana, ér in di u in a, MoHrafi eh e il Pretta 
fipe deue tenere cura di quella , dr che hà da difendere » 
dr mantenere vna fila religione* Cap, 1 1, 

T Vtta la prudenza, ch’io defidero nel Prencipe, è di due 
forti , cioè togata , & militare . Per la prima io intendo 
quella, che s’adoprand goucrno quotidiano, & nelle co- 
fe profpcrc . Per la feconda quella , che s’vfa nella guerra , & nel le 
cofetcropeftofe. 

' Digiti^ La ‘>Ogle 


Libro %y 

La materia della prima c parimente di due forti, cioè delle cofc 
diuine, & delle humanc. Dico ch'ella tratta le cofc diuine, perche 
tocca, & indirizza i fagriffdj,&Jareligionc,incjuantopcròap- 
partiene al Prcncipe hauernc cura giuftamcnte , & coniicneuol- 
mente, & io coli ladiftinguo, perche non li permette libera potc- 
ftà al Prcncipe fopra le cole facre nò nò. Ma folo vna certa foprain- 
tcndenza, & quella piu torto per deffcndere, & fauorire le cofe del- 
la religione, che per giudicarle . 

In ogni rtato la principale cura deueeflere delle cofc facre, & à 
cui appartiene ella piu che al Prencipc ? ElTcndo conucneuolc, 
che le cofe migliori fianoda i migliori clTcguitc, & adempiute, 
che il Prcncipe fia il primo à mettere in cflecutionc quel ch’ci-»^*-^ si»h 
commanda. 

Neciòèfolamcnte conucneuolc, màcneceflario, prima per Ci-xen.fmdiM 
curezza propria dello rtato, impcroche Ciro verilfimamenrc di-^ 
feorreua , che quanto piu i famigliati ,& i fudditi erano timorofi 
dclli Dei , tanto meno erano per tentare cofe nuouc , & indebite ò 
infra di loro, ò contra del Prcncipe. 

Egli è anche necelTario per aggrandire lo rtato , perche Iddio è Ar. riet. 
piu fauoreuoled quelli,! quali grandemente il riueriicono. *dAUx. 

Onde Tulliofìvantaua , che i Romani non per aftutia, ne per or«/. dtj 
fortezza, ma per la pietà, & perla religione haucuano tutte l'altrc 
genti, & nationifuperatc. : . ^ 

Mette conto anche al publico, perche in che modo faremmo noi 
falui,n6 ertendo la religione faIua?La religionc,& il timore di Dio 
è quel folo , che mantiene la compagnia degli huomini in fra di fc. 

Lcuànc querto vincolo, la vita humana fia piena di rtoltitia , di 
fcelcraggine, & di crudeltà. 

Et il niedcfimo auuienc fe la fi confonde. Ne fono da vdirc que* 

Re d’Egitto, i quali introdufsero varia, & mifehiata religione, cer- 
cando di rtabilirla ( come penfarono) con Tautorità regia , & accio- 
che gli Egitti) non potefsero mai infra di loro collegarfi . 

O' pazzi. Dalla fola religione fincera» & pura nafee l’vnionc, & 
dairefsercella confUfa, & varia deriuano fempre romori. Quanto 
difse meglio il padre delle Mufe, di cui refta querto am macrtramen finm. ifi 
toad Augurto. Non folamcnte adora tù rtcfsoliDeiò Auguftoin 
tutti i modi, & in tutti i tempi fecondo le leggi della patria,ma fa. 
che gli altri ancora dd medefimo modo gli adorino . 

f 4 £ quelli 


j J DellaVoliticadi Giujìo Lipjìo » 

Et quelli che introducono nouità nelle cofe della religione, liab- 
fili, tìgli in odio, &gaftigali fcucraincntenon folo per rifpctto dclli 
Dei, i quali non permettono mai, che chi gli fprezza adempia cofe 
grandi, ma perche quelli che introducono nuoue religioni , indu- 
cono i popoliafollcuationi,&àmutationidiftato, ondenafeono 
poi congiure, fcditioni,conuenticolc,& tumulti, cofe che non iòno 
à propoTito per la quiete dello flato . 

C)' par» L' pie dette da vnhuomo empio ad v» altro empio . 
fiit.t.i». Qucltacla vcràprudenza , & il Prencipc faggio non deue ad(> 
rare, ne tolcrare che altri adori fenoli va folo Iddio, &ofserui vna 
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fola religione^. 

Et l’hà da mantenere fecondo l'vfan\a antica . 

E' cofa da faggio à diffcndcrc gli ordini de’ maggiori, & confcr- 
uarc gli antichi riri,& le cerimonie fact’e . 

11 violare , ò lafciare perdere i coflumi d Ila patria è fccleratilfi- 


apprcfso à tutte le genti . 

lufiiH.g. Gafliga adunque chi la perturba. Qiiegli è tenuto prollimo alli 
Dei, per cui mezo fono puniti quelli, che la macflà loro oftendono- 
lmS. l. s. Impara quello documento da buon fenno , che non; vi hà cofa 
in/it.e.je. pili ccccllcntc al mondo della religione , & clic bifogna mantener- 
la, &ofseruarla con tutte le forze polTibili. 


A N N O T A T 1 O N E. 

L faterò proprie nel fuo libretto iella fecoUrepotcflà bUfirna come rat tini i- 
^peruirft (ftiet Trencipi,i quali nelle coje che alla fede , & alla Cir.efa 
appartenrono,prefcriu9>io arimi, ^ leggi a fuddìti , (Ir tier.diracHO e^li 
cofiin PHesìa,ccmeÌH molte altre cefe, (Ir dottrine a fc fìefj'o contrari»» 
tir repugnantiindiific Jienrico ‘JUncadi Saj^onia /edotto da lui dalle bucnealte 
fintare beretiebe opinioni ÀcoHituireper mcT^d' alcttm chiamati nuoui rifila 
atori certi nuDui articoli, i quali rolle , che da tutti ifuddtti fuoi co fi clcfici, co- 
nte laici fu{/ero eferHatiiù’ i quali erauo di/crCpanti non folamcutc dalie /acre 
lettere me etiandio dalla loro con/e(fcnc .A vgu^ìana , dr dall'apologià di quel- 
la . J.tptrchequclErtncipe diflefo Umano heir altrui m effe , non è merauiglia 
thè fieno auuenutt per giufìa pcrnuffione il Dio, tanti mfertutiq , (ir dimtnii- 
tione d'autcritd,& digrandeXZ» 'Preniipi di quella Cafa . 

S'è dette ambe di /opra della ‘Religione , viaperche quella materia è di tanti» 
importanza,» prepofito dicjHe fio luogo hò rolut» aggiugncrc qualche effempio 
di Trencipe'RfligicfotC^ ottimo, perche à volere trouarc anche folo fuctHtan. en- 
te le cofe aitprate da Treneipi d’ogni fecch conpietà , F^ligione farebbe im- 

prefa da non riufeirne fenz» tedio/» longhezz* • h'Jmperatore Federico non 
giuri nmi infua vetafe nen quando incoronato in ,Aqmfffano, & in Rjma gix- 
' ' - ’ f# rofitr- 

bigiti^^^ . :y Google 



Libro J^arto. 

riroffermn'^^àffeltecéJipertiHcHi: à 'Imperniare ^ ilqttalegiurninentae9SUfn- 
t e mantenne . 

^Ifonfnit vecchi» Bjdi 7<lapoUincenti ai oft per isiraiancl Sagr ameni» del'- 
l’EHcnrifìinfcefedacnuaUo > & l' accompagnò fino alla cafa , done deflinato. Il 
J{e Filippo C^uguH» eficnd» aunertito da Configlicri, che i Vrelati ecclefialìici 
y furpaHane della ginr ifditlone dir itti t tali 1 rifpofe io creda ciò effere yer»t 

ma ricordandomi dei henejicijdi Dio, amo meglio {offerire danno, dr perdita del- 
le mie ragioni , che mettere inproceffo i ferkitoridi Dio , della Clticfa . Gui- 
gticlme‘Duca di t.^aHtouaé fiato Trencipe di molta pietà, & Fjtigione , ba- 
ttendo edificato in oJHantouanel proprio palagio con reale fpefavn magnifico 
tempio dedicato à Santa'Barbara yergine, & martire, dotatole di {ufficienti 

benipernodrire , & fabric at odi commode , ir bonoreuoltlìanxe per albergare 
molti Canonici, ir f^inque i {eidignità, che tutte godono y{odimitra,d»ut cele- • 
brando fi la mattina mi fi e frequenti ffime fi cantano di continuo tutti t diuiiti vf~ 
ficij di giorno, ir dinotte all’ bore canoniche, hauendo anche ornato di ricchijffi- 
mi drappi di {età, ir d' ore, &d'appar amenti cecie ftafUci non pure tutto ilcorpo 
della Cbiefa, ma ciafcunacapella , ir altare {cparatamcntc de colori di Sant*, 
Chiefa. %.FI4a quello che trapaffa ogni marauiglta , ir ogniefiempto d’ogn altro 
Trcncipe,fecolare,è cbeiltnedefimo Duca, come quello ch'ttadotiiffmomafftT 
mamente delle fiacre lettere, formò à fuo {timo vna nuouu forte d’vfficio, il qu*- ' 
le per apprebattone della Santa Fumana Chiefa fi canta t^yfa particolarmente . 

• in quella Chiefa, ir effo Ducafù cofifollecitoinqtlifiitore,cheyì celebraffero ì dì- 
nini vfficij perapunto all' bore flatiiite,chc quelli che in ancau ano, erano notati do ^ 
lui Slcflo, ir priuat t della difhibutione degli eletti enti quotidiani àproportietie ' 
delie loro commiffiioni. c^Ca queflo Trencipe fù ctiandto di boniffime,&gìuJlifJì-i 
mogouernodc' fuoifiatiiir oUradiciòraro Economo, hauendo aumentato tanto 
i {noi beni allodiali, che trattone l’ytile dette gihrifditioni , tra il più ricco Tren - . ' 
cipe d’Italia d’entrate proprie, ir nondimena tanto manca, che gli fioffic mai at- .. 
tribuna nota d’auaritia, cheanTf fù Trencipe chiaro per liberalità , ir per ma-> 
gnificen'ga fiiyerfoi fcrutdori, ir gli altri , come in hauere fabritati, ir ornati 
fplendidijjimi, & reali appartamenti in cafa fua. Ter lo che di lui fi dice che bdfe' 
licemente confeguito più affi ti di quello, che bà fapputo defiderare, i peramplia-- 
tione dello fiato, ò per fermo flabilimcnto delia fucceffiione di tafafiia. Laonde fa- 
ranno i Trencipifempre degni di tanto maggiori lodi al trioÈdo, ir meritò appre fi- 
fio Di» rifioluendofi non foto à procurare le cofie della Religione quanto a gli altri ^ 
in generale, ma anche ad' tfìere pij ,-ir religiofì alloro proprio affetto perauuifo 
etiandio dell’infedele Mahomett», il quale bauea femprein kocea cioè quegli tba 
s allontana dalla dntina legge, diuenta animale brutto. ' 

E' per fc tanto manife^oche dalla confufa,ir yaria religione deriuanofemprp 
romori che no accade à còprobarto con altriefsépi,iheco quello che s' è veduto in 
Fràcia,& yedifì tuttauia in Germania, in Inghilterra, in ScoVa in Fiidra,ir in 
nitri 'regni, douf per le varietà di Religioni ogni (ofa y'èfempre pieno diguerroci 
uili,di congiure,et d'infidkcosì cantra le perfone proprie de il(é, ir Tacine, teme 
dipriuati l'un cètra l’altro, di faccbeggia»jéti,d'ineendq, di morti &d'ogh’altrn 
Mfoggiore fiicliratc:^ > ebe fi pojfia imaginart t & commettere da gh huomini * 



fO Della Politica di Giuflo Lipfto , 

Ctiriu» Tonigli tiranno di Cremona fà huomo motto federato > & crudele À 
fkmiìt&fopra tutto gran difpreggiatoredi Hfligione, & di Dio . coflui non 

yenne malfatta mprefa nobile tan^ii ejfenio Sìato con aflutia prefo da Filippo Dm 
gadi^ulanoi & condotto d douereejfere decapitatofopra lapia‘:tj? della cit- 
tdì mentre che da' frati era confortato à douerepentirfi de'fuoi misfatti per co»- 
fegtiirne mifericordia da *Dio > diffe non “vegliate di gratta darmi pià noia , per- 
ohe non folamenteio non mi pento di quel che hò fatto per ragione di guerra, ma 
mi duole infitto al cuore, ch'io nongettaffigiù della mia torre il 'Papa, eir l’impe^ 
rotore dvn tratto quido vifalirono fopraper acquisiarmi mortai fama dicasi 
bel tiro» 

Jl'Xf Henrico I I.diFraneianon condefeefe alla fuantaggiofa pace con grim- 
ferialidel 1 5 ^^.per altro,fe nò accioche sbrigato dalle guerre tfìcrne poteff e con 
' tutto lo fpirito,et for^S attendere à fueUere da douero le radici dell' ber efte, che co 
minciauano à germogliare in Francia , & parimente era di quefìo ferme propofi- 
to di gaSìigarei ribelli à Dio, & al Fregna Francefeo di lui figliuolo, efi-fuccefio- 
re»òJMalemortideWvno dell' altro importunamente accadute turbarono 

f effetto deUa loro fanta intentione» Onde gli heretici ranagloriofi hanno hauuto 
idire empiamente , che perciò ebequefli due 1 \J erano cotanto animati contrai» 
loro Tl^ligionr, fddiogli bauea tolto dal mondo. 

Spanto s'èpoi anche per quefia cagione combattuto in quel regno di poi, nc^ 
fono te Storie piene. tJiia i fopratuttodacommendare in queSìo propofitofu- 
premamentelagranyirtù, &‘coftant^,&fantiffimainteHtiotte,concheil fa», 
iolico , (ir religiofiffimo Fji Filippo di Spagna bà adoperato tanti , & tanti anni 
per mexfi de' Capitani l’arme non folamentc per efiirpare del tutto l' crepe de' prò 
fri Slati,maper purgarne ancora gli altrui regni,e^prouincie , non hauendoper 
co fi degno, & ebrifiiano effetto rifparmiato ne à cure, ne à fatiche, ne à fpefe, ne 
iquat fi voglia altra cofa forfè anche con particolare incommodode gli affari 
propri . Ter lo che, per lifuoi puriffimi cofiumi , ^ fanta mta fi come é da cre- 
dere ch'egli bora goda in Cicloni eterni premi , cefi il nome di tanto, & cefi buo- 
no, pio, & giufio Trencipe non è da cancellare mai dalla memoria de gli huomt- 
ni per tutta fedi. 

K^erita anche in ciò gran lode Ferdinando .Arciduca i .AuSlrìagiottane d'- 
anni; ma difennoi & di pruien'ga maturo,il quale poffiede siati di fuorama con- 
finanti co' Turcbi,&didentroinfetti,&commoffiperherefie,& ribellioni, sfer 
^ ^ndvfi d'tuacuarli de' cattiui tumori , & non hauendo riguardo , ne ccr.fidtraw. 
none à rifpetti bumani, ne a’ periculi difuaperfona, ne fopra tutto à quello, à che 
pare che humanamentei Trencipi fogliano hauere più l'occhio , cioè alla per- 
dita dello fiato, che per tanta fipugnan'ga de'fudditi, &per malignità difottst- 
■ »a potrebbe; fiche Iddio ceffi auuemmegli . 

II terzo» & il quarto capitolo di quello quarto libro fonoftati 
pretcrmedì apofta per degni riguardi . 
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Si fj^aalUpruden^ddellrcofebumane, della ffu/tle JimefiraHodiie 
vie* L'vna la natura del popolo^ l’altra quella dello Bato, Trai-* 
tajì del popolo, & fi fa qftafi toccare con mano la natura 
del volgo . Cap, V% 


S Ento chiamarmi dalla prudenza delle cofc humanc> della 
quale io tratcarò bora più volentieri, & più liberamente. 

Io intendo quella elTcrc vn fapere gouernare le cofc di fuo 
ri tranquillamente, & con fermezza. Io le preparo due vie, cioè 
la natura del popolo, & la natura dello flato.Se il Prencipc riguar 
derà ben d’intorno trouarà nifTuna cofacfTereftata,ò nelli tempi 
andati, ò nelli prefenti dottamente à gouernare infegnata , la qua- 
le di qui non deriui . Per Io che innanzi ad’ogn’altra cofa io il con- 
durrò à quelle vie,dalle quali finalmente dcriuarano alcuni fentic 
ri d’vtiliammacftramcnti . Aqual fi voglia Prencipe, che procu- 
ra d'efTcre cauto, & efperto in gouernare . 

Conuicne di fapere la natura del popolo , & con che termini fi ut.i.mi -, 
pofTa temperatamente reggere. ' 

Il popolo c per mio giudicio di tre fortij cioè il proprio del Pren- 
cipc il vicino, & l’vniucrfale. 

Di quello del Prenci pe, che cofa è più necelTària, che conofccre „ ' 
la natura di coloro, di cui altri è Prencipe? . ' ' 

É gran virtù che’l PrenT^ i fuoi conofia . ^ Umtyt. 

E' ragioncuole conofeere i vicin^pcrche s’hanno molti affari, * 

& leghe con elfo loro. Et le nature fon varie, & hanno così Iccit-^*"^^ 
tà, come i particolari huomini i fuoi fpeciali coflumi . Alcuni po- 
poli fono iracondi, altri audaci, alcuni paurofi, altri al vino, & al- 
tri alla libidine più inclinati. 

Eifogna conofeere anche il popolo in vniuerfide , conciofia che 
vi fono alcuni moti, & affetti, i quali fi truouano communemen- 
te io ogni forte d’huomini, che nonconofcendoli , come potrà il 
Prencipe à quelli accommodarfi ? 

Dice Ariflotilc s Non faprà bene commandare colui , alquale j.p,/. 
non fia fiato commandato . 

Onero come rinecnde Seneca* Niffuno commandajbene fe non ^,4, ,>«. 
colui, che hàprimavbbidito. 

Benifiìmo, non tutti iPrendpi habbiano da effere faddiy^ 

■ - - - - ' nò. Mol« . „ , 
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nò. Molti fon nari Re, &Prcncipi, &i regni, & gli Rati vengono 
quali per fucccflìonc. Ma hanno voluto dire, cheli natura, & l'in- 
cninatione de’ fudditi deue cfsere coli conofeiuta dal Prcncipe, co- 
me fe fofsc vn di loro . 

»piéi Odali quel vecchio Prcncipe . E' vn’vtililTima, & bonillima di- 
tac.i. & ree il conlidcrarc quello, che rùò 

non babbi volutojouero babbi voluto fotto ad vn'alrro Prcncipe. 

detto d’vn conligliero reale . Se di tua fpontanea volontà 
farai tutte quelle cofe, chetìi vorrcfti che il tuo Prcncipe faccfse 
inuerfo di te , non commetterai errore , & farai come conuicnc o- 
gni cofa, & di quello modo viucrai vna giocondillima & licurilfi- 
ma vira. 

Impari adunque il Prcncipe quelle cofe, & donde ? Dall’infor- 
mdtioni della pratica , da i Libri , & da me ancora alquanto , il 
' quale gli dipingerò qui come in vna tauola i più fpeciali, humori, 
natura del popolo . 

Ogni popolo. 

fr» d$. f inllabile . Non ve cofa più incerta del volgo . 

Nella moltitudine è varietà, & fpcfsocomcnelletcmpcfle, co- 
r4/.i^i^.sìcinluì d'opinioni altcratione. 

Piglia, & lafcia gli affetti.come è vfanza del volgo, vario à fu- 
, bitani .aceidenti.&colìpicgheuolealla compafTiocc, come era Ra- 
to fmodtrato nella crudeltà. 

flmmU.y» ve* cofa agcuolc, quanto che il popolo li piegh i à qua 
le fi voglia affetto. 4 

lAc.aJiift. . Egli èfcnzagiudicio, la plcbcnonliàdifcoi fo, ne verità. 

Non giudica con clettione, ne con prudenza, ma con empito, Se 
con vna certa temerità . 

, Nel volgo non e ragione, conligliojdiRintionc, ne diligenza. 
xd fftRt- Molte cofe giudica fecondo fopinione, pochillìrac fecondo la 

verità. 

IlDcpoIoviucfenzapcnlìcrij&fenzadiRingucrc falfo, ncvc- 
ró . Sa folamcntelc adulationi folite . 

E'fauorcuolc à molri,& la moltitudine del volgo più pcrvfan- 
tindt vi per giudido lafcia vno, Se s’accofta à vn’altro, come pili 
‘ faggio. ^ ^ 

_ A pllfbllKbo^rgtiorio quelli, che vanno innanzi, & in^* 

T4f.y.,ii/f^idÌ9ib^ natura làltrui felicità con liuidi occhi riguarda. 
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1 1 cui fauorc è maligno, dd quale vfa ancora ne' combattimen- 
ti da bcfil-, Se fauorifee i peggiori, & i più deboli» lìh-4%- 

boipcttolo il volgo è facile alle fofpitioni . 

E' vfaiiza del popolo accufarc alcuno benché falfamcntc. 

E' faci le à credere . Le città credono ageuoliuence, & riceuono 
tutte le cofe nuoue . 

Maifiinamente le cattiue nuoue. 

Et tengono per ferme le cofeinqualfi voglia modo che l’hab- ly,*». 
biano incefe*. 

Agrandifee le cofc,& come e vfanza della fama, le crcde;& pu- *' ’ ‘ 

blica Tempre maggiori. 

Così ciafeun temendo dccrejje for^ i* w* 

A U fama , ^ qne' mali eh’s'han finto 3 

Temon^fe ben non hanno autore alcHtto ttlu.-h 

Inducono à temerle la cagione 
Si cerca del timore . 


XtfÀ. Lik. 


Lhch»,ì. ■ 
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La paura del volgo » la qual fuole 
Nodrir con vaniti t incerta fama^ 

Accrefie molte cofi à quel chà vdito . 

Corre da principio vn vago, & incerto romore, poi come fifa 
nelle grandiflìme bugie, ci fono alcuni, i quali affo mano d elTere 
flati prefenti,& d’hauere veduto sì, che è vna fama troppo credula 
fra gli allegri, &i negligenti. ' 

Non sà temperarli. 1 ragionamenti vietati nella città fono i più ^ 
frequetiin bocca del popolo, Se fc folfe loro pcrmellb,dircbbono il 
vero, ma pcrcheèloro prohibito,hàno diiiolgato cofe più crudeli. 

Et l’hauere melTo qua , & là foldati per frenare il ragionare del y. hip. 
popolo era fpecialc notrimento della fama . 

L’afpettatione publica non può folTerire vn gran fcgrcto, & cer ,, yp, 
cando di refiringere la male occultata fama, raccrefireuano. 

E'tumultuolò il vo!go,& cupido di qua! fi vogli moto,ò nouità. 

Mobile di i.atura, feditiofo, feminatorc di dilcordic, cupido di ^ ^ 
cofe nuoue, nemico della quiete, Scdeirotio . 

Malfimamente fe hà capo , & fi come il mare , il quale c per Tua c/V. ttr ^ 
natura tranquillo,ma dalla forzade* venti viene agitato,cofi il po 
polo di Tua ipontanea volontà inftigato dalle voci de' feditiofi co- 

• me violentilfimatempeftacommoflo s’inalza, & gonfia.^ 

Conciofia che il popolo seza capo è fubito paurofo,et séza cuore. • 

' — ■ Detto 

u d by CjOogle 


lÌM.Z, 


Tse. hip. 


Ihii. 


94 T>tìÌA Tolitica di Gìufio Lipjfo 

Detto veriflimOjIcuai capi la plebe non hà alcun ardire.' 
Fauorifeei pili ardenti, Òc fecondo il fenfo della plebe la mode- 
ftia è hauuta per dapocagginc. L'huomo circonfpctto , & diligen- 
te è tenuto per negligente, ma per contrario la inconfidcrationc. Se 
latemerricà , -5: la furia c dal popolo ftimata, virrìi, & fortezza . 

Et perciò vince in quelle cofe il più delle volte la parte, che hà 
più ai dire, che configlio . 

Ft rFJoqucnza d’ vn pazzo, & vile, pur che fia grato al popolo. 

1 1 popolo, che non hà à cuore le cofe publiche , per la loro trop- 
pa grandezza difprczza la republica . 

Ciiafeuno attende al Tuo particolare interefle, & non cura la pu- 
blicadigiiiià. 

n'.hT.'"' Teme i mali proffimi come il folgore. Defidera folamente che 
non tocchi à loro in prillato . 

X4c.y hip. E* feroce di parole. E' sfacciata la plebe per natura, ma non ofa 
p,u là che in parole. 

Ardite lingue, animi vili. 

Tenie, ò 1 pera troppo. Quella è la natura del popolo, ò c fcliia- 
uo con troppa hu miltà, ò domina con troppa fupei bia . 

La libertà, che è in mezo, nesàdifprezzare, ne moderatamen- 
te godere. 

Non ve mediocrità nel volgo. Spauenralofe non hà paura, 5c 
quando teme fipuòfenza pericolo fprezzare. 

11 volgo è per temerità turbulcntrjfe non hà paura della fòrza. 
Et fono molte altre cofe, le quali potrà ciafeuno da le aggiun- 
gere. ' 


JJ. 
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ÀNNOTATIONE. 

D Efcrìue ffui fufficientemente il Ltpfio la natura , (jr i >itij del popola l 
I cattini e{fettid.ujnefìe fue qualità procedenti infra moltiffimi ah 
tru che fi pntre ubano anncHcrare. Sono di quefìo fapore- Trouauan- 
ft i Trcnctpi dalia congiura dd ben publico fosUnuti dalle forile del 
Conte di (far olois fotta la citta diT^angi per efpugaarla, ò per itnpatroHirfenc^ 
per via d accordo . £t già que cittadiiii haucuano mandato loro ambafeiatori ^ 
parlamentate con grande mchinationed'arreuderfì . Il I{c Luigi era alihoraaf- 
fente » intefe quejìi andamenti fopragimifc con grandijffma compagnia » CT^ort 
forfè due mila bttomini d’arme con molta nobiltà , ^[oldatt in fui punto che fi 
douea effortare il popolo alla deditione . Ter la cui venuta reSìà talmente rottA 
tutta quella pratica , efr tutto il popolo mutatOiChe non fi trouòhuomo , alqnal& 

D i‘ìO<l\c 
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laUaffe l'attimo di parlare più di tjuck' accordo , & il “Ke hehlc a dire che s'cvll 
rmakcHa efclu/odt "Parigi per crudele i rodimento de' fuoilcittadini, cem-vi jù 
vicino y il meglio per lui f ora flato àfuggtrfens fuori delregno . cìrrituJifi 
è negli SuiT^rt, onero appreffoà Francefeo Sforerà Duca di Milano fuo ami- 
co vecchio . 

Haueua Otbo Vifeonte data vna grande fcanfitta à Toniani all' bora Signori 
di Milano. Cajf jnc T oniani intefa la rotta dc’fuoi, penfanio che il padre ò il Zia» 
égli altri Trencipi della fami glia fuggendo dal fatto d'arme fifoffero ritirati in 
Milano 1 effoviaccerfe , eirperchenon vifù ricenutofubito , fpeg^ate le porte 
Ventri con le bande armate, & s’iHuiò alla piagna. Il popolo fu addoffo alle gen- 
tii'armedi Ceffone, fpoglianio, & vccidendo U più chepoteuano. Caffonefeor- 
rena la Città , chiamando il popolo in aiuto, premettendo di volere dtffendere U 
libertà contrai vecchi tiranni, ne mouendoft alcuno fi fuggì per porta [{omana, 
ferebe per lofucceffodt quella battaglia era talmente fiunito l'ardore antico del 
l'affettione,&fauoreapprefìoàtuttigli ordini del popolo, che niff uno purnota- 
hilmentepartiale vfcì in publico, che haueffe ardire di mettere fuora lo flendar- 
do, ò moiìraredi diffondere il nome dello sìatoT ontano . Quelmedefimo giorno 
i Milane fi mandarono am bafeiateri ad Otho,i quali offendo egli per intrare nella 
città gli promifero ogni cofa pacifico, & amico , & cosi non molte dipoi con ma- 
gnifica pompa fù riceuutoin Milano àguifa di trionfo . 

Fù vn certo tiranne T ri-gto , il quale volendo rimediare ad ogni forte di con- 
giura, ^ infidte contradilui fece bandoche i fuiditinepublicameate ,nepri- 
natamentepotefìero infra di loro ragionare . Ma quefiicon afìutia btffauano l’~ 

cdittoden*rencipc,percheconmuouere d’occhi,congeiìidimano, & conaltri 

cenni fignificattano , érfcambieuolmente rìceueuano tutti i loro fenfi dftTanimn 
d efpreffione del compaffionencle flato, in che fi ritrouauano * Ma di queSo anco- 
ra egli grandemente fi commoueua, temendo che quindi non fe gli macJjinafft^ 
alcun male centra . Etperciòdi queilimouimcnti anche per legge fece probibi- 
tione . Menni mofft dall'indegna calamità iella cofa, &da'defidcr io di {attrar- 
re il collo dai giogo di fi violenta tirannide iti in piaT^ga cominciarono à piagne- 
re dirottamente, intorno a quali ridottafi gran moltitudine di popolo, quefli an- 
cora fi diedero à verfare abbondeMoliffime lagrime. Fù riferito al tiranno , che i 
popoli non vfauano più negefli, n'- cenni , ma in vece di quelliprofufo pianto i U 
quale frettolofamente tentò anche di vietare il piagnere non folamentt 
f er frenare la lingua, &i geni con dura feruitù , ma ancora per ie- 
ttare del tutto UUbertà dalla natura àgli occhi conceduta 
eorfoinpia':^con Satelliti armati per farli aHenere 
dal pianto, # fudditi veggendolo venire da 
lontano tolte à’ Satelliti l'arme 
dimanovccifereimpetuo- 
famente il tiranno, 
efrfi ticn- 

diieetrqne in libertà ,percbe chi lega la iiitm 
gua slegale mani. 

S'apre 

uigi 
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i' apre f altra via j cioè la natura de' Preneipi , ér degli flati. Si corjl» 
dorano due co/è» le quali communemente diflintamen-, 
te conuiene fapere, Cap, VI» 


I 




Si», 


thii. 


O vengo alla natura degli ftati,delli quali iodòal Prcncfpe 
quefte poche cofe da giiflarc.Hàil Prcncipe da conofeere gc- 
ncralmcnrc, & particolarmente gli ftati. Nella cognitione 
generale concorrono quelle cofe, che 
TMc.t.n. "Ogni ftatoondeggia , & òinflabile. Che il carico di chi goucr- 
na ognicofa, è malagcuolc , & fottopofto all’inftabilità delU 
fortuna-. . 

Sì come il vento gli alti monti fiede 
Cofi foggìaccìongli alti regni al fato. 

La forza ardifee ogni cofa, & hà quella medefìmd ragione cen- 
tra gli flati, che hà contrai Prenci pi. 

Laonde fpefle volte per occulte cagioni la fortuna fi perde, & 
quegli flati, i quali & centra Icciuili, Scontrale flranierc guerre 
fi erano confcruati, cadono fenza, che alcuno gli fofpinga. 

Et ogni cofa vàquafi in ruina quando hà cominciato à piegare. 

Uu-ìf. Scriffe veramente Liiiio , che la macflàde’Rc più malageuol- 
mente può tirarli dalla fommaaltezza al mczo,che dal mezoclTe- 
re precipitato al fondo. 

wf" Conciofia che non fi và all’indietro con quei pasfi, co’ quali s’è 

nt^.c.ìi. SpefTe volte non va punto di differenza in- 

fra lagrandisfima, &la più humilc fortuna. 

Quelli che defidcrano gli flati , ò che già li pofTegono, non han- 
no niente in mezo fra i/precipitio, & la fommità . 

Ne fono i re gni alla fortuna folamcntc fottopofli , ma ctiandio 
àgliodij. 

St9. Tkth- .^ffl^ <^^fl f"tron fempre al mondo 

llregno»ér l'odio. 

La cagione confine nel non potere li Rè , & Preneipi fignoreg- 
' giare à’ propri affetti, perche. 

Credono ejferdd regno il maggior frutto 
T .dim. Poter far fòli quel ch'altrui non lece, 

td-Hif, S>^ellOichenonflpu'ovuol,cheflpojfa 

Colui) che tr(0>iù putte . 


Et. nc 
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Bt nella loro oftinata fupcrbia . 

Non vuoi U dnra, ó" 'vero 

Beai fiperbia accoKnmodarJialginsfo . 

Stimano nonmcn brutto rc/reresbattuti che vinti. ttn.di i». 

V’c vn'altra cagione procedente dall’hurnana natura, perche 
veruno non cede volentieri il fignoreggiarfi à vn'altro » èc ancor- 
ché il Prcncipe fia derneneej & buono, nondimeno perche può ef- 
ferc tale anche verio i cattiui è temuto . 

^Et perciò lo ftato c fottoporto airinfidie. •* 

Molti fono contrari;, infedeli, & pochi fono buoni allo flato. 

Ne fenza cagione fono i Re fcmpi e in tiraore.E’ la natura de’Rè 
inchinata alla paura, & fpdTc volte troppo. 

Sogliono i Re temer le coje dubbie Sai. infi 

Come fefojkr certe. 

Sono inuidiofi, & per la fteifà natura della potenza viuono con tm: 
gran follccitùdine . 

Amor nefignorU non vuol compagnìn . scn.jtiMmi 

In tanto che difpiacciono a’ Prcncipi anche i propri figliuoli , i 
quali ftudij no di piacere, & d’hauere troppo l’amore de Ridditi . 

Et à cui fignoreggiaè fempre fofpctto,& odiofo il più vicino alla '• *»/• 
fuccelfionc . 

Que ftc, & fomigliantì cofe deuc il Prencipc fapcrc in generale, 
ma in particolare poi quale, & quanto è il fuo Rato. Et fopra tutto 
hà da conofcerc diligentemente le fuc forze, 

S'hÀ da conofeer il regno ^ le fue forze . 

Molti mentre fi credono edere fi grandi, come da gli adulatori ' ‘ 
viene loro dato da credere, grauiffime guerre , & da mettere fotto- 
fopra il mondo fi hanno tirato addoflb . 

Dtuc intendere la qualità dello fiato , diche fpccic egli fia, cioè 
fe vecchio, ò nuouo, fe hcreditario,ò cL trino, fé acqui fiato per leg- 
ge, ò per forza, & cofe tali, perche fecondo qucficcircofianzcc da 
temperare variamente la potefià , & da allargare, ò da rcftringcrc 
la mano nelgouernarc. 

ANNOTATIONE. 

D ì quanto giouamtnto pofain ogni occafione (fiere cl Trrncipequefla 
tjquifitacognittone de gli Rati credo mfsuno il poffa negare , & ten- 
go V! furto Trenapi hoggid), i quali ne habbiano ottima informatio- 
nc. Ma fta detto con pace di tutti. La P.rpubltca Kinitiana pernio 
giudtaofuperadigrartlongatn que fio tutti gU altriTrenapi . ImpercicCbt oltre 
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aU’eQeretllaccftitkita din.clttftt f( liijji ittMhtij} mi , & dotti SenatortM- 
curati non pii) nelgouernodcUe i vfr proprie , ihc nel tercare difapere le qualità , 
tir forze de oli altri fiati per m i^odegliambafciatori , d/eUa tiene fmpre re- 
fidentiappreJJodtuttiigrantJHonarchi.hà quaftdidueindue anniccrta , & 
pienaiiiformatmedelUqualitd, entrati for^cfidapiè comoda caHaìlo>[&tna-- 
ritime, de' te fori, & d'ogn altra circonflan^ia a itati , a' co fiumi , & anibe al- 
lecorti, & alle perfone proprie de Trencipi,&de fuoi appartenenti per le co^ 
piofe, & diligenti relationt , ebei loro ambafciatori ne portano fedelmente at 
Trencipe al ritorno dalle Trouiniie delle loro ambafetarte, le quali relattonnn 
ifentto lette di tempo in tempo nel Couf gito del loro Tregatt nonfolamcnte rau- 
uiuano la memoria delle cofe in coloro , che altre volt e le hanno intefe , ma ven- 
gono fufficientemente informando i Senatori giouant , tìrprefentandoadync^ 
tomodo vn ritratto dinante àgli ouhi tbe tutu dentro al viuo effigia toni lo fla- 
to di tutto il crifìiancftmo, trattando poi ogni di infitme.cr per maniera dejjer- 
citationidifcerreiido intorno à cot alt materie, j^indiauuìene che ù- 
prieimprefe prendono di continuo fapienttffime detcrmwattont » &cheeflendo 
anche beniffimo infìrutti di tuttigli affari degli altri Trencipi , quando ne fono 
ricbieiìi fanno con molta ageuoletX^ poi gire loro laluttuolt configli , & hanno 
di già fatto atquifìo de tanto credito appnfìo il mondo , che non * 1 7remipe a~ 
tnico, il quale nelle più grani, & importcntiattmi non babbia ruorfo al Sena- 
to yiritianoò per conftglio neU'intraprendcre, &ef}egune,òper autorità in 
comporre, dr terminare ogni ardua, O'malageuoleimprefa, & differenza. Et 

perciò fionfie quella I{cpublicapiù che alcun altra maidtdigmtajifpiendore, 
di quiete grande, qp- di tranquilhffimo Imperio fondato fopra /ingoiare pruden- 
•^a, bontà , & Religione , fòmmagiuiiitia , incredibile equità , & fopra ogn‘- 
altra fantiffima legger . 

Scrtue il Corio fcrittore ielle cofe UHilanefi , eh' eff mdoft Galecz.ZP Sforza 
cj)ucadi*J^filanomeffo vna mattina deldì folennifjimo delta 7{attuna di ^le- 
sù Chriflo noflro Signore in quella più*y^uguflamaefìà , chepotè , ccminttò m 

cofpetto d'ogn'vnoàdifcorrere della grandez,Z.a, & ricchezza del fuo Stato, & 

à lodare fe mede fmo dicendo, che anche fenonfoffeflato^renape , haurebbefa- 
futo vlHereallagrande,&in magnificenza, & cosi diffede frateUh defideranr 
do che il padre Francefeo Sforza foffe fiato riuo. accioche poteffe vedere la nu- 
feita di tutti loro, hia foggionfe che non hauriagid voluto cedergli lo fiato, ma^ 
thè haur ebbe ben procurato , che l’fmperatore gli hauefie fatto quale he affigua- 
mento per la fua Corte. ^ ^ 

“ Mfonfod' .Aragona Re di2{apoli quando fi vidie qua ftoppreffo dalla furia 
ielle ffercito vittoriofo del Re Cario Vili, rinontiò il %egno à Ferdinando fuo 
figliuole, & fi ritirò in Sicilia, imaginando che il figliuolo Trencipe di grande a- 
fpettatione,& direali cofiumi doueffeefferepiù caro a' napolitani di lui,ilqua 
le era da loro acerbamente odiatoper la fua crudeltà. E' fama che poco innanzi 
alla morte hauea fatta infìanza al figliuolo di ritornare à napoli , bauendolo di 
già Ferdinando ce'l proprio valore ricuperato dalle mani di Francefi , ma che po- 
tendo più in lui (come è co fiume de gli huenini) la cupidità del regnare che la ri- 
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àerenXfipaternÉtnonmenomorJaeementecbearguUmente rifpofitcbe afpet^ 
Uffe in fin à tanto» che da fe gli fofie talmente confoUdato il regno» che eglino» 
hauefte dafuggir/ene im altra volta . Se queiìo affetto fi fcorge da figlio à padre , 
dicbeintententionecrederem noi»chefia vnfratelloverfo l'altro» ò ì>a nipote 
yerfo Tm •gio» & per contraria • 

Longa» & tediofa materia farebbe d volere addurre molti effentpi di perfidiar 
tr d'infedelti Slata vrfatada Capitani» miniflri, &foliati àgli fiati, e^aUe per- 
fine proprie de' ‘Trencipi » di cbefono piene tutte le Sìorie. 7 (efcegtieremo peri 
alcuni de’ piàmademi.E''ftatanotataqkìdifopra la fuga di Calcagno Sanfeue- 
fino Capitan Generale di Lodouico SforTiadalla diffefadellaattà d’^leffandria. 
Et perche fidiuutgd ck'egltbauea riceuute littere co’l nome , & co'l fuggello di 
Lodouico» cbeegltcommaniaua che fi ritiraffefubito con l' e ff ere ito i ^Jìdilano» 
le quali lettere foleua Galeone mostrare per fuagiuSiificatione,^ è bauuto dub~ 
iio che non (off ero fiate falfamente fabricate dal Conte di Gaia'^ frateBo natu- 
rale di GaleaXp^ per facilitare con quefi’arte la vittoria à Francefi r coi quali il 
€ente con animo poco fedele alle cofedi Lodouico » veggendo l'inclmatione della 
fortuna baueua occulta intelligenga per beneficio proprio. Dalquale accidente 
é'^leffandria abbandonata nacque poi la perdita dello Stato, & la fuga di Lodo- 
nicoin (jermania , il quale non eraapena vfcitodelCaSteilo,cheil Contedi^aia:^ 
Tip sforzando fi di coprire con qualche colore l'animo poco fine ero fattofegli incon- 
tro gli dtffecbe poi ch'egli abbandonatta lo fiato fuo, prtfendeua di recare libero 
della condotta, che haaea da lui » &di poter e prendere di fe qualunque partito 
gli piaceffe , & fiibtto fcoperfeil nome, & l'infeg^edi Soldato Franceje. Jfndan- 
doàfolii del Ep con la medtfima compagnia , che hanea meffa infieme&cen- 
feruata co' danari di Lodouico, il quale continuando il fuo viaggio da Como verfo 
Germania fà fegmtatodaeaualleria Francefe per prenderlo » (ir particolarmen- 
te dalla compagHÌa del Conte di (raiaZZO • 

T^n i legnimi I{é»& buoni fono fempre intimare , ma icattiui , che tiranni- 
camente gouernano gli stati, come Dionifio Siracufano,il quale era tanto fofpet- 
tofo dèll'tnpdiede'fHoi , chenonfidandofi del fuo ordinario barbiere fi faceara- 
dere dalle figliuole, & temendo am he di loro, fc r non affidar pih la gela à rafoiu 
in mano alt rui, fin 3 mente fen’aSlenne, &dafe medefrmocon ifeoret di ghiande, 
Zr di nocifinfocate al meglio che patena fi cane rana - 

Ter qu ella tanto decantata ragione di fiato difpiaccionoalle volte a' 7 rencf- 

f i anche iproprifigliHoli.ft per ciòlafciandodaparte gliefiempide'Trencipi Ot- 
tomani ,iqHattC6rityugli iìtffi figliuoli vfano immanità fanguinofiffìme »da che 
s'afiengenolepiù i rude fiere, Tiberio mandò Drufo fuo figliuolo naturale in Tart 
fionia àfedareil romcre delle Ugioìii fclleuate , (ir Germanico fuo figliuolo adot- 
tino alle legioni amnottnatt in Germanta amendue giouanettinon per odio che 
loropoTtaffe, rua per tre cagioni » prima dccmhetrauagliando in eampodiuen- 
taffero buoni faldati, Secoiìdaptrcbenoninfingardifferoi'animo»& infiacihtffe- 
r$ il corponetle nie> bidiggr di Tt^ema, T erga quia fé tutiotem rebatu r vtroqne 
filiolegionts obtmcntt: 1 } Cioè perih (gliViktuapiòJtcuro,TTOuandcfil>rufo, 
(ir ^iermanico lontan, ear, le legioni . Ecco fofpetto deli' m fidie de' figliuoli j 
per mio para et fig.iuou di quuiità da poterne i padri bauer timore non pcffonu 
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gfìere affettnofatutnte ialoro amati • Ma nonfù T iberiofolocUtemeffe de' futi 
più cangienti. M y II- di Francia difpiaceuano afìai i ceflumi di Lui- 

gi fuo figliuolo . Et intendendo cb'c^life ne iiaiia malto bene accompagnato nel 
'Delflnato Tromneia deflinata à primogeniti di Francia, prendendone fojpctto ne 

10 cacciò à viua forila , il quale ricourando in 'Borgogna appre[fa al 'Duca t ilippt 

11 Bsf. leena inlian':^ fece, perche il velcffe cacciare della fua Corte. Di cheji leu- 
fan* :l Duca.dicendo non potere ciò fare U’yn Signore amico, 0" patente, tir feu- 
datario di Francia. 

.Auguro fu mirabile nella cognitione di tutte lecofe dell Jmperio Romano, il 
quale morendo lafciò vn libro, in cui erano deferitti tutti i regni, 'Prouincie > ^ 
flati, i fiumi, i montiti termini, (ir lifitidutafcuna Tromncia,i l{e,&pcpoli a— 
mici, & confederati, il numero de’ cittadini , le genti che ftpoteuano tirare da 
confederathtutte le legioni, faldati, & loro Capitani, c.he in qual fi voglia luo- 
go fi ritrouau ano fatto l’ vbbidtenza , &infegne l^omane , quanti danari erano 
nell'erario publico di Tifima,t^tn tutti gli altri luoghi per il ffeo, tutti t dati», dr 
gabelle, tutte l’armate,<dr in quali man,& porti baueuano le stan'dc, tuttigli ar- 
mamenti inflronienti da guerra, finalmente il nome di tutti i miniìiri, da 

quali fi potelJ'ehauere conto,dr ragione di tutti questi affari, per rnodoche ai vii 
volgere d'occhi haueuaegU cognitione, & lajciò maniera, onde i fucceffort haucrc 
la poteffero come in vna taiiola fcolpita, tutto lo fiato, for%a, & poffandn del l{a- 
tnano fmperio . 

EJfendo il'ReFranccfco primo di Francia auuifato diTiemonte comedopò la 
ritirata dell’ effcrcito'fmpcrtaledi'Viouen'd^ in Italia i fuoi erano molto Jlretti 
dal Marchefe del Vailo in quellcpiag^e.chc tentnano in 'Piemonte, & che cjh,i- 
do circondati dall'arme , 6' hautndo carejìiadi viucri ,fctoiio non gli foccorre- 
ua, cacciati, Ulla fame erano per udere ogni cefa a'nimiii. Trmandtftil BgtalLt 
caccia all’arriuo diUa nuoua del pericolo de' fuoi lìette vn pcs^o jcn'Si^a iiuioueifi 
fui cauallo coligli oichi fermi, ir maneggtandofi alquanto la barba, ma poi con 
animo grande riternando infe ittfo delibcròdifoccortere i fuoi faldati , & nell9 
fpacio dimetta bora cenincndibile prijletta Itrife tutto quello che s' banca det 
prouedtre . Toi baiicndo fatto chiamare à fc i baroni , dr majffmamcnte il Cone- 
iìabile Annade Mcmorunji Stando à cauallo commtfe tutto quello che s'hauea 
da fare ad huomini fuffeienti, accioche eglino con co tiffimafperan'ga di premio , 
ò dipenaproucdcljero tutte quefie cofe, ibeglipareuano necefsaric à mettere in~ 
fieme genti, dr à condurre vettouagl:e,perciocl<c il'Bf, il quale fupcrò qua fi tut^ 
tigli hkomini dcU’ctà fua di falda , cfpedita , dF grandi ffima memoria , con vns 
marauigtiofa fi gnrsticne, dr velcutà raprt iantaud quale, di' quanta peculiare 
‘Vettoua.diapoteffc fon mini tirare ciafttina Trouincia, Icfiradt, et i fumi , che 
erano piùfnili, et più vicini à menare le vi ttouaglie.etda quali llante,ò guar- 
nigioni le genti d’arnie più toUopoteffeto inficine ragunarfi , talché i baroni prn- 
tic i delie i ofedel mondo crcàcuanoche egli haneffe à mente com t in vn repcrtoricf 
il conto de viaggi, et dette nauigaticm, et le principali tepic de tutte le cofe delle 
città ancorché Lntanijfime. Onded* quella repoitma rifolutionediguerra fub/ta 
fi conobbe quanto il I{e valejffe et di grandtgTta d’ingegno, et di fingolare notit. i 
di tutte le cofe fue . 
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freetttì tratti daquefte vie, é‘frimaJtpoHgòm in getter ale le cojè^. 
che aforz,anù,o indebolì/cono lo flato. Poi fl tratta particO’> 
larmente della for^a^t^ che idi meflieri al Pre»^ 
eipe battere guardie ,fuldati-,(^forte7^» 

onero pììttosio colonie . . , 

' ^Cap. VII. 

D Ve tramontane io m’hò propofto dinanzi à gii occhi. Ho • 
rafpicgo arditamente le vele , «Se ncll’ondofo - mare de*' 
precetti ra’ingolfo. Difporrò con tale ordine le cofe, 
che metterò prima le cofe che giouano >& che afforzano lo ftato. 

Poi quelle che l’offendono, & ruìnano . 

Sono adunque due le cofe, le quali tranquillo, & forte il rcndo- 
no,la forza, & la virtù. Et due quelle , che turbulcnto , & debole 
il fanno. Laforza, & il vitio. Effaminiamo ciafeunadi quelle co- 
fe fecondo la mia capacità fottiliffimamcntc . 

Perla forza nella parte, chegioua, io pongo , .& ferro intendo 
primieramente vna guardia y che il Prencipc vtilmcnte lì tiene ap- 
prelfo per diffendere fe, & lo ftato.Et quella c di due forti,cioc fol- 
dati , & fortezze. I foldati parimente di due forti , della guardia , 

& d’ordinanza . Quelli della guardia fono la propria diffefa della 
perfona del Prencipc, &i quali'. . ; 

Gli afiìcurano ilfonnocon notturne guaidic. Bifognachelìa^^^^’ , 
circondato d'ogn’intorno da Soldati, che il uiffcndano,& a fopra- 
uegnenti pericoli s^apponga no . • 

* Soldati in piazza, foldati in Corre l’accompagnauano krmcxAt.t.Mi*. 
del fuo Prencipc Tacito . 

Impcrciocheèbuona, Si vecchia qpéHa yfanza. Ancorché il 
Prencipc non habbia occalìonc di temere , nondimeno per digni- 
tà,& per ornamento tenga pur guardia.’ ‘ ' ■'«/«»»* 

Ma voglio ancora che habbia foldati d’ordinanza, cioè vna 
banda molto maggiore fecondo le forze, & la qualità dello llató 
per li ful>itani accidcnti,& guerre, i quali ricercandolo il bifogno, 
polfano chiamarli non molto d.t lontano. - - 

Conciofia che lappiamo, che i foldati volontari] mancano spef- 
fo, & fepur vi fono, non fi portano conia medefima virtù , & mo- 
deftia perche il più delle volte i poueri, &i vagabondi (come è i\n. 
vfanza hoggidì)fono quelli, che fpótancametc vanno alla guerra. 

' * G I Confine 
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Confile Vna grande importanza in qucfto precetto • Et CmIò 
Cefare era folito dire due cofe ersere quelle , che acquiftano » coti* 
fcruano, & ingrandifeono gli flati, i Tolda ti,& i danari 

vn’altro , il quale haueua la medefima intentione, ancorché 
vn poco più sfacclatamcnte diceuà a’ Tuoi fìgliaoli.Siate d’accordo» 
<«•', ira voi, arrichite i foldatij fprczzate tutti gli altri. 

Le fortezze fi pofTono intendere in due modi» in rocche, ò cittal 
dcllejò in colonie.il volgo, & l'vfanza d’hoggidi infegna pur trop- 
po quelle; 

lo,& l'vfanza antica queft’altre. Lccittadellenonlbnocofigt- 
gliardo freno, come vengono tenuto. A" piccioli moui menti fon 
torti,ma a' generali» & grandi noi fleifi le habbiamo veduto riufei- 
re molto deooli.Nondimeno come nelle frontiere,& contra i nimi- 
ci io non le difprezzo del tutto, coli ne'luoghi fra terra, & contra i 
cittadini grandemente le biafìmo. Diffidi tu d’alcun popolo? vuoi 
frjnajiQ? Mandaui colonie veri ceppi di feruitii . 

Quella è vna falda, & ferma fortezza, nella quale non folamentc 
il fito,ma gli huomini propri fon tali, perche le colonie per lo pi ù 1Ì 
fanno d’huomini lòrcflìeri , i quali malagcuolmente congiurano 
con gli habiratori,nefìdenno te colonie vme fpelTo temerariamen 
tc fe non contra forcflicri,perchc i ceruelli degli huomini orgoglio- 
fi , & fuperbi nw> auezzi d freno della fcruitù ageuolmentc fi lan- 
». vitt' dall altra banda del giogo iropoflogli. 

CMf&r. Oucro fi ha da v fare le colonie contra t popoli feroci , 8c frefeà- 

mcntc oppreffi, perche (dica pur chi vuole) s’inganna il Prencipc 
crcdcndoche gli fieno amiciquelii, che da lui fono flati foggiogats» 

' ANNOTATIONE. 

S I tofì»(bcwAugmfìofim0rt9,Titepi* fn9 *dottiiuiuhÌMfMt0 
fmeeffore *lpaire , UfihnioptralTòòra tane l'sltre etfent' primi ter^ 
minr^ fubtitioriinit dei in iMret^li ifol- 

iatidelùg$uirduit(OHtra/cgH<r, tir mfarftrtte pnardie^OrdiniSili ar^ 
mntiyeb*bauefieraitaflargltdaU0rnctt*r vnìtuéicBe ifoldatif nceompagnaffe^ 
ro in «ef /orv > & fimdmente dìmeiì rande eòe fi tirana di meUaedia ai— 

doffo frr amore delta I{tpubtiea r pere ié ekùdena c begli feffe licite epii roltM^ 
ebe veniuam Senato menate fice iemroU Curia tSKacranaCapieane della fiuu 
guardia conaUptanti triBimi,(ir Centurioni. It Senato fece [opra ciò vn decret» 
molteUrgefenxa efferniefprefio ideterminate ne it numero ne la guatiti de gin 
èmeminiyck’eidefiderauéw 2(pnv'hdVrmcipecbenon yfi la propria gnardiam 



Libre Stuarti» I05 

i^èhtn ri^hnnoU^he quegli» fatto U cui vigiUngfi tutti gU ultri ftcurumew 
Seiormonot & il quale intento fole algouerm deUt cofepubUtbe non può molte 
t/olte attendere ni alle cafe proprie tueailaeuraéi ftflejUo, fi a perpetuamente 
da vn determinato numero di Soldati di ffefo» eSr cufiodito non folamenteper af- 
ftcurarlo daogni repentino aff alto degli buomini arditi, & infoienti, onero offefi 
dalla giuflitia , effondo il *Preneipe afiretto con le neceff trie , & ngorofe effecu- 
tionidiqueUad’offcndereallevolteCanmode' Cittadini , ma per renderlo tanto 
pii riguardeuole , f!r di tanto maggiore dignità apprefio i fuoi medefitmi&gli 
franti. 

Se le fartele , nel fabricare he quali /pendono boggidi i Trencipi tanto Hiu- 
dio , & oro per affort^e , (<r ajficurare t loro Fiati , fieno ytili ,ò dannofe , ^ 
feprodncbino frutto fecondol'intentionedi cbi lefabricha, i materia fottilmente 
tonfiderata, ma molto contefa per >na parte, & per l'altra infra auttori molto 
pmdenti, (^grauidi queRi tempi • trienni con molte efficaci, & yiue ragioni 
foflengono, cb'eUe recando immoderate fpefenelfabricarfi , & nel mantener- 
fi a* Trencipi non riefeono d’ alcun altro commodo , ebe di priuarli di que' tefori • 
che non ifpefi nelle fortex^ farebbono alle yolte bafìanti à farli /apportare xmu 
ben lunga, sfurio fa guerra . Ch'elle non fon buone ad' alcuna maniera di guer- 
ra, cioè offenfiua, dtffenfiua, ne diuerfiua, per Rarfi ellen 0 ne' loto fi ti ferme, ó" 
immobili co i toro determinati prefidq , drebe è ma vanità quella volgare opù- 
mone, che non metta conto ad effercito infirutto lafciarfi alcuna fortex"^ dietro 
alle /palle, dr s'adduce tn effempio Lucuto,alquale entrando egli in Armenia fii 
moRrata fopra vn monte vna fortex^, oue erano ripoRi gran tefori di T igra- 
me, effettato ebe s’andaffe à quello acquiRo . Egli /alito al monte mofirò té 
wetropolidel I{egnoTigrano certa, &diffe quella effer la forteggadae/pugna- 
re, la quale acqwfiata tutto ilrefto cederebbe al vincitore eff treito, &pofefi ab- 
l'affedio. Vditopoiebe Tigrane venia per /occorrerla con genti innumerabili , 
egli lafciata parte de' fuoi alTaffedio , & /celti de tutto [effercitoipià valorofi 
Soldati andò ad incontrarlo con nò pii dinndici milafanti,et nsillecauaUi. Segui 
fatto d'arme, /confi ffe T igrane, & dugento cinquanta mila de' fuoi tra cand- 
ii, & fanti. Et dopò bauere quefii auttoriaUegato pii altre ragioni, che per bre- 
oiità fi lafciano,aggiungono quella più forte, &-piii gagliarda d'ogn altra de’cafi 
fiquiti in proua della loro opinione , à ebe parrebbe non /offe replica in contro» 
rio, facendo effi conto, che da fefianta, ò fettanta anni in quà fono fiate perdute 
paffa il numero di cento treutatre fortegje , concludendo che tutte finalmente 
fipoffono guadagnare co' Imegp di quattro P, cioè fuoco, ferro, fronde, fame • 
intendendoper fuoco battaria,mine, fornelli, érperferrogappe,&piccmii» 
to' quali iniìrumenti fi prendono come è in prouerbio, lefortegge pi piedi . Gli 
nitri che la contraria opinione portano, acconfentido prima alle ragioni di /opra 
edlegatt in quanto alla fpefa delfabricarle ,&del mantenerle , & che non fem- 
fre producono l'effetto, che fi fuppone delC affienramento degli Rati , infegnan» 
ebe con alcuna diRintione fecondo la qualità degli Rati fio bene ,ènòà mette» 
re in pratica f vfo delle fortexXf,& dicono che T urchi foleuano già non valerfi» 
& ebe i Terfiani boggidi non fi vaglme diferteg^e, eonciofia ebeco'l mex? d*\ 

G 4 ierettu» 
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lare numerofiffimi eserciti con perpetui flipendijduagni tempo iutrattenutf, (Sr 
con continua difciplina agguerriti fono baflanti amantenere U grande ampieX^ 
Ttade' loro impeti , ancore he paia che da vntempainquà i Turchi hahbiano ai^ 
quàto mutato siile, impercio che (J- in Vngheria poffeggono fartezX? /oro coro 
agni buon t>‘Tmi«e di tnilitia intrattenute, tir fatti accorti che ne' loro pngreffi 
di guerra t ètra 7*er/iani tutto il terreno, che accjuifìauano, fi toflo che i laro eff cr- 
eiti haurano voltato le fpaleper ridurft à loro confini , incontinente ritornatut^ 
fottol'antica vhidienrji de’ Verfiani, hannocomindato à diri^^are forte^KC-^ 
ve' parli debellati, di maniera che bora fi conferuano tutte quelle che hanno gua- 
dagnato fopra quel potentato. Mora quanta àgli siati piccioli, non effendoui mo- 
do d'intrattenere continui efierciti per difenderli , dicono non efjere fprdtented'- 
haucriti fortexj,e ,&at‘egano che Trance fio Maria Dttcad' Orbino prudentifjfi- 
tno Capitano quando hebbe à fuggire di fiato per laforga di "Papa Leone X. noit 
folamentt nò lafiiò prefidii nelle fortegp^e, ma an'gi fece ruinare quell e poche che 
Tri fi ritrouauanoiimagiriando che come finalniéce dal nimico farcùbonoefpugna 
te, co fi à lui renderebbono poifimprepiù malagcttole il ricuperare lo dato, come 
quello che fi cenfidaua più che nella forT'a nell’amore, cJ' diuotione de’ popoli,& 
dimofìrò li fucceffocbe il fio auuifo fù prudente , & buono , Ilche deurebbe fer- 
uired'cfienipto a’ Treacipifi quali per tenere i fucUiti à loro modo à freno impon- 
gono lare (opra il collo il giogo delle cittadelle , per non volere penfare ad altre 
che à tirare prò vtile per qual fi voglia flradadalle città foggette ,rnanot» 

fèmpre riefee che per queda fortedi vtolentia venga toro fatto di confegutre il fi- 
nepropofìofi, effendo tutte le dorte piene d’ e fiempi di popoli, che fi fonofoUeuati 
dal pefo della troppo acerba feruttù non calante le cittadelle . Gli Spartani nom 
cinterò mai la loro città di mura, confidando folamente per La di fé fa di quella nel 
valore dc’Cittadini tutttquanttdatiall’arme.Maquefiaera KepHblicauon mol 
togrande, ne haueapotentati d’intorno fi nou più deboli di fi. Tf^gii datipotdi 
megana condittone configliano che in certi fiti di frontiera fu bene fahricarui 
fortegx.e,ndle quali et i popoli pofiano nelle occafiom ricturare je le famiglie, (jjr 
le cofe loto nell’ inrur fieni de' nemici, doue fi po[[ a anche fermare l’impeto de- 

' gli I fiere Iti efendofi veduto per tfpirtenga , come l'auere vna piagT^ forte fefle- 

nuto qualche tempo il nimico d'mtorno alle proprie mura hà dato tutta vna im- 
preja vinta, come jeguì à T{apoli aL tempo di Lotrecco , à Vienna, &à Malta d 
Solimano, à Mos ali' Imperatore Carlo, à Ciuitella alDucadt Gufa . Coqciofnu, 
cofa che dei ut te le fattionidi mibtianon ve ne hà alcuna, che tudobolfcapiù gli 
efierciti che. Ir longhe offtdtoni delle città, perche la filando le malattie, morti 

Maturali, cheli più delle volte V interuengono per l’ ingiurie del Cielo perla qua-, 
Utd de’ cibi, &-per mille altri impenfati accidenti, nelle fiaramuccie , & riegli 
afalti VI refìano fempre i migliori, tr t più franchi guerrieri vccifi, ^ baflerd. 

bauer fin qui conia maggior hreuità che s' èpotuto trattare delie fctrte^tjfS’ ' 

Quirnto alle colonie non hà ofjeruato che in quefittempi fiano da alcun poten- 
tato fiate vfate . Solo con felice (ucce fé i Signori renitiOHi hanno meffo iti pra- 
tica quefìo buono èfpedientencl loro Fjfgno di Càndia dokèliiàndàreKogia buon 
numero delle loro fàmiglie nobili della Città per vfiedtrui, fi come hanno fatto» 

ftrpe- 
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ftrfetutmtnte, effendo & ^uwi & in Finegia, tir per tutto lo Hato loro ricono- 
Jfciuti per nobili Finitianitér godendo della partiripjtione de ruttigli honoriidf 
yjfiti, chegodonogti aUrinobiltbabitann nella Città di Finegia, co l qual mt'zo 
^per l'eccellente forma delgouerno, et per hauerfi veduto atte' popoli nobilita- 
re per l'afiflenT^t di tante famiglie di gentil huontivi Vinitiam in cala propria^, 
ienebe feroci fi fono mantenuti fempre, et fi mantengono in motta quiete, "vbhi- 
Ìienja,et diuottone verfo la loro I{cpublica. (fuiglu Imo per (opra nome detto 1‘- 
acquiflatore Duca di Jd^rmandta vsò parimente ne' tempi piti antichi le colonia 
dopoché (cacciò Haràldodel R^gno d' Inghilterra flatogh da lui occupato, tlqua • 
leà Cuiglklmo appartencua poi tejlamento d'Odoardo fio tugino. Et quando egli 
ritornò in 2{armandia nonjolo conduce jcco i principati Baroni d’ingbiltcrreu, 
perafficurarfi d,iUe occulte pratiche cor.tra di lui i» Inghilterra , ma per tagliar 
loro maggiormente l’ale fece andare molti F rance fi ad habitare nell' l/ola per ri- 
popotarU de' fimi mcdc/ìnii bauendo conferito loro di grandi honori , & beni di 
quelB^gno. 

2ii due virtù conpruatrici de gli Stati. Si loda labcniuolentia del 
popolo idi' p mofirano tre vie per confguirU. 

Cdp. , V 1 1 l. 

L K forza deue ciTcre vfara opportunamente anche dall’otti- 
mo Prcncipc, fecondo la dotrrir>a antica. 

In alcune eofe li deue adoprare la forza) accioebe gli altw ^ 
pollano godere h quiete. i - - 

V. Ma più fi deue v/arela vir'ù, nella quale parmi ,chclapiù falda . , 
fortezza, & pefo del Principato cónfifla i P*t io vn poco dittVrcnte». 
mente dal volgo la virtù in quello luogo dilli iiifco,cioc vn loJcuo- 
le,& allo Haro vrilearfctro d'animo del Prencipc vcrfolo flato, ouc ^ 

To dello ftatQ verfo il PreiK/pc. ■ 

' loladiftinguocofi ipolti,conc4ol?acìiecètn;foqucllatalc vir- 
tùdi due forti beniuo!cnria,&: aurorità,lVna,&-i\ìltra deuenafee^ 
TCdalPreBcipe.&p^i caglf^i4edcl Prencipc, ma nGndinK:no hàla 
fua relìdenza,& ferma flanza nè’ cuori de popoli. La beniuoleiitia 
c vn'amoreuoleinclinatione, chcj.‘hà verfo ilPrencipc, l'autorità 
confifte in vna buona opinione, chcs'hàdelPicncipe. Daliecon- 
clufìoni fi capirà agcuolmente lacofa, & U miaiottnrionc,' perche ' 

l'àmorct cheio quLiiccrco, & perfuado, è viia pronta inchinatio- 
nc, & amore de' fudditi verfo il Prencipc , & il fuo flato, la quale . > \ 
è troppo vulc , &’necefsaria à trattar gli affali . Difs“ con verità ^ 

- fHatoDc . Dalla grafia» che (ì hà con gli huomiai, ^nde ['efficacia m»». 

dille attieni. ■. . 
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toro ntftnerofìffimi efferati con perpetui flipendij d40gni tempo ÌKtrattenHtf, ©• 
con continua dtfcipltna agguerriti fono baflanti amantenere U grande ampie'^ 
%a de' loro imperi y ancorché paiache da vn tempo in qua i Turchi habbiano at~ 
quàto. mutato siile, impercio che (J* in Vngherta poffeggono forte^XP <^a loro con 
ogni buon termite di militia intrattenute y& fatti accorti che ne' loro progreffi 
di guerra < Òcra 'Perffani tutto il terreno, che acquiflauano,/} tofto che i loro ejfer- 
citthaueano voltato le fpale per ridurfì à loro confini , incontinente ritornaurLj 
fottol'antica vhidienXade'Verfiani, hanno cominciato à dirigj^r e fortegx^ 
nc' paefi debellati, di maniera che bora fi conferuano tutte quelle che hanno gua- 
dagnato (opra quel potentato. Mora quanto àgli siati piccioli, non effendoui mo- 
do d'intrattenere continui efierciti per diffonderli, dicono non e fiere fpediented'- 
baucriii fortexjje , <& aVegano che trance fio Maria Duca d't'rbino prudentiffi- 
mo Capitano quando hebbr à fuggire di Hatoper laforga di "Papa Leone X. non 
folamente nò lajciò prefidii neUeforte-gge,ma atrgi fece ruinare quelle poche che 
>/ (i ritrouauano.imagiriando che come finalmétedal nimico farebbono efpugna 
te.cofiàlui renderebbono poi femprepiù matagcHole il ricuperare lo iìato,come 
quello che fi cenfidaua più che nella forga nell'amore, ^ dtuotione de' popoli, eSt 
dtmofirò ilfucceffocbe il fio auuifo fù prudente , buono » itehe deurebbe fer- 
uired'tficmpio a' Trencipifi quali per tenere i fudditi d loro modo à freno impon- 
gofia loro [apra il collo il giogo delle cittadelle , per non volere penfare ad altre 
che à tirare prò, ^ ville per qual fi voglia firada dalle città /oggette ,rna non 
fempre riefce che per quella fortedi violentia venga loro fatto diconfigutre it fi- 
ne propofio fi, e/f cndo tutte te none piene d'cfiempi di popoli, che fi fono folleutti 
dal pefo delia troppo acerba feruttù non ofìante le cittadelle . Gli Spartani no» 
cinterò mai la loro città di mura, con fidando folamente per la diffefa ih quella nel 
valore de Cittadini tutti quanti datiall' arme. Ma quefìaera F^epublicanon mol 
to grande, ne hauea potentati d’intorno fe non più deboli di fi. Tfegli iiatipoi di 
meTana conditione confitgliano che in certi fiti di frontiera fu bene fubnearui 
fortegx.e,nelle quali et i pepohpefiano nelle occafioni riccurarc fc le famiglie, 
le co fi loto nell’ uirurfionidc nemici, ^doue fi pofi a anche fermare l’impeto de- 
gli t fiere Iti effendofi veduto per tfpirten'ga , come i'auere vna piaggia forte fefle- 
nuto qualche tempo il nimico d’ intorno alle proprie mura hà dato tutta vna im- 
prefa vinta,comejeguì à 'ì^apoli al tempo di Lotncco ,à Ileana, Malta à 
Solimano, à Mos aiiTmperatore Carlo, à Ciuitella al Ducadt Guifa . Coqciofiicj 
eofa cbediiutte le fattionidi militianon vene hà alcuna, che tndoboUfcaptù gii 
eff creiti che. le longhe offidiom delle città, perche la filando le malattie, & morti 
naturali, che il più delle volte v'interuengono per L'tngiuriedel Cielo per la qua-- 
lità de’ cibi, is- per mille altri impenfati accidenti, nelle fcaramuccie negli 

afialtt VI reiiano fempre t nitghori, ^ i più franchi guerrieri veci fi, fjf bafierà- 
bauer fin qui conia maggiorhrcuità chesèpotuto trattare delle farte’g^- t 
Quanto alle colonie non hàofferuato che in quefli tempi filano daalcnn pottft-, 
tato Hate vfate . Solo con felice fucceff'o i Signori WenmMi hanno meffo in pra- 
tica queiìo buono èfpedientrncl loro ^egno di Càndiadonòrnàndòrtnogia buon 
numero delle loro famiglie nobili della Città per nficdlrui, fìcomebanno fatto» 

ferfe- 
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<fetpetuamtntei elenio & quÌMÌ & in Finegia, & per tutto lo Hate loro ricoKo- 
Jciuti per nobili f'^initianiiér godendo della parttcipatione de tutti gli hottori,df 
Tuffici» chegodonogli altri nobili babitanti nella Città di ymegia, co l qual 
C3r per l'eccellente forma delgouerno, et per hauerft veduto que' popoli nobilita-' 
re per Va^flcnzaditante famiglie di gentil huomini f'initiaui in calaproprìn-jf 
hemcbejcroci fi fono mantenuti fcrnprc, et fi mantengono in molta quiete, vbbi- 
ei rcrrs^ ,et diuotione verfo talaro l{tpubli(a. Cìi'iglu Imo per [opra nome detto l’- 
acqutftatore Duca di T^rmandia vsò parimente ne’ tempi più antichi le colonie 
dopò che [cacao llavaldodel B^;gnod'IiìghiUcrralìatogltdalìii occupato, ilqua • 
le à Cuigliehoo appartencua poi teflamento d' Odoatdo Juo cugino, Et quando egli 
ritornò in '.^rmandia non jota rondine feto i priiiapali Baroni d’JngbiUcrriL^ 
per ufftcurarfi dalle occulte pratiche cor tradì lui in Inghilterra , maper tagliar 
foro maggiormente L' ale fece andare molti Francefiad habitare nell' Ifolaper ri- 
popolarla de' fuoi Mcde/ìmi hauendo conferito loro di grandi haiiori , ■& beni di 
^ucl Hjgno - 

due virtù cotiferuatrici de gli Stati . Si loda la bcniuolcntia del 
popolo fi mojìrano tre vie per confignirla . 

Gap, , V I 1 l\ 

L K forza deue ciTcre vfata opportunamente anche dall’otti- 
mo Prcncipc, fecondo la dotrrina antica . 

In alcunccofe ii deue acloprare la forza, accioche gli alerò ^ 

podanogodcre la quiete. ' ■ • 

• • Ma più fi deue yfarela vir'ù, nella quale parmì , che la-più falda . , 
fortezza, &pcfo del Princip irocónfiftai Erio vn poco ditfercntc». 

«lente dal volgo la virtù iu quello luogo dilli uifco,cioc vnlodeuo.i 
le,& allo fiato vrilearifctro d'animo del Prcncipc vcrfolo ftaro,oue 
To dello fiato vci lo il Prciu ipc. ... : 

'Io ladiftinguo cofi apofia.conciofia clitf effe ndo quefia tale vit'- 
tìi di due forti beuiuoicntia,& aurorirà,lVna,& l'altra deue nafcc- 
Ttdal Prencipe,& pei cagióne del Prencip'c , tna iiondinK:ao hà U 
fuarc(ìdenza,«St ferma fianza ne’ cuori de popoli. La beniuoleiuia 
c vn'amoreuole inclinarione, clic s‘hà verfo il Prencipc , l'autorità 
conlìftc in vnabuon.i opinione, chcs'hàdel Picncipc. Daliccon- 
clufioni fi capirà agcuolmente la-cofa, & limia i :iten:ionc,'p( rcl« ■ 
l'àniore, chéioquhicercò, & perfuado, è viia pronta inchinatio- 
nc, & amore de' fuddiri verfo il Prencipc , & i! fuo flato, la quale i • \ 
«troppo ville , à'necefsaria à trattar gllalfaii . Difs- con verità ^ 

- Piatone . Dalla gratia» che fi hà con gli huomiai, pende l'dficacia ui»». 
dd!c attioni . •. , „.j. ■ 
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Deue il Prencipeacquiflarla,& ciò con tre modi. Con piàceu#.' 
Irzza, con far benefidoi & con vfarcclenicncia. Lapiaceuolezzà 
dimoftrcrà primieramente in fe ftdlb, moftrandofi benigno in pa- 
Tue 4 ^ Ihumanità, 8c co’l gratiofo fauellarc fi acqui- 

fiarà il fauore de'fudditi. 

Et perche non viucrà egli cofi fri i Tuoi cittadini • come il padre 
tra 'figli noli ? 

Uh fm- jjle r iferua però, che rcfti incorrotta la dignità del Prccipe. 

rif-A bifi. Ci vuole temperamento, perche non s’acquiftariucrenzaco'l 
phn. f». timore, ne amore con rhumiltà. 

Qo: fla è cofa di rara, ma però di grandifìftma lode, quando le 
cit. virtù differenti di fpecic con la prudenza s'vnifcono . 

»d Brutu. jj prcndpclefcoprirà etiandio nello fiato , facendo che ii 
Sin.d* ir». Tuo dominio fia tranquillo , & piaceuole à guifa del Cielo fcreno , 
dcrirplcndente. 

O]jefio e fecondo l'humorc de gli huomini, i quali non pofibno 
patire.ne eflt re del tutto ferui,ne del tutto liberi . 

. Bifogna domarli , perche fiano vbbidicnti non fchiaui , 

, Quefto mette conto al Principato , perche in effetto à cui più 
stn. de* W''*nfucta mente commanda fi vbbidifee di migliore voglia, 
d$m. Et anche più fedelmente. Nifiuna paura (dice Liuto) ardendo 
^ ogni cofa di guerra, fece mai partire dalla fede i compagni,pcrchc 
erano retti con giufto, & inanfueto imperio . 

Diceua C efare la potenza mediocremente vfata conferua tutto 
quel che s e acq uiftato , 

A//. Per contrai io colui che abufa sfacciatamente , & fenza riguar- 
do» & in tutte l’occafioni la potentia, quelli non truoua nc v^o a- 
more, ne ferma ficucezza . 

Aggiungali di più rdfer benefico, perche quelli che vfano libc- 
cittr i- i» ralità, s’acquifiano amore. & grana, che c cola di grandiilìmo mo- 
mento al buon goucrno,& à viuere quietamente. 

Vuol faperc il Prencipc quanta è la fua forza ? Si conferua me- 
Bi». dt glio lorftato co' benefici;, che con l’arme . 

VrtH. vtu. gy fecondo il detto antico cofa più dolce il popolo che 
id. dt h*n, refsere donatò • 

Donata adunque il Prencipc ad'efsempiod'Augullo, il quale 
M. allettò à fc i foldati co’ doni , il popolo con l'abbondanza , & tutti 
con la dolcezza de llapace . 
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Et hi da donarli più largamente nello flato nuouo, che coli 
confermarà à fua maggiore diuotionc , perche i popoli fatti di mi- 
gliore conditione nella nouità dello flato» amarannopiiitoflolo 
flato prefente,& ficuro,chc il vecchio,& perigliofo . 

Ma donati con giudicio,pcrchc non mi piacciono quei Prenci- 
pi, che i chiufi occhi donano profiifaraente. 

Donati a'copagni delle guerre, & dc'pcricoli.ouero ancora àql- 
li, che fi fono portati bene,& valorofaraente per lui in verte longa . 

Oucroà quelli, chepolTono fargli feruigio, il chea gli vni è pre- 
mio, & à gli altri ellcropio . 

Ma temperatamente ancora, perche la ferapliciti, & liberalità 
' fenza triodo rifultano in danno. tm-s-UiJI. 

Che fe d tutti , & fcindilFcrenteracnte fi dona , qual finefia di 
donare ? 9 40». 

Veruno non fi fatia mai, & la republica mancarà . 

La onde il Prcncipcfari ncceflìtato à mettere la mano ne’ be- 
ni altrui. Cu.if.it 

Ilche è cofa mortale, ne guadagnati mai tanto fauore con quel- 
li, i cui egli hauri donato, quanto odio da coloro, a’ quali hauri 
rapitole faculti. 

Guardi adunque, & doni il Prcncipe per modo che non fi tolga 
niente del fuo i chi fi fia . 

Terzo io hò perfuafo la clementia con quefla intcntione, che in 
quanto fi polTa fenza corrompere i coflumi, trattenga il popolo al- 
legro , & in abbondanza, accio la plebe non fia affitta nel viuere 
daafpracareflia. 

Perche quefla fola prouifioneafpetta il|>oucro popolo dal go- ^ 

nemodelloflato, cioè dell'abbondanza. ^àtn, 

SoUmtnte due coje brama il volgo 

f tacerti é* • Uu.ftt 

Tutti quelli adunane, chegouemanofa Republica, debbono 
piouedere, che viltà abbondanza delle cofe nccefTarie . ov, f. do 

Ancora che fi viua allegramente in féflc,& infpafli honefli,per- 
che il volgo come i fanciulli ftima afsai ogni forre di giuochi. 

Et è defiderofo di piaceri,de’ quafi ficendoglt il Prcncipe parte, 
trattcnirà il popolo allegro . 

Et perciò lì può vedere, che f maggiori huomint non hanno ab- 
lionrua: la delettatlone de gli rpettacoU # • 

Et c 
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Etcqualchc giouamento inque/la cofa, perche i popoli fcroctr 
U.imjigr. & gucrrieripci qucfta via de piaceri s’auczzano alU quieterà al- 
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l’olio . 
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Il che da quelli, che non fanno , è chiamata humanità, con tutj 
coche pur fia parte di feruitù. , 

Tnt.f.bi[. ^ verisfimoichc i Romani poterono più apprclToà qucIhV.chc 
haueuano debellati, con la dclettatione de piaceri, che con l’arme * 
Et bene il conobbe quell’Hiftrione, il quale ad Augulto , che il 
riprendeua, che foflc per Tua cagione romorc fra la plebe, rifpofe 
TyinA. -t. fi q Cefare e ti mette conto , che il tuo popolo fi trattenga intorna 
ànoi altri buffoni. 

^ Rifpofta arguta, perche nel vero la fierezza, & la virtù dc’fudditl 

non piace à chi fignoreggia . 

Ma ci vuole temperamento, & Bifogna haucre rocchio,clrc que- 
lle cofe prodachino più rodo lctitia,che difsolutczza. 

Conciofia che quando la difsolutczza prcdomina,non vi rimar 
ràpiù nepudicitia, nehoneftà, ne alcun buon coftumc. Etcofiit 
Prcndpc, & li fuoi anderanno in ruinà, & come fi può efsere fidui 
perduti i buoni codumi ? , 

ANNOTATIONE- 

I L donar ft'più Urvamente nc gli fiati moui sé veduto beniJUimo offeruntt^ 
nell'ac^uiflo nuiuamenu fatto fer la fedia ^'ipofloltca icUacittà , ^)«- 

cato di Ferrara, hanendo ilCardmaleTiero ^ildabrandino prudcntiffiiào 
Signore, & legato alfue prima r.rriuo [granata la Città di molti tributi, et 
pagamenti antichi, & tnodtruhZiyU Santiffimo Tentifice poi Clemente V HJ^ 
alla fua venuta con più larga, et con piti lirberale mano donato alla Città ricebif- 
fime, et vive rendite da potè re^/oddis fare à tutti i carichi , et fpefe publicbe , et- 
cì tra di CIÒ conferite le più eminenti degnità ccclefiafiuhe, et fatti altri gran dif- 
fimihonori ,et gratie, et benefìeij alle ptrfone particolari, ctal communedell» 
Città permodo chequando Santa Chic fa nonbaueffe hauuta altra antica ragjo^ 
ne in qucjlo fiatoja fola pietà, cortefìa, humanità, et beneficenza, con che que- 
Ilo di rara rtligisnc, et prudenza Sommo 'Pontefice l'hà fauorito,et raccoltofot- 
to l’ombra , et 1‘ vbbidtenxa deUafdia ,Apojhlica , b,ifiaua à fare che à lei, al 
nome del Pontefice , et alla fua cafafo fiero in perpetuo diuot iptmi , et febiaui fi 
cuori, ctk'perfonedi tutti quefli popoli. Et per maggior dono ,tt beneficio di tut-^ 
tigli altri fi potrebbe amiouerarc t bauerv Sua Beatitudine con diuino giudiciu 
[celio frà tutti i [oggetti de&’ampliffiMo Collegio de’ Cardinali per lo gtueruo di' 
quefia Città, et stato Friucefee Cardinale di San Clemente degli antichi Conti di 
iiandrate famiglia molto cbiarAt et fUuilrt^ma ii San Gi§rgio » U quale . 
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Menico “ì^ui Cittadino d’alba hà lajuato fcritto deli' anno 1407 .hauere trina- 
toin vna antichaftoru defcendere dal reale fangne de di Tollonia,et può mo( 

to ben'efiere yero, poi che (Questa cafa yfa per anna il caualicre armato in campo 
fojf ) injegnu propria del I\egno et de’ di Tolloniajl quale Signore regge lo /la 

to con tanta quitte t con tanto amore, prudenza, etftncerità , et con fi yniuerfa- 
lefoidisfatùone , et con fi btimani, et corte/i tcrminuon tutti, che /egli potreb- 
be giu/l amence attribuire titolo di benefattore, et diyero padre della patria . • 

Lodajì grandemente 1‘ antoritii. Mo/ìranjt tre cofè^per me^ delle r/ua- 
lieiU ji può guadagnare , nelle quali p erche confijl e la mag- 
giore for\a del Principato, di quelle accuratamente p 
0“ con chiarerl^Jì tratta. Cap. IX. 


F Ra le coic che giouano , c‘è vn'altra virtù , cioè lautorità, la 
quale hò tocca .anche di fopra,ma .alla sfuggita. Hora fen’hd 
dà trattare cfsactamcnte ,& alla libera. Ladiftinguo vn'ah 
tra Volta . 

Autorità è vn’opinionc imprefla ne’ fudditi , & non fudditi , che 
induce riucrenza verfo il Prcncipc> & il Aio ftaro , che nalcc dalla 
marauiglia, & dal timore. Il temperamento, & la milhira d'amen- 
due le quali produce quefta virtù, la quale li genera molto più 
ageuolmentc in alcune nationi, che in alcun’altre . 

Jmpcrciocheè natia ad alcune genti la diuotionc verfo i lo- 
ro Re. 


Liu.^.caf. 


Curf.j, 

\ 


111 alciin’altrcpiù malageuoimcnrc, ma nondimeno in tutte con 
vnodi qucAitrc modi , oue s’imprime, con la maniera del goucr- 
no, & con la forma dello Rato, con le forze eli quello , & co' coftu- 
midcIPrcncipe. lofpianarò ciafcunadiqudie vie, & in quelle fer- 
maròilpienonfolo diflintamcnte, ma adagio, imprimemioui ben 
le vcAigia. Chi vorrà dirmicontra?.ld<àchc qucftoèil foAcgno ' 
•de gli Rari. 

La macRà dell'Imperio è la dilTcfa della filutc . ioI.l.s, 

QncRaccomc vnacmincnrc rocca.nelli qualcil Prcncipc fi 
prcfcriia dalle ribellioni, «Se daldifprczzo. Entriui dentro il Pren- 
.cipe, Se diuentinc Signore con l'aiuto di Dio , & con la mia Aorta. 

La prim.a di qucRe vice 

La qualità dello Rato, ned quale A ricercano tre cofe per Atrio .lu 
toreuolcr Scuci ita, coRanza, Se Ri:crtczza,cioè che tutta rautorità^*^- *''^'* 
fìanel Prcncipc, & ogni cola dcpcndadaJui. • 

. Sdì cr ita, 
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Scuerità, perche la perpetua, ne mal interrotta piaccuoIczrJ ge- 
nera difprczzo propria peftc del Principato. 

In queda corruttela di codumi » & d’huomini bifbgna òhaucrc 
paura, ò farla. 

dar. frf Oltra di ciò , perche la fperanza di non cfscrc gadigato induce 
gran voglia di fare male . 
g$m.d$ae. ChitemeràcoIuichctiencrarmenafcoié,anztrinchiufé ? 
ch. m C4- Ef jI quale per dapocagine più rodo che per eie mcntia lafcia rùx- 
' ' ruzzare il raglio della fuà autorità ? 

Prencipc noi permettere, & conofd bene fa natura del volgo » 

"h. ® vbbidirealla vergogna , ma alla paura , ne d'adenerfi 

dal malepcrla brutezza del male, ma per timore dcllapena , 
cicir md Vfaquedi modi à tempo. Vnafalutcuolefcucntà vince la van* 
smt.ef.f. apparenza di demenza'. 

st»i.d*r€- Coas RèdeTraciad vno,che ilriprendeuadireuerità,& diccui 
quedonon è{7gnoreggiarc,maimperuerfarcrirpofcbeniflìmo, ma 
quedo mio im pcruerfare tiene li fudditi fani. 

Offr.jf.Wr Rcpublicad4eoe vfare feuerità, fenza là 

quale non fi può alcuna città gouernarc. 
rsr. im Sappiamo,chc fi dee recidere vn diro per faluare fa mano . 

frMi. Nondimeno à tempo, & luogo, & non continuamente, perche 

0 hm ** l’i2in^3''^P*'‘co in punire corregge più i codumr della città . 
c»w. ftr Egli è cofa lodeuolc quando fipuò fare chela pena gadighi po- 
ciMtnt. chi,ma il timore punga il cuorcà tutti . 

u,tw rtr^ gadigare col fupplicio d vn fblo cattiuo la fccreragginc di 
moiri . 

Che (ci viti], ò fbnotroppi, ò troppo odinati, fi dee vfare aU’hoF^ 
ra quello. 

L'inférmo /regolato fk il medico crudele^ 
tm. 3 - M. Si come i mali vecchi , & roalagc uoli non fi reprimono fc noti 
con rimedi; afpTr,& duri, cofi gli animicorrotti, & che corrompo- 
no glialrriinfcrmr, & infiammati fi debbono curare conrimedij, 
non meno gagliardi di quel che conuicne alfa qualità de'^mali. 

Secondo hò detto, che la fórma dello dato deue edere codanter 
ilcheioinrerprerochefiagoucrnatoconvnfolo, &anticodilc. A 
che tante morarioni ì 

Odi buon giudicio d’AIcibiadc . Quegli huomjnf cam mano fi"- 
curidimamenre, i quali non variando punto i prefenti codu m i , & 
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leggi (benché fieno men buone) gouernano Io fiato* 

Odi Augufto medefimo, il quale cofi diiFe già al Senato . ' 

Lelcggi che hauetevna volta fatte, mantenetele coftanteir.cn- V ^ ' 

te,nemutateaIcunadiJoro,percheJccorcchcfimantcngono nei ; , 
loro fiato, quelle fono durabili. Et bcnchegli antichi ordini foifero 
ircn buoni dei modernamente introdotti , nondinacno èpiù vtile 
alla Rcpublica feruaregli ordini vecchi* 

‘ Et di quefta non immaginata dottrina è doppia la cagione, pri- 
ma perche ne le leggi medefime voltare, & da riuoltare lubito fof- 
l'opra non hanno ne forza, ne vira , come vna pianta trafpiamata 
Ipefso non può alijgnarc,ne prendere vigore. 

Poi perche la dignità del Prcncipe anuilifce per quefia brutta 
incofianza di vietare hoggi Jecofc,chehierihauea ordinato, & pcrr«j.*»/. 
contrario . 

Tenga adunque il Prencipe lantani da fc gl’innouatori , i quali siuimiU 
per moftrare di mettere qualche cofa del fuoàcampo, le cote a 
corche buone, & diritte permutano. 

Et tenga per fermo quefio, che fono migliori, &più giufielc 
prouifioni anticamente fatte fopra ogni forte di negotio, & che 
quelle, chele voltano, & riuoltano, fi mutano Tempre in peggio* 

Etper ciò andie nelle cole minime bifogna feruarc per appun- 
tolantiche vfanze* 

Madirà alcuno ohnonbaflìmaidamiitarnientc? Mai,fcnonò^’^‘ 
per grandilfima vtiliràjòpcrgrandiirimanccelfità.impcrochenuo 
ce ( il con feflTo) l’antico rigore, & la troppa feuerità, la quale non fi c»' 
può àquefti tempi foffrirc . ‘ 

Ma deurà farli anche con deftrezza all’hora.accioche co’l mino- JW* 
refircpitopollibilcfi facciaqucftarifolutionenellaRepublica, 

Et perciò s’hà da ire pian piano , & di grado in grado , ne fi fac- * 

ciaognicofain vnavoltaà imitationed'Augufto.il quale nel prin 
cipio del fuo Principato non cflTegui ogni cofa fecondo che era fia- 
to ordinato, temen^ non gli riuìcincfilicemenrc fcvoldTc muta- 
re, & riuoltare gh huomini tutti in vn colpo, ma alcune cofe difpo 
fe fecondo il tempo , & alcune altre rimìfed far con tempo. 

Et Tacito noftrohà dettodi lui quefio. Bifogna confirmarfià , 
poco à poco in autorità , & tirare in le tutti gli vffici delle leggi , & 
de’ magiftrati. Però tenga il Prencipe anch’eflfo quefio fiile. 

Per terzo hò pofio la forma firecta dello fiato, cioè à fin'chc non / 

folamcntc 
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folamcr.tc tutta la forza, «Se rutti gli honori depcndano dal Prcnci- 
pc, ma fieno in lui ftcflb. Da lui accioche egli proprio tratti i gran- 
« di affari , oueroeffendo fiati da altri trattati , cglf li confermi , per 
non lafciare l’autorità del Principato, rimettendo ogni cofa al 
Senato. 

Non perch’io tenga poco conto del configlio, cheanzihòpcr- 
_ fuafo, & perfuado grandemente il configliarfi , ma perche inten- 
do fia maniftfioà tutti , che il Prcncipe e aflbluto patrone d’ogni 
cola con nome, & con ragione di vero Prencipe . 
i>. I Pfcncipi patroni delle cole , Se de' tempi trattano tutte le cofe 
con configho, mà non vanno dietro al configlio . 

Tac.i. ali. j[ p.-cncipefi rilafla di nientcpcrdcogni cofa. 

Qucfto e il modo di fignoreggiare , cioè tenere modi tali, cheo- 
gni cofa dependa, & fi i jferilca ad vn folo . 

Ma tutti gli honori, & quelli di maggiore importanza raaflìma 
mente fiieno fempre appreilb del Prcncipe . 

s.fei.e.xu j2)ice Ai ifiotilc. La ficurezza comune dello fiato confifte in non 
fare veruno grande. 

Taf. j^r . . j£' fempre cofa pcricolofa innalzare il nome d’alcun priuato fcH 
pra, anzi al pari del nome del Prencipe • 

Ma le gli honori faranno già fiati dati ? 

» Bifognaritnediaruidimaniera però che non paia che fi leuino 

à ehi gli hà, ma che fi diucrtifdiino, facendolo con certi giri, & di- 
mofirationi, & non Icuando tutta Tauforirà in vn tratto folo ma d 


pocoà poco. 

Ar. s. tei. pt folamentc non mi piace , che fi confcrirchino ad vno i 
' gr andifiìmi honori , ma ne anche per longo tempo, maflimaraente 
^ •. nella guerra, ò ne' goucrni. 

E'ofieruatione antica non trouarfi cofa tanto vtiIc,quanto chele 
lon/r.f. autorità grandi fieno di breue durata. 

^ • E' vna gran ficurezza della libcrt.i, &dcIJofiatoilnonperract- 

rcrc che i grandi vffici fieno longhi . 

J’'». ja. La cagione e perche la dolcezza del commandarc longo tetti'' 
po follcua gli animi , & fpigne molti à tentare cofe nuouc . 

Qnefiaèla prima firada. Entriamo nell’altra delle forze, la qua 
le e la propria, diritra , «Se reale ftrada alla foda ,& ferma autorità » 
Efilndoui tutte i’alrrc cofe, & mancando quefta che gioueranno ? 
£' pQ(-Q fenza forze la macftà deU’Impt rio . 
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Per forza intendo io qucfto luogo la prouifiouc degli ftromé- o>. d» 

ti arti,& à conferuarc le cofe proprie, & ad acquiftarc l’altrui . 

La qual forza fiada quelli cinque ftromcntifoinminillrata, 
cioè dalli danari, dairarme, da’ configli, dalle confederationi , & 
dalla buona fortuna, fc peto il Prcncipc le vlarà opportunamen. 
te,& fecondo l’ordine, che io alTegnarò . 

10 metto i danari in primo luogo, & della forza, & dcll’vfo lo- 
ro , cbi dubiterà ? Ci bifognano danari , fenza i quali non fi farà oijnt. 

' mai niente . 

V n pratico, & aftuto huomo cfclama, che i danari fono il nei- nucUn s- 
no dcirimperio . 

Se vuole compagni , & foldati , i danari li daranno, ogni 
fi vende à danari. ftf. 

Se vuole rumare inimici, &lecirtà,idana.i il faranno. Kon^.^. », 

v’hà fi forte rocca, clic non pofià efpugnai fi con danari. K,r. 

Quella machina abbatterà tutte le caitclla, nelle quali polla 
entrare vn’afino carico d’oro per concluderla . 

^ Tttffe le cofè 

Ale rìcchc\^ fonvlbidientì, " ' 

Chi no’l crede ad altri, credalo almeno à Filippo Re de’ Mace- v 

doni, combatti con l'halle d’argento che vincerai ogni cofa. 

11 fecondo llromento fono 1 arme , perche è cofa certa, che con 

la dapocagiiie non fi mantengono gli flati grandi, ma bjfogna 
combattere con gii huomini, de coni arme. , 

Parrà detto contra il giullo, ma vciimcnte fecondo i tempi. 
Conferuarc il fuo è cofa da huomo priuato , ma combattere per 
gli oppreflì è lode da Re. 

Io confe;To,chc è cofa più ddìderabileà diifcnderc la fua gran- 
dezza con la giullitia. Qucfto fi può ben dcfidcrarc,ma inchcG«r. 
modo fi potrà egli fcniprc fare? Fra i deboli. Se i potenti non farà 
mai quiete fc non fallace, Douc fi tratta con farti, la modeftia, & 
la bontà fono nomi di chi è più poficnte . ^ .. 

Ne mancheranno mai Lupi, che rapifehino gli altrui beni, & * ’ ** 

libertà, fe no èdel tutto tagliata quella fdua del genere humano. 

Aggiungo qucllo,chc non auuencndo quel ch'io hò detto (per- 
che nilfunacittà grande non può viuere longamence in quiete) fc lìm.ji. 
non haurà inimico di fuQlLsi il troucrà dia di dentro. 

*'• . ' ’ " ' ■ ' li Bifogna 
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Bifogna bandire qucftainrcrna porte, & più torto mettere ia 
trauaglio gli altri, che patirlo in caia propria. 

Co'fatti arditi, & brani crebbe la Romana Rcpublica,noncon 
que’pcgri configli, che da gli huomini timidi fono chiamati par- 
titi ficu ri. 

Ancorché ionon biafi mo il configlio, perche non vi puòclTerc 
potenza ferma fenza configlio. 

Dice Tacito l’impeto deJI'arme fideue temperare con cófiglio. 
Sopra che io metto querto in confidcratione . Vuole il Prenci- 
pc muoucr l'arme? Veda prima di farlo con prudenza, & con 
buone prouifioni. 

C^i sii temer, ficuramente ancora 
Imprender sà quel ch'egli intende fare . 
srn. Mi fpiacciono quelli frettolofi , i quali mentre , che vogliono 
mettere in pericolo altri,non fanno elfi fchiffare i pericoli . 

TMtai.Mn. Ef sò che gli Ilari più ficuramenre lì mantengono con i configli 
ficuri che con i pronti. 

‘ Guardi anche di fare ciò con modo , accio che mentre ch’egli 
ftudia d’arriuare alla cima dcU’ai bore, non cada à terra con gli 
rtetfi rami in mano, à quali fi farà appigliato. 

H' finalmente ficuro quello flato, il quale ponmodo alle fub 
forze . 

Sci tù forfè Pirro , il quale con nuoua fete à cofe nuouc femprtì 
s’afFrcrta . 

La non và coli, perche c più agcuole d vince re alcune cofe, che 
mantenerle . 

La fortuna pih toflo fi ritrttoua 
che ritener Jìpoffa . 

Si hà da llabilirc prima le cofe già acquirtatc. 
E'piùageuolcàotreneregli flati, chea farli. S’acquiflano con 
forza, & con ragione fi mantengono . 

&*n. Perche affrettarli ? Non dura, ne giugne à buon fine fe non laj 

tarda fdidtà. _ _ ■ 

A Re io perfuado coli . Ma a' Prencipi men portenti ricordo 
quelle cofe. La quiete è più ficura per voi altri, & il non affaticare 
tim per fare nuoui acquifti, ma per confcruarc il voftro. La teflugginc 
flando riflretta nella fua cafa è ficura da tutti i colpi. Ma mettendo 
• • fuori 
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fuori qualche parte di fc s’indcbolifcc, & fi efponc à pericolo . 

Coli voi farete ficuri ftando in voi ftclfi.ma fi toftojchc per aui- 
dirà d'abbracciare molto vfeiretedi quefto termine , tutto quello 
che fia fuori di voi, haurcte ignudo, &cfpoftoà tutti i colpi, . - 

Pazzi coloro, che defidcrano d’acquiftar quello, che acquiftato c«rr/. 
non polfono di poi conferuare . 

E' meglio per voi à sforzarui di maneggiare con prudenza , & 2-4,. y- 4,. 
con fagacità le cofe di fuori, & cenere lontane l'arme . 

Ci è ancora la via delle confederationi , le quali hò detto , che 
feruono alla potenza . Io eleggerei, che s cleggeiTero compagni uXum. 
de non mezzane forze,& vicini. 

Cioè, che (Se per le forze, & per la vicinità potefTcro elTere di 
giouamento perche, che accadcà collegarfi con deboli, & con me- 
fchini ? 

Cercano con che gente accompagnarfì 
Accodati à la forte.ò" ^ H 
Et gli huomini felici offeruaiC bonora . 

Guarda d’accoftarri à muro,che fia per cadérti addoffo . 

Ciafeunoefiamini bene il fuo efrerequado dell’altrui deliberà, curt 'f. ’’ 

Se già non c alcuno di qualità, che laruina di lui fia per tirareil 
Prencipe nel medefimo precipirio feco . mor.otnn. 

All'hora certamente ò congiugniti, ò ainta.OccuIramenre? E* 
antica afiutia il farfi compagno rcopi-rramcntcd’vno, & poi con 
modi occulti, 5 e fedeli adhcrirc,& foccorreie vn altro. 

E' vn grande intrico quando due potentati vicini guerreggia- 
no infieme,i quali non pofsono ne vincere, ne cfsere viiuifenza^J' 
pericolo del terzo. 

Che è da fare in tale cafo ? non potendofi fuggire di non hàuer 
l’vno ò per compagno, ò per nimico . 

Pcrchcquclla via ricordat i da molti come via di mezo, de ficu 
rilfima,cioè di ftareà vedere, &aftenerfi daH’arme in qu ftocafo ihii. 
non vale nulla. 

Che altro è adunque quello fc non vn non guadagnare la gra- 
fia ne dell’vn, ne dciraltro,& vnrcftarcpoiin preda del vincitore? , 
come qucllo,chc fi conorcerà,chchà voluto arpctrarercuéto delle 
cofe per accommodare le fuc dcliberationi fccondolafjrtuna. 

Uabbiam veduto, & vcderemo,talcèhoggi di lo fiato d Eiiro- 
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pa,chc quelli,! quali fi fonoaftcnuti dall’arme òper dapocaginc , 
òpcraftutiapcr ftare ficuri ncUalmii fatiche, &trauagli, hanno 
al fine della loro inutile neutralità pagate afprilfime pene . 

Bifogna adunque tirare i dadi con Ccfiic ,& congiongerfi con 
vn di loro.Con quale ? cHTcndo amedue diforze eguali, con quello 
che ha migliore caufa. Se difuguali, à quel che c più potente, non 
difponendo altra commodità,ò vtilità in contrario, conciofia,che 
io hò riguardo à quelle due cofe. A che pcnfarc ad altc,& animo- 
feimprefeè S’hà da attendere più rollo alla ficurczza,& con Fran 
cefi loda l’animo di Valenrino,ma attenti al configlio d’Aufpice. 

Hò alTegnato per vltimo inllromcnto la fortuna alla grandez- 
za, &pcrche.non per Io primo ? loildouca fare fc la forza di lei 
ben fi riguarda, pcrchecl.i negarà,chcrcccclIcHtegloria,& gran- 
c«r/./. dezzanonliapiù fpeirodonodellafortuna,che della virtù. 
cif. fi Un ' ^ ‘ alcuni tanto fauoriti dal Ciclo, che pare che babbi ano 

nu. la fortuna in mano per confcguìic grandezza , & gloria , & per 
condurre felicemente grandiffimeimprefe à fine . 
tni. ai Gli huomini hanno dinanzi à gli occhi quclTelogio di Pom- 
peojCioc migliore fortuna, che faperc. 

A' quali mentre'chc dormono i Dei far nofuccedcrc bene tutte 
le cofe . 

inttr Aia p có Ic rcti, 5dc vittoric volano loro dal ciclo in feno. 

1 quali ancora il Poeta ha dcllrirti in quefio modo . 

J{artn$ mfhi il cr'xel varili, e Ugitn 
Uà U Dei f.’Hortuali fer r’iojt, 

Ch'egni l$r mal incomi'cÌMta imfiefa 
Kiefct à lètto , ér à feliei fne 

Si come p-r contrario à d’altri le cofe prudentemente ordin ate, 
la fortuna più pofsente d’ogni ragione hà guade, & mandate in 
niente. Rallegrinfi adunque quelli, chela pofsedono, perche da 
quella fola dcpcnde l’autorità. 

^anfo f u la fotttma arriie altrui 
^ìut/li t fth ttftlltHte , e iiriam tufi , 

Ch'egli è fer queflt ftu degli a’ tri faggio. 

Ma fc ne rallegrino modeftamcntc, perchcla fchietta, & nuda 
felicità c frale, ne cofa può lungamente durare , in cui non fia fon- 
damento di ragione . 

Béche paia, che la fortuna fpiri in vifo à qucfli funi figliuoli, nòdi 
meno ella non accópagna sepre i nfino al fin e Jc temt r a rie im pi e (e. 
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Et quelli, i quali ella hà longamente fauoriti, come ftanca fu- 
biro abbandona» Abbandona?anzi getta per terra, & come quella 
chcgliliàdi molti benefidj arrichiti.fuoleàpiù duri cafiriferuarli. 

Guardili dico vn’altra volta ilPrencipc, guardili perauùifo 
d'vn Poeta. 

Codi con ritteren\a U fortuna* 

S’aprc bora la terza via de’ coftumi, i quali io confiderò doppia 
mente nel Prcncipe,cioè di dentro, & di fuori. I primi dcllanimo 
come le virtù, i fecondi del corpo, come le manie rc,& i portaméti- 

Tuttc le virtù, anzi le qualità alle viitùfomigliantifciuono 
grandcmcnteadacquiftarei aurorirà, ma duemaifimamenre fo- 
no eminenti , la pietà , & la prouiclenza , perche comunemente 
quella è venerabile, & fà i Prencipi à guifa dclli Dei. 

Et imprime tale opinione che li crede , che non forza diuino 
aiuto intraprendano le cofe. 

Et per quello ricorda Ariftotilc che bifognaria,chc parclTc che 
31 PrcncipctcnclTedadouero, & più di tutti gli altri conto della 
religione. 

Et aggiugne le cagioni, perche i popolifperanodidouercpa- ihu. 
tire manco ingiullitietla quelPrencipe, ifqualefiimànofiarcli- 
giofo, & che tema Iddio,& gli tendono manco ii^die , come che 
Seno in tutela , & in protettionc di Dio. 

Et la prouidenza ancora penetra con la velia coperta di mera- r*i. t 
uìglia ne gli animi di quegli huomini, i qualiimprendonok cofe 
con maturità, & circonfpittione . 

Cioè felicemente , perche la fortuna fauorifee anche alle volte l»*. l.ù 
le cofe delibera re con fom m a ragione. 

Adunque quindi nafee l’autorità, fi come il difprezzo nafee 
dalle cofe, che fucccdono male . L’auuerfità foemano l’autorità 7* 
dc’Prencipi. 

Anzila llcllàprefentiaèbaftcuolcper fe ad acquilhirc autori- 
tà al Prencipe,pur che fia grauc nelle fuc sttioni,& di naturalcn- 
toj&àcui piacciano più tolto i configli ficuri con ragione che ife- 
Ijciàcàfo. 

Infra! collumi eftrinfici io pongo reCfercil Prcncipe di belle 
maniere, & di bella prefentia . 

Piegando al grauc, & aU’aullero, non però al minaccuolc , 
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& moftrandofi non afprojma pieno di macftà,fichei fudditi no‘1 
e.'/. temano, ma l'habbiano in veneratione. > 

L’habirarione àncora aggiu^ncjqualchccofaalla dignità del 
Prencipe > habirando in luogo fpic ndido, & celebre . Elegga per 
mio configlio alcuna città principale, dalla quale poCTa ageuol- 
cuud tnentc goucrnarc tutto lo fiato, & quiui habiti . 

Non UJHa il Sol giammai la via di me\o . 

S e ben co’ raggi tutto il m ondo /corre . 
s*-t Ti- Deuc nondimeno ritirarli alle volte fuora, àccioche fchilFando 

lif i.it. la noia d’eircrc continuamente veduto mantenga l’autorità con 
la lontananza. 

Dciraltrccorc.che fanno àquefiopropofito il rimetto di fopra 
fltd.' proprio capitolo. Debbo io replicare le cofe ch’io hò già detto» 
come Corinto rcpetitore, & ciarlatore di Gioue ? 

ANNOTATIONE. 

O yefìa dottrina che il Trencipe ritenga tutta t autorità [olo in fi fieffo , 
pirmi ft.1 co fi bene intofa , & mefia in pratica da’ Trencipi moderni t 
^ che è fouerchio à dame loro infegnamenti , ò regole , inparandola efji 
troppo bene dalle f afte nel figgere il latte. Tuttauia accio non limino 
elfc refhti Jaliir: que sìa opinione ,& fentimento,iiremo che Tiberio bauendo 
animo quantumijue da principio ildijfmulalf e, di tirare ratitorità, c^del pO' 
polo , del Senato tutta in fi andò tngarbando di maniera il nrgotio apoco <*• 

pocoiche affai tcsiogli venne fatto. Proponevano i Senatori che ./fgrippina fin 
madre fi doueffe honoraredel titolo di madre della patria, che fi le dedicale 
yn tempio, attnbutndolefi i divini bonari , ma imaginando egli che l' innalzare 
tanto lamadre fofìevn deprimere la grandegga di lui , non volle ac confine ire 
ne à quelle prime propolle , ne che le fojfero conceduti littori . Inoltre nominò 
dodici per pretori del numero de’ concorrenti alla domanda di tale magifirato, il 
■ qualnumero fùgià da .Auguflo determinato > & esortandolo i Senatori à vo- 
lerlo accrefeere, giurò che giammai no’l trappaff irebbe . Et co/t l'elettione de’ 
magilirati dalconfiglio del popolo à quello del Senato fù trasferita . .Alla fine 
difponendo ajjolutamcnte ogni cofa à fio a) bitrio fece conferire lapote/ìà tribit» 
nitiaà‘Drufo fio figliuolo. Diilribuiua gli vfiici,^ gli bonari de’ magifiratid 
chi à lui piaceua,puniua & premiaua à fio finno, l’entrate publiche erano ad 
ogni fio cenno prejie, & in conclufione non vera cofa della ‘Bjepubltca, che dalla 
pura volontà di lui intieramente non dipendejfe, il quale effempio fù di poi non 
fola imitato, ma anche più violentemente da alcuni delti ficce/ìori Imperatori 
ejf crei tato. 

La città di Cantei s’ era rib ellata al Duca Eilippo di Borgogna, tjr baueaam'- 
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maXT'ato il Gouematore. Onde temendo la pietra ciafcun di loro le cofe più ca- 
re trafportarononel vicino luogo d’Odenardoappreffo àgli amici . Il Duca non 
tentò niente precifitofamente cantra vna città forte . ^elli di Mrugia , c2r d‘- 
Hipriricordeuotide’ mali paffuti, & della libertàloropiù fpeffo che felicemen- 
te procurata mandarono in tempo di quarefima vna frequentiffima ambafeia- 
ria al "Duca , fupplicandolo mentre era in Chiefa dinanp a' facri altri d volere 
perdonare il delitto per errore,& per furia da (fante fi, commeffo. portarono 

afiai moderata rifpofìaconueneuote al tempo, & al luogo, ma que' f antefi i 
quali haueuano trafportate le lororobe in Odenardoandateui d fchiere per ri- 
portamele furono dal gouematore rifofpinti dalle mura , dicendo che fcn'ga or- 
dine del Duca non mtrodurebbe tanta multi t Udine d'biiomini in quella piagp^a, 
perlocbe moffi coloro furono con armata mano, con già sìo efferato, & con ar- 
tigliarla ad aff odiare Odenardo , ma il Duca per punirli della loi'O gran teme- 
rità, tordella fuaoffefa maefld fpinfeloro gran forge addoffo , le quali coltili 
quiui all' improuifo conia fuga, ejr con lamorte di più di ventimila Gantefi, &- 
confeueriffime leggi, & con multa digroffime fumme di pecunia pagarono il fio 
della loropagjtjt iufolenga. 

fi I{e Luigi X I. fù tanto gelofo della confcruatione della fua dignità, cJr 
autorità reale, chebauendo fapputo , che vn gentil buomo banca battuto vn 
fergente nell’effercitareil fua carico degiusìitia , andò al Variamento di Vari- 
gi co'l braccio diritto inuolto in vna banda di taffetato al collo • La doue effen- 
dogli domandato fe egli era flato ferito ,nfpofeche fi ntllagiuftitia ,cbeerail 
braccio dritto della fua corona . fntcfofi il fatto fù dato ordine che coatta quel 
gentilhuomo fifaceffero rigorofiffimi rifent menti , & dimofì ratient , 

"tién deurà parere Sitano ad alcuno fi fon fi vi timo "Duca di Ferrara fio-, 

ricordato in più d'vn luogo in queSìeannotationi . Ccncufiache egli è flato or- 
nato di tante doti di vero "Prencipe, d'ingegno tanto ai commodato à ottimo 

goucrnodi flati, che non filo ad alcun Trenupe dtW età prefincc nt>n è fiato m 
virtù, ne in valore fecondo, ma potrebbe effere meritamente paragonato à gli 
unticbipiù degni, & keroiciTrencipi . St infra l'altre fuemagnanme attieni 
hà fappiuto mantenere cofi intiera la fua autorità co’fudditi, & cfUndere anco- 
ra tanto oltre U fua vigorofa eSleriore riputai ione , che come egltc era tenuto 
datuttii vicini, & remotiTrencipi per perfinaggioprudentiffimo, c^rcorrag- 
giofo,trdi molto maggiori forge, potenga,che in t fetta non era, cofigran- 
dtftma fimpre i fiata la efifiimatjone che se hauuta della perfona,ct della poic- 
tiafua,di maniera che per effere riguardeuoU molto apprefso tutti venitia por- 
tato tanto rifpctto alle cofi fue, che ne i confini , ne aUun altra minima ragione 
de’fuoi Siati, ancorché vi fiano fiate fufiitatedigran conte fi , etdifferengc fo- 
pra, hà patito maipregiuditio d’ ingiuria, ne di diminuì iene alcuna , il che deu- 
rà e fiere ageuolmen te creduto da quelli, i quali hanno gufio di quanto momen- 
to, et efficacia è neUe cofe del mondo la riputatione, con la quale fola fi fino alle 
volte et Vinte battaglie, et condotte à buon fine importaiitiffime imprrfi. Onde 
potrebbe dirfit che fueSia riputatione bene adoperata da Trècipifia la loro ve- 

H 4 r4 archi- 


120 DeUd Politica di Giujlo Lipjia . 

riArcbimiaper fare afparere della qualità degliflati » et delle for:^ehro quei 
thè ètti verit à non èyodèninoreafsaidi quel che yiene {limato > 

Si come non è minore lodet & beneficio à fdpirfi couferuare fano’di quel che 
fia à ritornare poicon dieta, ^ con buona cura aUa primiera fanità,cofi deue il 
*Preneipe prudente fapere con defira manieraconferuare funi, cioè quieti, & p«- 
ctficbt i fudditi, acciocbe e£i trafcorrend» per la sfrenata licenza à commettere 
brighe, violentie,& bomiciiijegHmnhabbiapoioccafioneii procederecon 
crudele feueriti centra di lorofil che non è qua fi altra,cbe recidere U ‘Prencipe à 
fe medefimo parte delle proprie mébra cola morte de' cittadini-’Hon dubita che 
tir nell'età paffate, & ne Ila pre fonte non vi fimo fiati , & ftano Trencipi in db 
molto intenti, & faggi, de' quali però perche alcuno non mi feuuiene da nomina- 
re particolarmente, nonhò voluto defraudare di quefia bella lode il qui poco di- 
fbpra citato ^Ifonfò d'EUe. Sapea quefio Signore vfare talmente questo jalute- 
noie rigare, che non volendo gasìigare i misfutti , è le difubidien-:^ de' fudditi r 
pur legafligaua , & puniua con certi accammodati temperamenti , ch'eglino- 
non audauam impuniti , ma nella qualità detta pena in vno riconofceuano Cr l* 
giulìitia, cir infiemelaclemcntia, & benignità del Trencipe ceffata il di- 

spiacere ò della lunga prigionia nelle proprie cafe, òdella priuatione della corte,. 
auero della prefentiadel ‘Prencipg per tempi determinati non joloconcfceu.mo 
eh'egliera fiato indulgente ,et téperatiffimo in gafiigarli,maglt rcflauaaofiret 
ti d'immortale obligo, & perciò di tantopiù viuo cuore affettionati, &diuotù 
Con que iti modi hà ftmpre tenuta i & la città , cìr- lo Hate in tanta vnione , cr 
fanità fenica firepiti, ne brighe cittadine, che in Ferì ara pur non fi fapeaycof-u» 
hierauigliofa , che vaa famiglia nobile portaffe odio ad vn altra. 

Diuolgatofi in Ifpagna,che Tubilo Scipione era morto le legionis'ammotina- 
Tono , dr cercarono vn’ltro Capitano . Scipione s'adnò grandemente del fatto- 
tuttauia per non eccedere per cagione dell’ira i termini del punire t foldati volle 
fopraciòbauere da altri configho, come quello ch'erafolitodi dire di voierepiù. 
toflo conferuare vn ciitadinofoLo,clx vmmaT^jjire mile nemici, sfatto congre- 
gare l’efsercito difarmato à Cartagene ragionòpublicamente , fi dolfe, cér biafi- 
mòlaloro fetioniaper modo, che ctafiunoper vergogna tcneiia gli occhi fittiin 
terra . Finalmente fatti trare innmzi i capi della feditione dr batterli primit- 
mente con le verghe li fece fecondo i’vfau\a de' maggiori dicapitarc . Eran- 
1 fi le legioni di Tannonia,inte{a la morte d^ty^uguiio , & la fncceffiom di Tibe- 
rio ammotinate, & mperuerfjusno gagliardamente fpregT^ataogni militare 
difciplina, cJr vbbtdienga , T,berio mandò'DrufofiiofiglMolo per acquetai e 
Hromore. Giontoin campo, etintcfoil Ufordine, stgUautoriin fraimolti 
colpeuoli fatto venire à feTercennh, &ytbuleno Centurioni gli fece amenr- 
due ammagjare, & gettare i corpi in publicoà terrore de gli altri . Haueuxj 
Augnilo confinato7ofiumo ,Agrippa fuo nipote neW ifola de^Tianofa perla 
ferocità de' fuoi cofiumuMorf ^ugufio fu fubuo e fio .Ag rippa fatto ammag^- 
^are. Vaferuo di lui detto Clemente d'età, et di volto et di per fona non dafilmile 
al fuo Signore t'infinfe deffere, e^dgrippa * ^ banca con questo nome coumof- 
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fi mólti à fiixdemthntpereffere mtoiel [angue i' ^uiuflùTr enei f e cotuit^ 
to amato , &riuerito da T^omani » & già fi faccuano radunan:^ t et tomori 
KOS fenga [affetto di fuccedere gualche gran neuità. Tiberio anfiofo di que~ 
Sio accidente dopò bauere confiderati molti ifpedientit alfine tenne modo i'- 
bauere Clemente nelle mani » sfattolo flr angolare infalUgio efpofe poi il corpo 
palefemente à tutti» & benché molti della cafa del Trencipe cefi Caualliert come 
Senatori co' danari f bauefiero fiuuenuto, & con configli aiutato , non [e nefecc^ 
però altra inquifittone» Sisà quanto Tiberio era per natura crudele- La onde Tba* 
nere cefiato da procedere più iman%i in queslo affaretto» hà dubbio che fu fitto 
da lui per ragione di Siato • 

Simofiròla S^publica de' Locrefi tanto cofiante nell'ofieruanga dell' antiche 
leggi» tt tanto auuerfa à introdurne di uuoue , che qualunque volta proporre al- 
cuna richieSia per farle acquiflare fortt^ di legge» era aflretto À cotkparire dinan- 
zi al popolo conia corda ai collo per douere effere fubitamente Slrangolatonon 
ottenendoli il partite, che fu cagione»cbe quella Bjepublica fi mantenne longhiffi- 
mo tempo- Tio è adunque da mutare leggi così di legiero» ma fe neciffitàpurii co- 
flrigne» facciafi con gran riguardo» &non fubitamente » ma à poco à poco- Et fi è 
efferuato per ifperieno^, che tutti queicittadini , i quali hanno Sìudiato d'intro- 
durre nuouele^i nelle B^publicbe fono fiati buomini amhitiofi »feditiofi » pieni 
dtfaSio » & cupidi di neuità, come in Homa i fracchi nella legge ud'graria per 
bauere fauoreuole la plebe cantra i nobili »t^t magiSirali- Lifandro per piacere 
alpopolo propofe dileuarevia lapoteHà regia» la qnale aprcjjo à i Lacedemoni 
era facrofattta,&T*aufamaperfarfi gratti nobili tentò'dileuare gli Sffon , che 
era vn magifirato» il quale la plebe da ipotenti dtffcndeua, dalle quali innouutio- 
nifempre nacquero fcandali » feditiont» & ruine. 7{on v'hà matcu.t, là quale fia 
più frequente neUe bocche de gU buomini attempati» che ilragiouare ^ic buone 
•p fonile, cir coflumi dei tempo de gli anni loro più verdi » cofa laqualc fùcle bene 
fpeffo àgioiiaììi porgere oecafionedi beffare i vecchi, come qitelli che ò non ricor- 
deuoli deile licentwje , cir forfè vitioje voluttà da loro godutecon glikltrigio- 
nani, oueroinfaHiditidcUapreftnte vita per infirmiti, & per altre noie, che cefi 
feco areccaU lunga etade, fempre lodano ilpretctito» & vituperano ilprcfcnte 
tempo- Scriut (fio. Villani che à tempo che fu la prima voltaregol-ito il goueriio 
del popolo nella città di !• trenta , poi gran tempo dopò i cittadini viueuano fo- 

bri], di graffe vina>:dc, & eonpicciole fpefe, roti <^^Sìtmi » &di molte leg- 
giadrie» digrofìi dr-ippi veSliuano loro,j& loro donne , molti por tonano le 

pellifcoperte fen\a panno, &• libre cento era la commune dote di moglie, libre 

dugente,òtrecento era tenui a à quel tempo sfoggiata dote, ^ le don%ctle {tir.an- 
che gl fiero à marito Ijamuano venti anni» & più . “P: cofif-iCto habito , tfr di 
graffi cofhtmi erano all' bora i Fiorentini, ma erano di buonafè » & leali fra loro» 
dfà loro commune, & con la loro graffa vita » eìffouertà , fecero iadggtori , ffr 
più Virino fe opere, che non erano fiate fatte a' [noi tempi con più morbidezza, e>* 
ricebezzp • noa auueme il mede fimo ne' primi tempi della J{epublua 

nana quando vi fiorirono < Fabrit^ Cincutaatiti Pah if,& altri gran difpreggia- 
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Uri dell’or$t& d'ogn’ altro hen mondaneeccetto che della virtù, & della gloria^ 
Za ^epublica Vinitiana con tutte»che affai modeflamente ui ftuiua ancora tjkÌC9 
alt’enrinfeche pompe regolate da feuere leggi , le quali vi fono in verde ofjtrttan- 
%a,& quanto all' altre lubricità, i che vi à bauuto l'occhio da Cenfori, non hi pe- 
rò fatte tante, ne fimagnanime imprefe come in que’ tempi, ne' quali il viuere errt 
piu fobrio, & erano men conofeiuti, & meno adofrati i commodi, &gli agi del- 
la vitOyche vi fi fono introdotti dipoi . 

Lafciò Tiberio ere fiere tanto apprejfo di fi il nome, et t autorità di Seiano, che 
non potendo hormaipiu fopportare la fua fmifurata infilen'^, et fopra tutto ilda 
lui affettato,^ praticato imperio,conuitnne dal fommo fiato precipitarlo nel più 
profondo dell'infelicità , ér mifirie , bauendo neccjfitato luià darfi volontaria^ 
morte con vn pugnale, & fatti poifirangolare con inaudita crudeltà in prigione i 
figlmoli, non perdonando à toro tenera erade, ne feffo . 

Ferdinando ^edi Spagna adombrò che Con fatuo ilgri (apitano huomo dota- 
to di rarijfime qualità , & valore non fi face ffe padrone del Ì{egno di Tfapoli , il 
quale eglihaueacon fegnalate vittorie acquistato alla Corona di Spagna , (fen- 
dout il fuo nome de fitierati filmo, hauute fupremamente catopafsò diSpagna 

apofia d'Hapohperrimuouerlo con laprefentia propria da quel goucrno , dubi- 
tando che nella lontanam^a forfè non gh farebbe et» cosi benriufiito. tSHain 
queSia maniera di de fpr (filone fi fillcuò talmente la riputatione , dr la gloria di 
Confaluoiche offendo Ferdinando giont» à Sauona,doue Luigi XII. F^tdi Francia 
humanifiimàmente ilraccolfi , & definandoque' grandifiimi l{e con la Fucina di 
Spagna tutti ad vna tauola zolle quel di Francia , che anche il gran Capitano vi 
fideffe, reiìando attonito à guardare , & à ragionare conqucl famofo (fapitana 
autore di tante predar iffime vittorie . 

Haue'ndo ledouico Sforza deliberato nel^ animo fuo ambitiofiffimo d' occupa 
re lo fiato à Giouangaleazgip fuo nipote, à cui per legitima fucceffione perueniua, 
come egregiamente infìrutto in tutte Tarli tiranniche imagrnò d'andar fi primie- 
ramente leuandodinan'^ dagli occhi gli antichi , & fedeli miniiìri dello fiato, 
tir imputati molti delitti à Cecca Simonettogran Cancellieri, cjrà Cjiouanni fuo 
fratelloantico Segretario de^ Duebi , ma inveriti perche attribuiua à Cecco la 
cagione d'eff ere egli fiato mandai» in bando mentre, che U Duchtffa Bona co- 
me tutrict di Giouangaleazg^ù fuo figliuolo era Hata propofia al gouerno, à Cec- 
co buono graue, il quale con fincera fede baueuagouernato l» fiato fece mozzare 
il capo neS’età fica d'anni fit tanta, cjr Gituannifù fatto altramente morire . In 
oltre negli nitri luoghi opportuni bauea cacciati dalle rocche gli antichi , & al 
fanciuSo fidati guardiani , & hauea meffo aigouerno delle città , & deUe genti 
d’arme nuoui huemini, tir quelli che gli pareua , che ifuoi iifigni impedì fiero» 
con diuerfi modi imputandogli hauea lenati dal mondo, altri , co’ qnali volle più 
manfktto procedere, hauea mandati da lontano fitto fpecie d'honore à efiereitn- 
re maefirati, ò amhafiiarie, temendo fpie appreffo à Gtounngaleazjp, le quali of- 
ferua fiero bene ogni fuo detto, & attioni . Si come T ibtrio falena ancor efio vf^ 
requeiUterminhvalcndofi iivucerto Trine infra ifuoi nccufatort, ^ fpie ce- 
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ifbrMt^tmot & partk 0 lamente faeeua nottre cm diligenxp tutti i mudi tenuti 
da Tierme figlialo di Cermauicn ilpià vicino alia fucceffione dek' imperio per fa 
pere come reggerfi,mafmamente portando poca affettiene allafofleritàdi Cer- 
manicot & tfuetìe fono le maniere » con le «inali gUhuomini vanno occupando > è 
mantenendofi nella tirannide 1 maniere però da fuggir fi da' Trencipi Cbriiìiani» 
& catholicL 

£' difputa di moltacontefa fe è meglio à conferire per tengo, ò per breue tempo 
gli vffici, &gli bonari importanti negli flati . Tlac^uegià alter catione infra Ti- 
berlo» <jr ^ allo, con figliando Gallo, che ft douejfe fare la creationede' magiftrati 
per cinque anni , & che i Legati delle legioni, i quali auanti chef off ero flati "Pre- 
tori d quel grado erano peruenuti,foJfero di fognati "Pretori, tSr che il 7rencipe ne 
bautffeognanno da nominare dodici, I{ifpofe C<^fare che troppo grave , «& mala- 
geuole gli farebbe, d eleggerne tanti in vna volta , & tanti ancora differirne, 

che d mala pena patena fc biffare di non offendere qaalch’ uno nel crearli an- 
nualmente , ancorché quelli che erano rifiutati , ftpotefferoconla fperan^a del- 
l’anno d’auuenire raccoufolare I & quanto odio ancora farebbe per concitarfegU 
da coloro , che per cinque anni foffero differiti . flgefìe parole furono da Tiberio 
pTonontiate per diffimulatione, concio fi a cofa, che la pratica dimoflrò,'cbe fà fùo 
cofìnme di prolongare i gouerni , & di tafciare molti infitto alla morte a* 
carichi de gli eflerciti , & delle "Prouincie . Et per difcorrere deUe vfanTfc^ ' 
de’ Potentati più moderni, leggtffl che in que' tempi che i Podefld delti cit- , 
td 4’ Italia erano di flipremo potere, & autoritd fi nelgouerm delie cofe ciuili, e!r 
triminali , come nella trattatione delle guerre Otbo Vifconte prudente Signore di 
K^ilanoriduffe quella potefld, cb’ er a pur foto d’vn amo, allo fpatio dirne ftfei 
folamente , ft che quella potefld , che haueai fei precedenti mefigoUemato nella 
fittd, foffe coadiutore, & coUegadel fucceffore folamente negli off aridi guerra , 
gjr ciò vedendo egli che dal termine d'vn anno intiero naf cenano tuttauia degli 
incottuenienti . Conflderift quelche puòpartorire la prolongatione di molti, & 
moltianni. Lafapientiffima"llepublica Vmitianaaffegna cofi limitati termini 
d tutti i fuoi minifìri, eSr raprefentanti, che con vna fiabile viciffìtudine ( rimof- 
fo arduo impedimento) fempre a' Puoi tempi defiinatiil fuccefforeda fcambio al 
preceffore. Da che najce vna così largaparticipaùonene" Senatori di tutti gli vf- 
fici, & magifìratidella EfpubUca , che recacon fe molta dignitd aldominio per 
la copia grande , che vi fi vede d’huomini di valore ,&eff erettati in ogni forte 
dimaneggi, ^ non minore fidi sf attiene alpubiicoperU vicendeuoie comunica- 
tionede’ commodi, & degli bonari , Ut qual cofa fa ceffarePinuidia, cJr t altrCJ 
male a ffettioni, che fogUono perturbare il quieto fiato delle "Rppubliche.Et quel- 
li che dtfeorrono delcoflume diTiherio di prolungare tanto gli vffici , adducono 
eh’egliil faceuaperpigritia per non affaticare P intelletto in efpiccau gli huami- 
ni degni da furrogare in luogo di quelli, che t'baueanoda rimuouere, onero i Ifacea 
perinuidia per non vedere commnnicati con tantii beni della "Rjepnblica, ò final- 
mente perche t emetta il pericolo da i valorofi perfinaggipropofli à i gouerni gran 
di,& la vergognadi qnellh (bt erano da poco. Io giudicarti (he à ciò anche fi mo 
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KelTepiiitolteperlaprimaeagione t paretidomipoco yerifìmile» cheinvnot tl 
quale era fjsronedt tutto il mondo > pofsa cadereynacoft vt/e paffione d’animo 
d'inuidiure il bene de’ propri fudditi, & altra di ciò, perche ejendo egliVrencipe 
iigiudicio, torneerà, feguequaftper neceffaria confeguen\a,r he fofie anche buo- 
Pio di malageuelc contentatura, per modo che quando era tolerabilmente feruito 
da yn mimflro, fi rendeua duro à mutar mano per dubbio di non apporfi ad’hutr- 
mo di men jufficien:c,<t> &gouerno, ondepotejje auuenirne à lui noie > <& diftonci. 
Pia quefia però non e' per mio parere regola di buon gouemo perche il Trencipe 
non hd da fuggire ne la fatica, ne il trauaglio, che con fe porta il Trincipatoangj 
deueP.are ftmpreyigilante > preti od penfare , & à corregere gli abufi , 

rimediare a gl' inccnnementi , thè pofjano nafiete fi per cagione de mah miniflri, 
come per alni accidenti, & ancora perche quanto manco hur. mini s’applicano al-- 
la trattatione delle cofe pubiuhe, tanto meno è il Trincipato prcuedutodifoggct- 
ti di valore, & da feruigio;ne otìa tl dire che fi dia troppo àgli affari rimouendt~ 
ne il miniti ro quando ne èg id informato , & che gli hd qua fi d buon termine ri- 
dotthpctcbe fe fi tiraranno su gli huomininon d fatti , ma per gradi ( artefo che 
edvna forte di trattamento di cofe ad yn altra, & da yna Trouincta ad yn’ altra 
y’è cotanta Jiuer fi td , che yn’ingegno detìro , & per Ungo vfo molto effercita- 
to nonppfia farfi in breue capace di quella picciola diuerfiti ) non bd dubbio che 
4i tutti i miniflri fi potrà fperare, & godere frutto d’ottima riufeita, & che l'atn- 
bafefatore, chehaurdferuitobenein Francia , fi potrà fen'gadifconcio degli affari 
mandare,&in )fpagna,gir inCermania. €timagifirati,& gli vfficiah non co- 
sì perpetuati non fi gonfiar anno tanto di fupcrbia , comeauuiene quando fi fanno 
àeréìere, chcnoi vi fiati» altri che loro atti al gouerno delle cofe publicbe. Sico- 
me fu attribuito ad arreganga d Dante quando tratiandofi di mandarlo fuor a in 
non sò.ché importante feruigio delUVcpublica Fiorentina eglihtbbe adire di 
fe,s’tavòchi nfla, òr s’ionon rò, chiandarà. -Aggiungafi che fi come glivffi- 
cialinuoui maffimamente quelli di giudicatura nelle ‘Preuincie, & nelle città, eSf 
che hanno tempo limitato all'vfficio > iìudianodi portarfi bene nel principio del 
gouerno, & per yn pegp^o caminano con mira fola d’acquiflart lode , ^ buon no- 
me» cofi quando yi fi vedono per Ungo tempo tolerati , firitaffanoàpocoà poco 
dal loro primiero modefloprotedere, & con la fa m igliarità per il Ungo vfo acqui- 
Hata ne' luoghi, depoSìo poi ogni freno di vergogna s' abbandonano à commette- 
re efiorfioni > dr ittgiufìitie.fn tanto cheparangonandofi il procedere del primo 
all’ vltimo tempo del Uro gouemo direfìi, che quegli non fofie fiato lo iìeffo buo- 
mo,ò minìflro Et quefio siile di rimuouere gli yfficiali à certi,ne Unghi determi- 
nati tempi viene off eruato nello fiato della fedia ,/ipofìolka, nel quale fi gouerua 
con molta ragione, cJr pruderne, ér perciò vi fi veggono fiorire tutti t beni . 

^l’inconuenientinati dalla dolcegp^a del lungo comandare maffimamente nella 
t^fpublica Fumana con lùntiera opprtffione delia libertà fono fiati tanto egregiee- 
mente confi derat i, & difcorfi dal Clariffimo parata Senatore di fi ruma dottrina» 
^ di raraprudenga , ch'io farei grandemente erratto fe ta quefio propofito m’ar- 
togafji di potere dire ne più ne meglio di quel che quel grautffmo autore hi confi- 
derà- 
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dtraUnel libro de fuoìiifcttft • Onde io JottofcriuefenXi replica aUa fenten- 
tiadilni, che non la defiruttiOHC di Carragiiie fofie cagione della mina dellrcj 
I[epMbUca l{pni*na, feconde fù parere di Catone , ma fi la ptolongatiane fatta * 
a' cittadini deli' imperio fopra le Treuincte, ^ fopragli efìt tetti . tSHario non 
meno ambitiofo, tir intemperante di Siila j per rintwzji^re la potentia di tfuel' 
lo adoprò tanto con la riputatione acquifiata per la guerra felicemente vinta » 

^ per la prigionia di Giugurta, & con isfacciate corruttele di danari tra C«- 
ualieriy (ir il popolo Promano fi fece per forgaajjignare (Rapitane della guerra 
centra (.SHitridate, Cefarefpintoptù d'affetto di propria grandeg;ga , cbedal 
parentado, che tenea con Kj^ariofufcitòìet mantene in B^pma la fati ione di lui. 

Onde al Senato per dare vn contraposìo allagrandegp^ di Cefarefù forgia d'ag 
grandire Tompeepiù di queUoi che riebiedeua lo iiato d'vngouerno ciuile . Et 
perche gli abufi introdotti vna volta fene tirano degli altri precipitofamente 
dietro, bifognèprelongare itgouerno della pallia > £>■ di quelle legioni per die- 
cianni à Cefarc,che merauiglia t ' adunque fe vn perfonaggio digrandiffimofpi- 
rite, dr cuore a’ilettato dalla dolcegj^d'efiere Hate t come è adire anni dicci 
I[edi Francia,drdi cemmandareapotentijfimiefferciti,afpiròà impodefiar- 
fi afiolutamente di tutto t'imperio f* non offendo poffibite à quello > che pertan- 
to tempo bauea dominato ad vna deHc maggiori Trouincie d’Europa, cattiua- 
re,&reHrignerel animo d viuere priuato infra le mura delia città congtior- 
dinarij cittadini di I[pma . Terquefio il Senato Viuitiano con maturo difeorfo 
non commette mai l imperio dell’arme in terra ferma a’ fuoi Senatori quel- 

lo del mare, che pur in Je ritiene, ù- no'l comunica à foresìidrii aficgna loro li- 
mitato tempo d’vnjoloanno, & non folatnentc fenga fperanga diprof^ugatio- 
ncttnacon non permettere pure, cheil^eneraledt mare t’acecfli armato alla 
città fé non fine ad vn certo confine da quella affai remoto, conofccndo beniffi- 
nioi difordini, che da qucsìapropofitionc di commettere i gran carichi per lon 
gù tempo ad rn fola pcfjooo auucnire. 

S'haurebbono mille cfjcmpi da allegare à propofiiode'Totchtati, i quali 
hanno combattHtoperaltri,ma per continuare lofiilefene raccontaranno al- 
cuni pochi . J l\pmaHÌ intrapre/ero guerra cantra lUippo folamtntc à fine, thè . 
yiipopolo'^ibcrorciìituifie la libertà alla Grecia foluadt viucre libera , dd 
qualepriuUegio era fiata dal Uefpogliata. Si mofjero etiàdioà far guerra con- 
ira Sanniti àfauorc de’ fapouani,i quali eranoriiorfii al Senato , ti'fittcpo- 
fitfì alla fede, & al patro'.tniodelpopolo T’amano. .A tempide’ nostri padri, 
nostri quanta guerra Là fatta l’ Imperatore Carlo per Mulcaffem ì{ediT unigi, 
à cui hauéndo acquifiaioquel regno il reftituì ,per Maffimigltano , Franco 
Jco SforgaDuchi di Milano , & per altri, la Hgpubluadi Vinegia quanto 
fpefe anch’effa d'oro , ctr di /angue perche in Milano rtgnaffe va proprio 'Duca 
il fangut Jtahano , 6' perla difftfa di Tifa ? Francefinon hanno am h’ eglino _ 

€ombattU[« affai ^ per il Eedi t(auarra, & per Farnefi , per Santft ,t^per 
la tMirandola^ madiquetlu Cinqui . 

Cafpatodi Coll Igni già .Ammiraglio di Francia , il quale recò in fuavita 
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tanti ttMuagli à t(uel regna faHenendo con l'arme la fatte della Setta t thè ilt^ 
tetani tbumano informatamente, che tra il I{e Carlo 1 X. & loro herctici ri^ 
helit era feguito qualche accordo dipacefrefoferonel Conftglio regio rche per 
fonare la Francia del male delie guerre ciuili non v’era più efficace , ne ficurt 
rimedto>che portare la guerra dforeflieri , &effortaua che/i affalifce partii 
solarmente la Fiandra, & ipaefi baffi, t^a perche il I{e Carlo viueua all’ho- 
ta in buona face col catolico [ho cognato non "roUe violare la ftdetiÉftifiu^ 

tò deltuttoquel conftglio- Totrebbefi anche far coniettura che il Ducad'%4~ 
ianfone in tempo del I{e Henrteo fuo fratello {acceduto immediatamente d Car- 
lo haueffe accettato ilfartitodipaffarein Fiandra al dominio offertogli da’ po- 
poli perla medefìma intentionedi tirar fi dietro i Soldati Franco fi detl'vna,e!r 
deli altra religione perturbatori della publica quiete del regno come in parte 
fece,perfolleuarla cafa propria de’ t tanagli proprij,^ portargli d cafa d' altri ^ 
&quefio forfè di occulto concerto co’lF^e, quantunque aUe doglianze, che ne 
faceuano feto gli Spagnuoli moflraffe fempre il tutto effere cantra animo , & 
ordine fuo , ma che non poteane fermare il fratello, ne frenare i fudditi perla 
granticenga prefafi nelle tonghe turbulenge del regno . ey^ncorche moflraffe 
d' intenderla altremente Scoria l[e de Daci quando per ritirare i fudditi dall’in 
fianga,c begli faceuano di douere aff altre i Bimani mentre, che tffi infra di loro 
fijbatteuano con intiSìine guerre , come faceuano anche i Fiamminghi all’horat 
efpofe loro in public o dueferoctffimi cani , i quali con grande odio infieme etm- 
battendo, manigiandofi,efJ o intanto da occulta parte fece fpignert fnora vn 

lupo. Ondei cani fabitodifoiìa l’ira tra loro d'actordo a ffalirono aUtgranten- 
te, &■ yccifero il comune inimico . 

' Dice iUtppodtffiiacerglt gli huomini frcttolo/ì . Temeua Lodouico Sfotga 
lodiodegli ySragontfi , come quello , da cuiilnipote Cictiangaleaggp r/.arito 
d Jfabelia figliuola di Ferdinando I{e di 2V :>poli era tenuto in dura joggettione , 
eon animo di priuarlo {come fec e à poco à poco ) della yira,e 2 r dello Flato, per 
lo cheffabcUa centra di luifollecitaua l’ arme del padre Ferdinando , & l'ardi- 
re del fratello ytlfonfo, lamentandofi apertamente deU'opprtffione del manto, 
^rimolìrandotl pericolo della yita,alqualcfeggiaceuanoilmarito, & tff<y 
con i comuni figliuoli- Lodouico per tanto come fe l'entrare inmaggiori pentoli 
foffe ynico rimedio a’ prefenti pericoli , deliberècon frettolofoi timido con- 

figlio d’ afficurarfi con larme foreftiere , poi che nelle forge proprie , nell’a- 

micitie Italiane non confidaua,e^ tniufie Carlo FU J.I{e di Francia à poffare 
in Italia, &'fid aff olire il Fjgno di T^jipoli. 'Dache ne auuenne poi la fua totale 
mina di cafa fua , effendo Flato due yoltedamedtfimi Frantefi cacciate di 

flato, cJr finalmente fatto, & condotto prigione i» Francia, doue mifcramente 
fi morì. 

Che gli flati s'acquifiino con f erga, (jr con ragione firn antengbine,fe nè yid- 
de chiariffmapruoua nell' acqmfìo fatto da Carlo FUI. del Jgegno di “Hapoli 
(più toflo permettendo Jddio la ceduta de' dragone fi , che per efferfiin 

fruoua adoperate quell' arme, le quali però furono da talefot^a accompagxjt. 

U ) che 
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tf, cht f^4itntanm il mondo . *JHa nonfututtauiM pgri nifi fortuna la di!h 
ftfPK? igoutrnaniò tutte le cofe freddamente , & «m grand jUm.a t<,t>fuju ne» 
attendendo fola a’ piaceri, ifeiìaggiare , z!r i grandi apprt{)o al ai aua- 

re privatamente della vittoria pià frutto che potevano . Ì>ueiU con infiniti al- 
tri difordini furono cagione , cbe il t{e con altrettanta prefie^^a , «Jr infelicità 
ferdefie l‘acqHiSìatoregno,conciHantaallegre':^,& faufio de' popoli v'era 
fiato riceuuto. Dal quale efflempio , & dalla perdita ancora più volt e fatta del- 
lo fiato di Milano ha prtfo forza d'infaHibileregola perla natsent Francefe quel 
io, che fu già detti di Tirro de gli EpirottimacìiroecceUentiffiraodl guer- 

ra , cioè ch’egli erabuomo ftngolariffimoinacquiSiaregli itati , ma non punto 
atro à faperli conferuare . 

Se Hcrcole II. Duca di Ferrara nonfifojje lafciato tirare nella lega contrai-^ 
tafra il “Pontefice Paolo III L &la coronadt Franciaàdamiidel J{e Catoli- 
co nel regno di 7^pc l »<illetato da di fido to d’aggrandire il fuo dominio, et dal- 
la fperanxa d'alni eemmodi propofhg U- ma fette foffe iìato quieto in cafa fuecj 
oon quella fmgolare prudenza, con che hauea tranquillamente governato mol- 
tiffimi anni lo iìato mentre, che boUiuane fiere guerre in Italia , et particolar- 
mente alla Mirandola, et à Parma confinanti co' fuoi itati , ne quali frangenti 
fi portò quel per altro raro Prencipe con tanta deiìrezXP > le parti ri- 

mafero di lui intieramente foddtt fatte, eglinons’haurehhe tirata rna furto fa 
guerra addoffo per l’indegnatione, et per l’arme del ^ Catolko, laquale (oltre 
aU’baueruiJpefi egli i fuoi tefori, che fu creduto effere di grandi ffimo valore) gli 
mifie tutto lo flato in pericolò, et fu neceffario cbe con poco decoro ft raccoman- 
dafk infruttuofamente allaprotettione della I{epuhlica Vinitiana, et fofie por- 
tato dalfauoredel Duca di Firenze, et finalmente cbe accettaffedel 15^8. yna 
pace del tutto come volte il I{e Catolico ,difiiicendo alla tega et mantenendo fi 
neutrale con altre con ditioni di poTo guiìo ,onde potrebbe dirft, che foffe auue- 
nuto apunto àqueiìo Prencipe , come allateilugginericordata in queito luogo 
dal Liptfio^ 

%}cuperò i armata Imperiale fitto iinfegne di (farlo dalie mani del Tur- 

eo cMiodone,tt Corone nondimeno queiìe terre poco dipoi furono volontaria- 
mente cedute , et abbandonate per conofcetftdinon potere cantra le forze di 
Turchi mantenerle. Ci Imperiali, et Spagnuoli hannopiù Tolte in ,Afticapre~ 
fediuerfefpeditiotti, et terminatele con felice fucceJJo,maqveiìi propri luoghi 
con tanta fpefa, et pencoli acquiflati fono ancora hoggidì dagli fieffi T urchi pof- 
feduti.fl mede fimo è avvenuto di caflcl nvouo, del forte delle Zerbc pur in Mffru 
cu, et d’infiniti ultriluoghi ,etqvefiafù forfè lacagione fuddetta, che il Paru- 
iu beniffimo difcorre,per la quale, oltre d i tanti altri rifpetti da lui confìderu- 
ti, Carlo y- volle trattenerli piii tcfto fittole muradt Vieti a con tra Solimano, 
che fpegnerfi innanzi tol’effer cito per fare acqui fio di qualche piaz^ impor- 
tante, la quale finalmente rtftando ferma lapotenza del Turco, non baurebbo- 
Moi CbriJìiani potuta conferuare. 

£* uHticu afiutiu il furfi compagno feoptrtamente i'vno, et poi con comodi 

occulti 
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teculti aiherìre, et aiutare vn'altro . Carne fece quaft fmpre il Luigi X I. 

hueruo cupo, et acìuto affai, et parÈicolarmeute aU’occajioHe che il Duca Fiìip- 
p4 di Btrgognapafiiin ^lemagna per prendere il poffe/fo del Ducala di Chel- 
deri, ilquale gli era ilatolafciato per teìiament» dal Duca ^Arnaldo permeri- 
Ud'effere Siato meTanoà farlo liberare di pregieneda^Adolfo fuo figliuolo, il 
quale per cupidità di deminare hauea fatto mettere il mifero padre in vn piè di 
torre, che è la cagione, onde la Cafa di' Borgogna trasferita in Cafa d'^ujlriiLj 
poffiedeboggi il^Ducatedi Ghelleri. Horahaueuail Luigi contra il parere 
de’ fuoi rinuouata buona tregua co'l Tìuca Filippo , conofcende , et hauendole 
caro ,cbe il'Vucaandarebbe àrompcrft il cape cantra la pojjdn'ga di ^erma^ 
nia, et per aiutarlo meglio a indebolire, pergeua à lui mede fimo certi pochi foc- 
corftdt danari, acciò s'iiioltralìe bene in quell' impre fa, della quale preuedeuA^ 
il fagace I{e,chc deucafegiiirn egli dim inut ione, et di riputationc , et di forge ft 
comeauuene , perche il J{c occultamente fomminiflratia anche molto maggiori 
foMuentioni di dinari àgli Alemani , affinché non potendo rjffi riceueregran foc~ 
corfo dal loro imperatore, che era poucro, potefi ero tanto meglio rintuggarc^ 
te forge del Duca. Il medeftmo artifìcio rsò anchelo flefjo J{e quando il Duca di 
Loreno congionto con gli Suiggeri combatteua con queSìo proprio Duca di Bor- 
gogna. Ma qupfla è vn'arte affi ai ben nota a' Trencipi . Et Lodouico Sforga non 
ne fu ignorante quandodi nafeofìo porgala aiuto à Tifani contra Fiorentini, & 
la Signoria di Vinegia ancora facea il mede fimo, alqualcpropafitc fi patria an- 
che applicare quel che dice il Guicc tardino d'IIercole di queflo nome primo Du- 
ca di Ferrara, quando ricercato di voler collegarji con gli altri 7rencipi d Ita- 
liapcr impedire ilritomo de' Francefidiquàdamonti, tir per aiutare gli Ara 
gotte ft à ricuperare il regno “ì^apilirano , ricusò d'entrarui per non irritarfi 7{e 
Carlocontra , ^daaltraparte con cautela Italiana confentt che Donno Al- 
fonfi filo primogenito fi conduceffe co'l Duca di tJ^ilano con cento cinquanta 
buomini d'arme con titolo di LuogotenentedeUe fue genti molti altri effem- 

pifi potrebbonoin queflo luogo allegire . 

Ter molte cagione s'aflengono i "Trencipi d'entrare nelle leghe quando il mo- 
do ardedt guerra. Alcuni per pocoardiic,ctper ceflare fpefa,et trauaglio. Altri 
pernonprouocarfì è gli amici, ò nimicimaggiormente centra,^ altri per flar- 
fi aSlut amente à vedere, godere tl frutto delle fatiche , de’ pencoli degli 

altri, ó" fifitlmente alcuni per rendere la loro mcrcantiapiù cara. Si come con 
queSio con figlio gli Suig^eri moflrarono di volere viuere neutrali quando furo- 
no ricercati dal I{e Francefeo à volere foccorrerlo di fotdati di loro natione alt - 
bora, che l' Imperatore difegnaiia d’affalirc la Tnuenga , & queflo non ad al- 
tro fine fe nonper vendere il loro aiuto più caroà Francefi , accrefeendtglila 
neceflitàdifoSlenerelaguerra . Eti Fiorentini irre folutidt coltegarfi con alcu- 
na di quei potentati, che con grande in Sìanga ricercauano l’amicitia, tir t vnio- 
ne loro, con non volerfi mai dichiarare cffeftro grandemente l'animo del di 
Francia, non mitigarono l'odio del Tontefice , & ni %c d'o^Fragona permejfe- 
to di godere fenga bauenie eflt mercede alcuna il frutto della loro neutralità, il 
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quale ctn loro gran vantaggio haurebbe volentieri conuinuto eon effo loro , & 
mo/fero Lodouico Sfor^n i [degno . Venne poi il 2^ Francefeo in Italia, tr col- 
ti aUafproui/la furono agretti àdichiararfiper lui con perdita deUeforte 77 c di 
Sarx_ana ,diVietra [anta idi SargancUo, d'altre poSìegli inmano da "Piero 
^e Medici con gran diminutione del dominio loro, d con ignomini’ofa ferita del- 
ia loro B^publica. et conciofta cofa.checomc dice Tacito, [ nihil medium inter 
■futnma, aut prpcipitia, ] cioèi uon v’é me^ tra la fòmntità, & ilprccipi- 

tio, pare necelfano,che m tali occaftonifìrifoluano i 7rencipi d gettare idadi, 
& accollar fi à qualcb uno. Se però non [offe yn Potentato di qualità baflante à 
foterepei refifiere ai r^inatore, ancorché aggrandito per Face cffion e delle for- 
^ acqui fiate del debeHato nimico j nelquate cefo potrebbe prender quel par- 
tito difiarfi, ò di fare il [alto , chepiUgli rmtttfjc conto . In alti o cjo potreb- 
ée auuenirgticome il Mfonfo difi'e de" Sane fi . i quali e fendo Flati in certe 

guerre d Italia ncunalt , & poi da' faldati deli’vna fa tt ione , d dall'altra de- 
irccaduto cornea coloro, chchabitanoncl palco di mero 
ficnCÌn fli lotto fono noiati co'l fumo , & da quelli di [opra o^ 

DeTrincipi che fono Flati al monde felici ,parmt cheniffunohabbiadifeli- 
titàauan'gatogli fmperatoriVefpafiano,& ^Adriano, perche lafciarn da par- 
te l battere amendue con/eguite preclariffme vittorie , domati i umici, & ai- 
targati tanto i confini del Bimano imperio, hauere [grattati da tributi ipopoU, 
ornata,eir abbeUita incredibilmente di fuper hi edifici la città, e/fere hauuti ca- 
irtjfimi, & tenuti tnfuprema venerationeda tutti gli buomini del monde per h 
rare loro virtù, & bontà, adoperarono ancora alcuni fi mirabili' affetti, che 
faruefofieroaccoyagnatidadiuinità.Trouaronfi Vefpafiano inSgitto poco 
dopò cb eghera Fiato aff ente aU' imperio , mentre che fideua nel fuo trono per 
rendere ragione , gli fu condotto vn’huomo plebceprtfio della luce dev li occhi , 
vn altro fìropiato d'vna gamba , fuppluandolo che volcffe porgere bueìC- 
MUtoalla loro fallite, che era FI ato loro dormendo in- vifione dmoFirato dalU 

tighocchi , &all altro fefidegnaffeditoccarghco'lfuopiede la gamba, àia 
nonprefìando l Imperatore aciòfede, neperfuadendefi, che qucjìo potefie mai 
tnciafcun modoriujctre, r>mo finalmente da preghi degli utffici, &de'fuppli- 

VII TV ^ ^ V difcliccriiifcita . H imre- 

étbilelaUegre':^liacbetuttal'.Affricaprcfedia'andat^ yna volta là dell'lm- 

peratorejldrtmo, effendoui molto ben veduto. & fupremamente amato, per- 

fbeefiendopafiatiintornoacinqueannicheneU’Jjjricanonera le non rnolto 

poco piouuto ,& daquefloeraieriuata >nagrandiffimaFìerilità funga fame, 
otfi difagio, mafitofioche Udtiano vtgmnfe, venne dalCielo vna grandiffi- 
ma pioggia, la quale fu abaFìanga per riparare l'tmminentepericolodi più lo» 
fir à queSii due Imperatori meritamente vn fe- 

hciffimo ^ , cioè Sigtjmondo di Tottonia per (fiere Flato rarifiìmo eficm pio di 

' Sf* il padre* & l'auola T^e, tre fratelli due 

I mpoù 
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nipoti vno di fratelli, & l'altro di forella & fuofi^liHolo iefcendcm 

ua egli daHafamiglta di Jagc.'lone I{e , nella quale erano flati per adictro molti 
alenile. La felicità ancora l'accompagnò nelle cofe di gkerra. Vinfei Tartari 
in due fegnalatc battaglie à Seleiicco,i& Tifnonta. Stiperà i Moflhi à Stnolenct 
fi! l fiume Drifna. Diede vnagran rotta à Moldaui, efjendo Turo loro l\e feriti 
apena faluate con la fuga - l\rgnò quarantanno anno, cjr ottanta ne vijfe. Mo- 
rì lo fleffo giorno, che rififiitò da morte à vita Gtesù Cbrifto tioflro Signore , la- 
fciando dopò fe nelregno Augnilo fio figliuolo . 

Crefo'lSjede L,di cotanto potente , cir ricco, che hiuea fatto fare fabricht 
con pietre d’argento d’oro, hebbepcr oppofito cofi tu felice fine, che fatto 
frigioneda Ciro R^deTerfl terminali rimanente de' luoi giorni io iìretta pri,- 
gtone . Biiarstte Ottomano morì ancb’effo prigione appreflò il Tammerlane 
chiù fa in Vnagahbia di ferro à vfo dt befiia. Mddì nosirt Intero flrogTgi è fiato 
Capitano poco fortunato. Fi rotto dagli Imperiali alla Stradella, perdette Ulj 
battaglia dt Litcignano inUaldarno cantra il Marchele dt Marignano , dalla 
quale apena fi fuggì ferito . polèdijfendere T’orthcrcole , breuementc io 

tutte l’imprcfe , nelle quali egli bebbe maggioranza dt Capitan generale , gli 
Venne fatto poca di buono , & benché foffeperitiffimo di cofe di guerra , 
uefle grande ardire, gir fenno. Ma fe la fortuna hà sbattuto buopuni grandi non 
fii ella attenuto ne anche da frt are , gjj-ofendere nobiliffme Trincipefie , & 

Ideine . Ifabellad' .^r.tgonas' addita per inf tilt tffiina , percioche hauendo clU 
«tee fi vn’arjeittiffimo fuoco di guerra in 'f tolta con lefue fempltce querele pò- 
ttofarfi, ibe per fcjj'àntaanni ne ard effe i' Europa. Il principio delle fue miferie 
fu la martedì Giouangalea'zzo fuo marito fu l fiore de gli annt.Tianfe non mol- 
to innanzi il l{e Ferdinando jUo anelo mortofi di dolore, gfr poco dopò il !{e .Ai- 
fanfo fuopadre da fe iicffovfcito del regno, dt Trita,à Mejfina. Fù punta dal- 
la mone dcTUe Ferrando fuo fratello, che dopò baiiere atquifiato il regno di 
l^apolit&moflrò a’ nimiache fortuna, ma non valore mancaua à cafa d’Ara 
gena reiìò esìinto affai frefeo d'anni . Le fi aggiunfe il dolore de fhitilri 
ii’iuenimentidi Federico fuo Zio,chefpogltato del regno per la congiura de’ 
iìranieri finì ftia vita in Francia, gfr infine ptanfe A tfonjo figlio diFederico ,d 
CU! dopo il padre toccaua la Corona del regno di l^ipoli, tntefo che arrendutofi 
cglttnTaranto era flato mandato prigione in Spagna , gz per colmo d’ ogni fuo 
cordoglio hcbbenitoua, che non moltodopi Francefeo fuo figliuolo era flato mor- 
to dal cauallo cadutogli addajfo andando à caccia in Borgogna , & tutti quetii 
cccidciiti occorfero nello fpatio , di poco più di tre anni, cir infante jetagure go- 
dè fola quello poco difauorcuole aura della fortuna, che Vidde vendetta dt 'Dia 
[opra Lodouico Sforza autore dt tutti i fuoi mah, et parUe efl'empio à lei di mife- 
tia,e(iendo morto in dura prigione in Francia , gjr vdì Bona fua figliuola e ffer e 
fatta ‘Fucina di Tolonte. . è da prete-, mettere in queflo luogo anche la fin- 
gelare infelicità d’vn altra I fabella moglie di (fieuanni Fsd’yngloetta, la qua- 
le riditta in T ranfihtania dopò effcrc fiata occup.nta da Ferdinando ^ede l{o- 
mani qua fi tutta l’Vngaria , m potendo Stare ft cura in quella Trouincia cosi 
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fer efiert riattnt/i dalla for7^a ielTurco, come incannata, & tradita dall’tnfh- 
èie & aiÌHtie di^eargio. Le conuenne prendere tjneflo dnrcpartito ,dt cedete 
liberamente il regno con la corona, cir con tutti gli armamenti reali del tegn» 
i'yngariaalfudetto Ferdinando, per rueuerne daini quella ricompenfa^chegU 
f offe piaciuto di darne al picciolo F^efuo figlinolo, nella quale conpguatione dcl~ 
la corona , degli ornamenti reali fatta al Casialdo feguì que fio di notabile , 

thè trouandoft con lei il I{e Ciouann; fuo figliuolo fanciullo sì, ma non però tan- 
to, che non s'accorgeffe di che importan'ga era tl cedere, à quel modo vn regno » 
cJr- resìare priuato Caualtcrej bijognitche con dolciffme parole il racconfolaffcf 
tir perfuadefegli tutto e ffere f attopcr forga, et per maggior ben di lui, et mentre 
fb’ellafene cammtnaHaalfuoViaggio fuoradclccduto regno vcìjo Cafforcia 
fer isì rade innabitate, & rnaUgcuoti per fuggir e l'infidic dei Turco, s’auuenr.g 
étdvna flradaangiifla,perdouc non poteua andare iUoccbto, che la portaua in- 
fume co’l figliuolo, & le fu forga camminare gran pigqt .0 divia à piedi , ir >i' 
eourarc anche [otto vngraudiffmo albero per fuggire pioggia, che le foprauen- 
ne , doue attribuendo tutti gli affanni alla iniqua fortuna, piagnendo fòrte, ec- 
aitando anche lagrime da gli occhi di tutti quclli,che erano prefenti , prefo Ttt 
fltello fcrtfie con la punta nella feorga deli’ albero Su fata volunt^ chiotto 
ìfabeìlaB^ina. 

Si tratta delle corruttele , che mirauo gli flati delle quali la for\a e 
la prima. Si moflra eh’ e di due fòrti , cioè infldte , cr tra-, 
dimenti idr in che modo flhà da flhiffar l'vKc', (fr / '• i 
da gafìigar gli altri . Cap. X. 

H O' dcttolecofcjchcgiouano à ftabilirclo ftafo. Venga. 

fi bora alle cofe conrraric. Delle quali la forza mi lì fà 
prin>a innanzi.intendcndoioin quello luogo perfoiza 
vn machinarc fegrerto d’vn folo , ò di più conrra il Prcncipc, ò io 
ftato. Hò detto fegreto, perche non è mia intenrione di ragiona- 
re d’ogni fol te di forza, conciofia ve ne fono alcune apertc,comc 
lcfatticofità,le feditionida guerra,Ic quali io fòragiontuolmcn- 
tc differenti, & le rimetto alla prudenza militare, mafolamente 
di quella forza occulta, che propriamente è centra polla alia no- 
flra forza gioucuolc. La quale io pongo di due forti, infidic , &: 
tradimenti. L’infidic s'vlano centra alle guardie, i tradimenti 
conrra alle fortezze, pcrGhciolcdillinguqin quello modo, che 
rinfidic riguardino alla perfona del Prcrtcrpc, itradimenri a’!u6 
gbr, a’ foldari, alle-forte-Zzc,amenducmali pellilentiofi, & dat©- 
«BcrCj &piti da temere, che dapotcrui rimediare. • 

la Et in 
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Et in che modo fi potrà rimediami? Non fi sà il malc,ne fi fcuo 
pre fc non quando il Prencipc è ruinato , perche l’arme, che ven- 
r • feopcrta, fi ponno fchifFarc, ma le frodi , & gl'inganni 

'^ occultinonfipuò. 

M Cif. jsJqjj è malageuolc (dice Saluftio) ad vn’huomo valorofo op- 

primere vn nimico , che gli venga alla feoperta centra , ma non 
ponno già gli huomini da bene fi ageuoimcnte ne fare , ne fchif- 
iarc i pericoli occulti. Imperochc per dire prima dell'infidie» 
fappiamo, che il Prencipe è fpofto anche ali’infidie d'vn folo, 
curt.4- ^ ^ brutta fccleratczza, che per auaritia non fi 

commetta. 


Tu, jM/. 
Ihii. 

Stn.tftf.f. 


Sappiamo la fede di foldati eficre infrabile,& che fipùò teme- 
re d’ogni huomo priuato . 

Che giouaranno le guardie, & le fchicre degli armati fc vno, ò 
vn’altro per guadagnare il premio propoftogli da chi fi fia machx 
nera ft grecamente centra la vitadcl Prencipc ? 

Se confideraremo le morti dc’Rè,trouaremo molti più cficrnc 
frati ammazzati da’ Tuoi che da' nemici. 

Et che mcrauiglia? Ciafeuno , che fprezza la propria, è pa- 
drone dell’altrui vira . 


^ Sfre\^ tutti coluti che morte Jpre\z.a . 

E' malageuolc in qucfto cafo il configlio, ò l’aiuto. Nondime- 
no ce n’è alcuno . Etdaquefrc quattro cofe fi può riceuere. Daf. 
l’inquifitione . Dal gaftigo. Dall'innocenza, & dalla fortuna,. ^ 
Dairinquifitione, perche c vtilc,che il Prencipe hubbìa alcuni in- 
uefrigatori, ò riportatori, & che gli sforzi à faperc beniflimo tutta 
quello, che ciafeun fuo fuddito fò, ò dice. 

Dico de’ fudditi, maflìmamente de’ più nobili, perche quaroc- 
chio potrebbe centra tutti inquircre ? Qucfto benché fia vtile ad‘- 
altrecofc,èmafiìmamcntegioucuole contra l’infidie, facendo di 
Cnri.e. rado gli huomini malc.fe prima non hanno detto male. Et la te- 
merità della lingua arriua fino ali’arme. 

Oficruando il Prencipc trouarà molti de gl'ìnfidiatori ò hauerc 
U t. elfi alrroue detto male di lui, oucro hauerc vdito volentieri quel- 
li,chc l’hanno calunniato, & vituperato. 
ii.(. La onde per quefta fagacc via afficurcrà non poco là fria vita 
contra inimici domcfricif 


Perche 
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Perche è ficuro difcoprcndofi Ja congiura . Ft acdoche tanto sat.cttn, 
meglio fi polfano fcoprirelccofc, perche non ordina egli puplica- 
mente à gli accufatori premi] di danari, & impunità ? ' 

Dico con leggi publicarc,& fpeflb rinnouate.Io fon di parere, **• < 
che ciò metterà conto al Prcncipc. Et sò, che con tormenti, & eoa ] 

premi] fi può penetrare ogni cofa . 

Imperò che quando ciafeuno dentro di feeflamina rvtilitàdc* 
premi], & nell’animo fuo combatte la gran fomma d’oro, & l’am- 
bitione d'eficre grande fi mette da banda ogni rifpetto del giudo, 

& della falute de gli altri. 

Et credilo à me, tradiranno anche i fuoi più cari 
Ma in quelli riporti deuc il Prcncipe predare orecchie à tutti 
ma non dare già fede à ogn’vno , perche molti ò per ifperanza , ò 
per odio gli diranno co fc vane. Et perciò fecondo il ricordo di 
Mecenate. Non bifogna credere tutto quello, che i riportatoriti- 
ferifeono, ma fottilmente eflaminarlo, & ruminarlo. 

Et in uero,chi potrà eflere del tutto innocente fc baderà foto ef- 
fcreaccufato? 

Anzi perche la cofa tocca al Prencipe proprio, & allafua vita, 
tanto più è da confiderare,che non paia ch’egli faccia cofà fietto- 
lofamcntc,ouero in caufa propria per fua dcfl'a cagione. 

Altramente farà lacerato fpelTo dalla malcdicenza del volgo 
come che lieui gli huomini da bene dal mondo per inuidia, ò per 
paura. ' 

Inducendofi il popolo malageuolmente à credere , che altri 
ienza arme ordifea infidie al Prcncipe armato , de circondato da' 
foldati . 

■ Nè apena fi crede la congiura contra il Prencipe fe non dopò, 
che hàhauuto effetto. 

Onde non im meritamente gridò vno, che la conditionede* 

Prencipi era infelicilfìma , perche non fi credeuano i tradi- 
menti ordinati contra di loro fe non dopo , che erano dati 
ammazzati.' ' 1 ' 

Proceda adunque cautamente, de adagio , ma trouando i con- 
giurati deue gadigarli, & feuera mente, perche quedoè il fecondo 
:aiuto,conciofia che quale ingiuda motte fipuò dare ad vn ladro- 
ne, &infidÌatore ? 

1 5 Egli 
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€Mtr. ftr Egli c quegli, che mette in bilico la libcrtà,& la vitad'ognVno; 
sit'cMtii. ^ quegl i» che recidendo vn (olo capo perde fpcflb tutti gli 

io altri,&ruinaiafortunad vn popolo grande. 
smentii Alcuno mi ricorda qui la manfuetudine, & la clcmcntia? 
cìMr. tua buona guardia ò Prencipc c guardia noiira. 

iiMrcit. jqc propriamente appartiene quefta vendetta al Prencipe, ra* 

republica. li Prencipc nonna da efferc prodigo delnoftro 
rangue,accioche mentre perdona à certi pochi federati non man- 
, di tutti ! buoni in perditione . 

. Ma auuertifca però à mettere alle volte tempo in raezo alla 
vendetta . Ma fe hnfidic fi feopriranno in tempo importuno 2' 
Hàdadiillmulare. 

I Sauij fogliono vfare fpcflb quello folo rimedio di tnoftrarc 
4 jT’ di non fapcre l’infidie . 

M^ fc faranno ordite da huominigrandi, i quali egli nonpofla 
B/uvi. ficuramentegaftigarc fubito? Lererrà tutte inpctto>& prouede- 
rà prima alla iua ficurezza, che alla vendetta. 
smì. CmuI. Perche la pratica infc giiajchealtri s aflìcuri prima i congiura- 
ci che fi deliberi alcuna cofa centra di loro . 

Et ancorché io inciti il Prencipe alla venderta,nondimeno no‘l 
ritiro Tempre dal perdono. Prefu pongali , che qualche perfonag- 
giodi qualità, acni & il Prencipc, & la patria fia moIrooblfgaraV 
$ta ^^^^^-fi^tCQuarorcoditradimcnro, che fi farà? perdonargli il galligo^ 

*"■ ■ potendolo ficuramcntcfarc,fe nòdi modificherà. 

liuL Afcolta d’vna donna va non donncfco configlio. Dille Liuix 
ad Augullofuo. Eglicprvfo, non può nuocerti più> ma può ben 
giouare alla tua gloria . 

^ . . Non è cofa più glortofa in vn Prencipe , che non prendere gad 

fìigo ddlblFc fe proprie .• 

Gioua ciò folamente alla fama? Anzi alla llefla falute. 
jiid. Egli è incredibile quanto quella fingolareclemcnria ritiri altri 
da cotali violentie,oucro per la pcnitentia,ouero perla vergogna» 

Q^c Ilo èoracolo vcro.La clemcnrra fa gli huoinini non folamen- 
te più horrciioli, ma anche più lìcuri, & è ornamento, & infieme 
cernlfiina Talutcdegl'impcrij. 

Perche i figIiuoli> & i parenti di quelli, che fono fatti morire» 
òr gli amici, 8c gli aUhercnti fucecdono in luogo loro. 

Etcofi 
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Et cofi fi viene à fare vn certo gtx>ppo , ò catenad’infidiarori. 

In che modo fi può /pezzate? Con «qucftacleinentia, come hò 
detto, & ma/fimamcnrecoTno/lro terzo aiuto,cioè ddl’innoccn- 
za, acciochc con l'offendere altri fouentc» ii Prencjpe non dia ca- 
gione d effere offefo luL Male fi fa fperienza delle proprie forze 
con altrui ingiuria. 

Et la pratica infegna l’innocenza del Pncncjpee/Tei«fedclilfi-X^L^^^ 4 . 
ma cufiodia della fua perfonà. *tt- 

Pongo il quarto feudo i n braccio al Prencipe • cioè la fortuna • 

Mifero perche ti crucci ? Se la fortuna vorrà 

Porgere £onuerr 4 ti al duro ferro , 

^u,eUa tua bianca j ér dilicatagolo* 

Et quando egli baurà fatto tutto quehche hauràpotuto>nonfi 
leuarà però dinanzi ne ilcarneficej ne il fucce/fore .• 

Si come quando ben non volefTe> fi il faluarà Iddio certamen- 
te* nel quale viuiamo, ci mouiamo* ■& fiamo * & farà in fua guar- 
dia, & il cuftodiràsìjchenonandarà inpotcredcYuoioimici. ' 

il Prencipe buon in guardia d Dio Thìùr, 

Habbia fede in lui. lo io voto per elfo,ma con quefio patto. 
Prometto, che Iddio il confetuarà fanp, 6c faluo, s'cgli confee- tifameg: 
uarà gli altri . ^ . 

Segouernarà la Rcpublicabene,&àvtìlità comune. • . 

Ma fe farà il contrario , Iddio ancora ritirarà gli occhi dalla.. ^ iM, 
cuftodiadcl fuo corpo, & gli lafccrà cadere addoffo tutti que' ma- 
li, chedagli huomini co’l cuore tacitamente gli fiano pregati. ‘ 

Hò finito dcll’infidie. Hora èda cauarc fuora delle fucTatebre 
qu'U'occulto.&infidiofo male, cioè il tradimento. , { 

11 quale apporta altrettanto incomroodo al genere humano» 
quanto falute la lealtà, & la fede. - ^ ^ , 

Et quello ancora è molto pcricolofo, eflendo i nimlcì alle vol- 
te infra le nuira,& in mezo proprio della città. 

A cui fono maffimamente gli auari inchinati,! quali il proprio 
vtile antepongono alla fama,alla fede,dc finalmente ad ogni for- 
te di cola. • 

Honefti in apparenza, ma d'animo pcrfidoj& fraudolente, na- r*r. /r. 
fcondeodorannriria,& la libidine. , , . > 

Ci fono anche inchinati quefii i ngegni momentanei » cioè gli n't 4 . 

, 1 4 huomini ' 
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bùomini legierì inftabili, &depenclcntidairincerta mutatrone 
de' tempi. 

Finalmente ì difllmulatori , & i cupi * i quali tirano à quel d’- 
Homcro. 


ciijf. Mentre ragiona» bene» ordifionmato 

ytr.AfMd Talché anzi non t’auedi del traditore, che tradito fei . 
c»n»u.z. Anzi affermano la fede effere da anteporre ad’ogni cofa,acdo- 
t-7. che tanto più ageuolmcnre portano ingannare. 

Offerui quefteil Prencipe. La frode cerca d'acquiflarfì fede in 
cofc deboli per potere al bifogno ingannare nelle grandi con pre- 
tì». jt. jjjjg grandiflìmo . 

Età quello fegno non vanamente liconofccrà» crtendodato 
da natura aU’huomojChc quanto più fon falfe le cofe,che fi fanno, 
TMt.i. hif. wnto più frequentemente fe ne commetino . 

Vede il Prencipe quello male, & quelli humori cattiui . In che 
vÀi.t.t.f. ujqJq ji fchiffarà? conque’due mezi mallìmamentcjch'iohò toc- 
co di fopra, deU’inquifitionc , & del gaftigo . In quella non muto 
niente. In quello qualche co fa , perche mi piace che non fi ritardi 
mai, & il tradimento fi dee con frettolofogalligopunirc. 

2 )h».fj. Perche temere inquello?ogni cofaèpÌana,anzi nonèbene 
procedere giudicialmentc centra quelli , ma come inimici incon- 
«4/. c«i7. tincnte punirli. 

Si debbono fempregalligare ? Non hà in quello cafo per mio 
giudicio luogo il perdono, & fe alcuno vuole vfarlo,quella man- 
2 uetudinè,& mifericordia gli tornerà in ruina . 

Quelli che fono infedeli alla Patria, acuì, & quando fianoc- 
glinomai buoni? Non lo fperare. Bifognalcuarli dal mondo, ne 
tanto per cagione di vendetta, quanto per ifpauentai c aU’horagli 
Cu. Mi federati cittadini có paura da raachinarc cétra la patria, & perda 
Mmt.tf.is QffciupìQ ppr innanzi, che alcuno non olì d'imitare tali pazzie . 

Z f .it itg. Et biibgna galligarli feueramente, come fi galligano i facrilc- 

smi. cmiu. gf^ Et volcndofi fare àfenno di Platone , fi danno giudici à collo- 
ro, come à facrilcgi,& meritameiue.Perchc non è la patria in prof 
fimo luogo dopò Dio ? la quale per li pcrniciofi configli di quelli 
de. in 4 . tali incorre in grauilfimi pericoli . 

€mìi. Di maniera chein punire fimmanità dì tanta fccleragginéno 
può vfaruifi alcuna crudeltà. 

Scclcragi- 
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Scclcraginc, che da gli fteflì nimici è hauuta in horrore, &che 
non c ne anche buona à coloro mcdehmi , à cui ella gioua. 1 tra> 
ditori fono odiati da que'medefimi * chcfaniio loro fare il tradi- 
mento. 

Riccuono alle volte premi], ilconfeffo, ma non perche fiano 
ftimatidegniditancohonore,ma à fine che fieno follecitati gli 
animi de gli altri. 

Amano (dico) la cofa, ma non chi la fà, & ben diffe Augufto ; 

Mi piace il tradimento, ma non mi piace il traditore, HaMptfb. 

Et molto meglio difle prima di lui Filippo, cioè che amaua 
quelli che erano per tradire, ma non quelli,che haueano tradito, ftrm. /j, 

ANNOTATIONE- 

A Siediauano i Frictfit & i f'initiani la città diTolemaidein Seriat& 
erano vicini à riportarne vittoria, quando foprauolando alL’effcrci~ 
tovnacolombài della ^uale gli afftdiati fi valeuano come di corrit' 
re à portate lettere innam^', & indietro, fii fatta cadere à terrai 
dalla for^ delle voci della moltitudine gridanti, & trouata la polirla la rfuale 
€onteneua,che infra tre giorni fopragiungerebbe il %e con numero fo, & fortif- 
fmoefier cito per liberarli, i Capitani crifiiani in vece di quella polix^neac- 
commodarono da portare alla colomba vn altra di tenore,cbe ammoniua i Cit- 
tadini àprouedere alla falute , & cofe loro , perche il He impedito da maggiori 
cure non poteua foccorerli.Tortò la colomba la finta polita dentro a‘ fuci, & iu* 
continente la città s'arrefe. 

fi t.PbCarchefe del Faiì» era fatto la città del Mondani in Piemonte per e- \ 
/pugnarla, ^ già la batteua funofamente. T rouaui fi dentro valtdi/fmoprefi- 
dio di fanteria, (ìrcaualleria Prancefe commandatada Carlo Drofio ilqualc^ 
faci a fi gagliarda refiftem^, che il tJ\€archefe dtfiidaua bormai di poterne ve- 
nire à capo. Haueua il Drofio mandato fpefoà chiedere foccorfoà Butero Luo- 
gotenente del He in Turino, la qual cofa era venuta à notitia deltSlfarchefe^ 
per melodi lettere intercette. La onde egli fiafe alcune lettere ànomedt Bute- 
ro ferine in lingua Prancefe, alle quali appofe il medtfimo fuggello , che bouea 
leuatodaile lettere intercette, dr fece contrafare i carratteridelLi fatto fi rit- 
tione . Diceuano quefte lettere , ch'egli prouedefie à cafi fuot , & non ajpettafie 
foccorfo, perche efj endo il B,e impedito dalla guerra di Fiandra non era altra- 
mente per mandare fanteria in Italia. Terciò diffidando il Drofio di potere dif- 
fondere la città prendeffe gtufle conditionid accordodalnimtco. Hauendo il 
xJHarchefe aperte quefie lettere le mandò come lettere intercettt da lui al Dro 
fio, facendogli intendere, che non voleffe con la fu* ofiinatiOne mettere bormai 
più longamente fi, C" tanti valer ofi faldati, cì" cittadini à pericolo. Hauendo il 
■. ~ JDroJie 
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X)rofio veduto le lettere riconofciuto il fuggello,tt U fotte fcrittionede luterot 
ify- predando intiera fede éiU’inganneuoli lettere abbandonò U città con patti 
boiioteuoliyla quale ctfi venne in potere del*JHarchefe del yajìo . 

] tradimenti cantra alle forteti fi commettono per via di corruttele > & 
i' oro» come feguì delcaiieìlodi tJ^ilanoquandon era caiìeUano Bernardino 
dacortelafciatouida Lodouico Sfor%anel fuo fuggire in Germania per vno de' 
fuoi più fidati con groffijjimopre fidio, & era il caftello tenuto per fe ine/pugna- 
bile . Ma "Bernardino riceuuta gran quantità di danari in premio di tanta per- 
fidiala condotta di cento lande, prouifione perpetua , dr molti altri priuilegt , 
^ gratie diede il duodecimo giorno dalla partita di Lodouico il camello al 
di Francia, non hauendo afpettato pur vn colpo d' artigliarla, ne alcuna forte 
d' affatto. .Al fopra memorato efj empio contea alle forteti parmi d'aggiu- 
gnerne vn' altro feguito all'età nofira come ferine vnhifiorico moderno,che per 
miogiudicio è fiato il più fatile, gir il più afiuto , & con maggiore felicità riu- 
feito di quanti io ne babbia mai intefi, ò letti. Mentre che il Duca di Sauoiaba- 
uea mandato buone forge in Trouenga perire riceuendo que' luoghi , che anda- 
uano offerendo di metter fi fatto à fua vbbidienga,^ mentre cbefacea altri bua 
niprogrefft in quella prouincia durando le gran turbulengc'di guerre ciuili ifL, 
trancia , il Valletta Capitano Francefe hauendo pYefa la città di T olone giua 
imaginandofi come poteffe anche impatronirfi del forte, che quiui preffo quafi 
in guardia del Torto era flato fabricato per ordine del Duca poflaui guarnigione 
di dugento faldati igeuemo d'un Capitano detto la Berrà, et auisò un bellifftmo 
firatagema. yfnuino infitme il F alletta, & la Berrà con maggiore con fidenga, 
ebe-per ragione di guerra non conueniua onde effondo Siato inuitato da e fi» F al- 
letta à dtfinarf vn di con lui dentro di Tolone egli v'andò, & indefinandofè ca- 
dere apofla ragionamentodi quel forte, & lodandolo come molto ben’intefo, 
ben fatto in ogni fua parte fi voltò ad vn Montante fuo cugino, che migiaua con 
effoloro,t*rdiffemi difpiaceCugiao , che non foSìe mecoL’altrhieriàvedere il 
forte, perche sò che ancor voi i’bau erefle giudicato degno d'efiere veduto . Mo- 
flrò il Montante grà di fiderio di vederlo, et per ciò eff tndoui inuitato per la mat- 
tinajeguentedal Berrà vt andò accompagnato da venti gentil huomini fceltie 
' più brani della fua compagnia armati fattole cafacche, & con buone pifiole 
fatto nafcofejmaper torre ogni fofpetione al Capitano del forte, fi tofio che s'aui- 
cinarono alla porta di quelle commandòi»ro,che quiui l’afpettafiero, perche non 
volea,cbe altri v'entraff ero feco,cbe due foli, gjr apena fù entrato, che con ma- 
rauigliofa fimulatieue fi lafctò cadere per morto in terra, per lo quale accidente 
sbigottiti quelli della guardia gli furono intorno, & parendo loro, che apenn-, 
battcfiepolfo lo portarono di pefo fopra vn letto vicino , gridando fingendo 

di dolerfi ifuoi come fefoffe morto . cotale romore accorferonon pur queliti 

che erano rimafi fuora del forte, ma am he molti de' foldatidella guardia, efjen- 
dofì confufi tutti intorno al tramortito , & cercando argomenti da richiamate 
gl: fin arriti j piriti '. o^Wbora rifirettifi ad Vn fegno quelli del Mcntauio, & tf- 
fofaltatotnpiedi cominciarono fon tal furia à menare le mani, ferendo, & vc- 

ddend» 
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tidendo tjuei male auuedutit che sbigottiti, & confuft non feppero fare tale refi- 
fìenT^ , che non potefìero inimici impatronir fi della porta ,done incontinente 
fi prefentò il balletta, che s'era fatto tnnaiit ^ , (ir pofìo in aguato con buon nu- 
mero de* futi . Talché con ageuole'g^a occuparono, & fi fecero padroni del 
forte^ . 

faglia tjuefia opinione appreffo à tutti gl" Italiani, che non poffaformarfi efi 
fercito buono fenga vna buona banda di Sufgj^ri, ò diTodefchi. Quefienationi 
fono veramente forti,& Tralorofe', makproue,cbefenefono redutedalla vena- 
tadiCarloF II I. in Italia, non corifpondono punto àeiuelia opinione, an'gi fo- 
no elleno molto matageuoli da leuare , ne fen^a molto oro , tir molta lunghe't^'ga 
di tempo fiponno fare partire da cafa,&gionte in campo fono poi strepitofe 
auare catttue da reggere , & fempre piene di cautele ,&di mile eccettioni per 
non combattere, camene fono piene le fiorie del ^iouio, del Guicciardino» tir 
dell' Adriani. Et guanto atta fedeltà loro, chi potrebbe mai à bafian'ga vitupera 
re quella barbara crudeltà de gli SuiT^ri d'hauere "Penduto à contanti, dr trai- 
dito Lodouico Sforma i Franceft al loro pfciredt Tt{puara , tra l'ordinante dt^ 
quali egli Pesìito, & armato à foggia di Suitptero comefantacino priuato mar- 
ciaua àfin di ridurft co fi fconofciuto in ficuro ? € rano fceft gli Sui^ji^ri in me- 
nero di f or fi quindici mila in foccorfodiTapa Giulio II. centra Luigi XII, 
J{e di Francia . 'F{on furono fi tofio giunti in ftalia, che con tutto che fofie offer- 
todidare loro que' danari, chechtedeuano, fen^a fare cofa alcuna in feruigit 
del Tonte fice Polfero per ogni modo ritornare à cafa . Quante volte hanno ricit- 
fato di combattere quando fono fiati faldati della loro nàtionenelcontrarioef- 
fercito iprotefiando non volere imbrattarfi le mani del fanguedc' loro fratelli , 
& congiunti ? Bjcufauanogli Suig^eri di vfcire di Milano à combattere cantra 
l'eff creilo Francefe, nel quale fi trouaua il /{e Francefeo imperfona, nc poteuo-, 
il Cardinale Sedunenfe huomo Suig^ro , eJ* digrandtffima autorità apprefio di 
loro fermarli con parole sì, che nò piegafiero tutti à volere ritornare aUa patria, 
,Aumsò il Cardinale di conftgutre con aflutta quello, che non potea ottenere con 
parole, (> ragioni, & mosìrato di cedere egli à quella loro intentione d'andar- 
fenefà deputato ildìprefifjo allaparten'gx . Et il giorno precedente il Cardina- 
le fece vnfolenne conulto in Milanojmofirando di volere cofi bonorare < CoUo^ 
nelli, eìr i Capitani, & gli altri vfiiciali maggiori prima del partire hauendo pe- 
rò meffo nafeofamente ordine, che molti cauatieri Milane fi armati, & con le 
tnfegnedefoldati Franceft feorrefiero quel dì perla via da Milano à Como cam- 
mino diritto per andare in Heluelia , & che quanti di loroincontrafsono , tutti 
malamente feriffero, & vccideffero. La onde effendone flati feriti, &■ ammara 
^ati affai gli altri per la poca ficureXga del viaggio ritornarono à Milano tutti 
fienid'ira , dfdidtfdegno , & di difìderio di venditare il loro fangue contrita 
Francefì, credendo fermamente, che Pranctfi foflero colare; da quali erano fia- 
ti fi male conci. Onde non fùpoimalageuote al Cardinale Sedunenfe trouandoli 
in quella commotioned’anmo infiammarli, fpignerli i combattere con Fri- 

cefi , trd commettere quella fanguinofiffima battaglia , che dd luogo più vi- 
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itno à dauefù fatta>prefe nome del fatto d'arme di Martgnano. 7{en {i lefgeatr 
tro per taf te le fiorie moderne» che gli ammottinamenti,& difubbidié'i^e de fal- 
dati Tedefchi, dr Spagnuoli , i nofìri Italiani non fono flati in tjueflo niente 

più modelìi, ne meno contumaci de gli altri mafftmamente quando dopò la riti- 
rata di Solimano da Vienna » non fù mai pojfibite ne con pneghi , ne con 
minacce» ne con promeffe di paghe perfuaderli à fermarfi à guerreggiare fotta 
H Maramaldo quel verno in Vngarta in feruigio del l{e Ferdinando d'^uflrix 
cantra il FS<jiouanni, ma tutti foUeuati» eletto Collonelli» & Capitani» de la- 
ta medefimiii quali haueffero da condurli in militare ordinanxji fattoi' infegne 
diedero "tolta verfo Italia,vrtando,& sfor^tando tutto quel che tncontrauano, 
che foffeper oflare » àper impedire loro la via . 

7s(pn fi sà il male,fe non quido il Trencipe è minato. E "veriffima che quelfrx 
U,da cui Henrico 1 1 LH^ di Francia fù tccifoihaueua chiaramente detto & A 
frati del fuo coHuéto» et ad'aitriych'egli era infpirato da Dio à commettere quel 
la grande imprefa,& haueua fatto diligentemente arruotare il coltello» lafcia* 
dofi intendere della cagione» ma perche parea » & era tenuto huomo legiere fù 
giudicato,chefoffe occupato da bumore malencolico, òfoficdeltuttopa:^,^ 
nifiuno perciò tenne conto di farne il I{eauuifato. Tutti riandauano poi quellot 
che gli haueuano alle volte vdito dire ma il I{e era già morto. 

Scoperta la congiura che Benedetto vi ecciti »t.^ntoniodaCancfla , Taddeo 
Man freddi, il caualiereTelliccione Tiero .Accolti con alcuni altri pa^i tutti 
perfine fallite, & rouinate haueuano ordita per ammagp^are nonmen pai^T^- 
mente, che empiamente il ‘Tontefice Tio II li. eSrperuenuti tutti nelle for^ 
della giuiìitia moffeCi il popolo %/omano à chiedere in gratin , che à lui foffero 
confignati per dare loro il meritato cafìigo , come che al publico appartenefse 
di punire quelli, che macbinando centra alla vita del Trencipe, dalla quale de- 
pende la falute, tir ficure"gp^publtca offendono la facrofanta Maeiii delcapo 
foprano, dir la ragione comune delle genti. 'Diche fù compiaciuto il popolo, & 
coloro con giusìitia feuera , tir effemplare furono fattimorire nella pia"3^ di 
Campidoglio dinanzi al palagiopublico . 

Mancata la fncceffione di 'R^d'.Aragonafù chiamato alregne Don ^jtmirea 
della cafa r e ale monaco pr of e ffoneW ordine di San Benedetto, il quale sforT^até 
dall’ vbbidieni^a vfi i deimonafìerio, & affunfe ilgouerno del 'B^gno, éfr efser- 
cttando tutti I carichi reali, in che però moflraua poca attitudine, & parti colar 
mente eratanto malpratico à cauallo,& à fattid'arme che accadendopur vna 
volta ch’evli vfciffe inperfona armato contra Mori falito à cauallotbauendo da 
"Vnamano'o fudo, e!r dall' altra la lanciadomandò ai vnTlaronedouebauea 
da tenere la briglia, il quale per beffare la fuainettia fubito rifpofe , che con la 
bocca, fiche da lui cofì effeguito entrò arditamente in battaglia, & fece buona 
fruouama tr affitto da quella puntura datagli da quel caualiere di tenere la bri 
gita con la bocca , auuedendofi che fù detto jolo per deriderlo »-& vedendo che 
per non effere guerriero ero poco Siimato dà Baroni, tenne lo fdegno occulto con 
iifimulatione fina tanto ebe confermato bene in regno gli paruedifarerifenti- 
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'éientodcll'ÌHgiitrU. ttpercièfMtti congregare malti Barèni in certe flange fé» 
gre te, fecondo che arriuauano facea loro tagliare il capo da huomini armati quh 
ui apatia intromefft. Moftròpoii cadaueridei morti padria' figliuoli, ammo» 
nendogU ad efiere ybhidienti,& fedeli, altramente farebbe fare anche dioro >n 


fimile fcbergp’ Mentre cheConfaluo gran Capitano afìediauaTarantoin*Pu- 
glia, i faldati Spagnuolicon tanta furia fegli ammotinarono contra,cbefino vn 
fantaccino priuato hebbe ardire di minacciarlo con terribile vifia, mettendogli 
la punta della pica al petto. "Per lo che parendo d Confaluo che all' bora pik toflo 
fojfe da tenere celato il giujìo fdegno , che da vfare importunamente il rigore 
deli'autoritd, meffa la mano fintilra fotta alla pica con volto ridente diffeleua 
tu quellapunta, acciò chefcbergando tà non mipaffaffi fuorfuora. Ma fedato 
poi il tumulto fece prendere quel faldato, drper pena del fuo sfacciato ardimi- 
tocontrail generale il fece per giufiitia impiccare per la gola ad vnalbero. Et 
quefto bafli d propofìto del difimulare lo fdegno fin che fi prefenti opportuna oc- 
eafione di poter far dimofiratione del temerario ardire , & tentatiui de'fuddi- 


ti cantra il ’Prencipe • 

fn alcuna occaftonenon riufci mai più vero, che la frode cerchi d'acquifiare 
fede in cofe picciole per potere ingannare nelle grandi , che nella morte data da 
Lorengp de’ Medici al *Ùuca,Alejf andrò in Firenge.Quefìo fottiliffimo, sfrati 
dolente traditore nonpotea frenare la lingua fi che nò communicajse queflo fuo 
f enfierò d'amag^re il Duca d Stragli, ér ad altri , i quali egli fapea che inui- 
diauano lofiabihmento della grandeg^a d'Mleff andrò in Firenge.*Di che efsen 
do il Duca fiato auuifato ne hebbe fconcie parole con Lorengp,ma egli con buon 
"Volto ,&■ con maligna fimulatione confermò e f sere vero , che haiieua detto de 
douorlò ammaggare, mafolamente d queflo fine , che moflr andò egli inimico 
animo cantra il Duca con ti nimici di lui,efii all'incontro s’arrifchiafsero di con» 


ferrirefecoi loro occulti pcnfieri per riferirglieli. Mila quale rifpofla moflrò il 
*Duca d’ acquetar fi y ne per tutto ciò lafciaua di frequentatela caftdi Lorengp 
congionta al Palagio quando per fiarfi quiui co’ compagni in ridotto d giuo- 
chi, et d piaceri, et quando pergoderfi dell' amore di qualche nobile, et bella gio- 
Mane in che Lorengp perfidamente prefiaua al Duca arte , et induftria di ruffia- 
no, et per ouuiare con afluto auuedimento ad’ ogni moto, che in cafa hauefse po- 
tuto farfi da famigliati quando s’vdifse fi repito nelle carnate di Lorengpdoue 


frequentaua il Duca, egli vifaceua ogni fera fare ad arte con tauole , et panche 
con voci, et con mouimenti gagliardi diperfonafìno d molte bore di nette pjan- 


diffimo remore, et fracafso accioche fe all'boradesìinata d date morte al ‘Duca 
fi fofse fentito flrepito , uifsuno hauefse da mouerfi, efsendo cofi /olito di farfi, 
fi come auueune . Hauendo adunque lorengo ricourato in cafa fua, et nel pro- 
prio letto il Duca d dormire fin d tanto che fofse bora di potere condurre celata- — 
mente vnagentildonna dalui ardentemente amata habitante in quel vicinato, 
Uquale-Lorengp gli bauea dato falfamente da credere di douergliele condurre 
iniraccio, et fatti certi fuoi altri malittoftpreuedimenti fù con due come lui 
(ctleratifmificar^ addefso alf incauto Duca folo difarmato, etadormenta- 
" > th& 
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M, et con molte ferite tutto pieno d’borrore » et di fnngue morto il lafcUront m 
terrtu . 

f^aldonato CoUonello Spagnuolo di chiare nome con alcuni al^i Capitani- 
di quegli Spagnuoliìi quali haueuanofeguitato Francefco Marta Duca d’yrbt>- 
no alla ricuperatione$ &diffefa dello flato cantra l’ejj'ercito di7apa Leone de- 
cimo corrati con danari maneggiauano infidiofo trattato di tradire il Duca co'l 
mego d'altri Spagnuoli, che erano nel campo eccleflaflico, concertate d' abban- 
donarlo alla primaoccafione,che fi prefenta[fe loro di poterlo fare con fua mag- 
giore mina, & defolatione. Dalla qual cofa hauendo il Duca prima hauuto qual- 
che fofpitione,&di poi i nticra cenema per me^o di lettere treaatefi tra le ba- 
gagli di Loren'gp da’ eSltcdici Cenerate delia Chie/a flàte intcrci tic, nc diede 
notula àfuoifpagnuoliin vn parlamento piiblico,iir nmefelaro del tulio il giu- 
dicioditaledeluio- 1 quali perle fcritturc chiariti à baslan\adcUa verità dei 
fattOffen-tC^ dare tempo à gli accufati d’ addure cofa per loro giuflificationi fu- 
rono pergtudicio comune Maldonato, il Suares, Maccio , Ferrando ì{iihrio , ^ 
^PlafolaCapitanidi fanteria condannati alla morte, la quale fiibito fattegli pof- 
fare in me-7;odeUe fili delle piche fù con fpctacolo ctudtle mcfjà ad effuutione , 
& purgata fecondo diceuano, con qtteiio jupplicio tutta la malignità, che era-, 
in quell’ effe T cito. 

Il Duca Carlo di Borgogna hauea raccolto appreffo di fe à grande henore, e^r 
autorità il Conte Jlicolòdi Campo baffo nel regno di Jfapoli fpogliatode' beni» 
’iff della patria per conto della cafa d'^ngiò. eJ^cntre che il 'Duca facea guer- 
ra al Duca di Loreno, & combatteua la fua città di Tianft cadde fcelerato pen- 
fiero in queflo (fonte di volere tradire il fuo Signore, & promettcua al Lorenodi 
tenere mano, che quelTafJcdio non s'auan'garebbc niente, et che fempre farebbe 
trouaredelli mancamenti nelle cofe nece{fariepcrl'afscdio,ttper la battola, et 
ben il pcteua egli far e , perche baucua il carico , l'auttoiità principale. Coro 
altri fi hftiaua intendere, che baurtbbeprcfo,òamma'^7ato,ò nel pìitodel com- 
battete abbandonato il padrone, (ir farebbe paffato dalla banda del nimico, et in 
f remie di ti:a ingratitudine, & fellonia chiedeuaflipendto di quattro cento lan- 
€ie, chegli eranopagatedal Duca di Borgogna , ventimila feudi in contanti x et 
yn buon contado. Il Lorenofcpragiunfcàfoccorfodi'hlanfl con grande eff creilo», 
maffimente diTedefihi.Gli efferciti fi prefeatarono à vifial’vn dell’ alito per co- 
battere. .AWhora il (ampo baffo fi fuggì co' fuot nel campo di Loreno, ma ncll’- 
arriuare ch'egli fece al Duca, gli .Alemani,i quali haueuano fubodorato il tra- 
dimento gli fecero dire che fi ritiraffe, perche non veleuane traditori con effe lo- 
ro, & cefi egli confufo, ^ vituperalo fi ridujfead vn luogo dette Condè. £r/o 
Carlo Ducadi Borbone gionto alla Corte deli' Imperatore dopo la prigioniadel 
J{e F rane efeofeguita à Tania, il quale benché da Cefarefoff r riceuuto con tutte 
le dimosìrationi, tir bonari poffibili , acc ’are\’gato come cognato ,effcndogli 

Hata promefta laforelladt Carlo per moglie, nondimeno tutti i Signori della Cov 
tefolith &- come fempre accade, à feguitare neU'altre cofe l'efiempiodel Tretp- 
$[ge, l'abborriuauo comeprfona infamt^mmaanàolo traditore al froprio ^ 


Lihr§ ilnarto^ 

■Mtixjvnodì loro ricerc.rta dnome dell' Imperatore , che aeconfenttJJ'e cheti fat 
fjtaxio gli [offe afflgaato per allogiamento rifpofe con grandt ggjt d 'anime (a~ 
fiigliana non potere denegare àCefare quanto volcua, ma che fapefteche come 
Borbone fe ne fo,^e partite, iabbriirgiarebbe corne palagio infetto dell’inf amia 
di Ro>ho ie » & indegno d'eff ere habitato da haoKint d' honore . 'Bernardino da 
Corte , quelle che co me è tocco di [opra , tradì il caHello di ilano à Francefi, 

•piljecon tanta inf.mia,& con tanto odioetiandio appre(foa’medifir,ti France- 
fi, che ri fiutato da ognvnocome di fiera peshfera,e^ abomineiiole il [no corner- 
cio,& fchernito per tutto doue arnuxna con obbrobriofe parole, tormentato 
dalla vergogna, &• dalla cofeientia patcntiffuni pagelli di chifà malepafsò noto 
molto di poi per dolore all'altra vita . 

(jlcra U pratica che il Conte di (lampo baff o haiiee in piedi con quelli di Lare- 
170 per tradire il Duca Carlo di Borgogna [ito Signore , tenne i mede fieni trat- 
tamenti m Lione con vn medico da Tania , Ct con vn' altro di Sanata quitn ha- 
■bitanti per tradirlo anche al I{c Luigi X 1 . di Francia , offerendo di mettergli in 
nano tutti i luoghi che kauea fatto fua cujlodia, altra di ciò che fe il 1 {e fifof- 

fetrouato in campo cantra fiio padrone, ad vn fegno dato farebbe paffato dalla 
fina banda con tutte le [ue genti. Lorengo de’ Medici hatiea tipetto talmente pie- 
no di rancore d'am malgaro il 'Duca e^leff andrò , che non porca temperare U 
lingua, fi che non fe ne lafciafie intendere co' Hroggiig^ con altri, benché fene 
fcufafscpoi co'l*Dircacon quella finta innentionepocodi fopraad'altro propo- ' 
filo raccontata. Giuliano Buonaccorfi congiurato cantra la vitadii gran Due* 
Cofimo fparlaua di lui, et conferì ilfuopenfieroparticolamente con vn fuofer- 
ttitore . Chuan Luigi del Hifco tenne pratiche della congiura, che machinaua in 
Cenoua , con Ceftre Fregofo , et con altri ribelli della città . / congiurati Tia- 
eentini cantra Tiertuigi Farne fe comunicarono i loro difegni con Don Ferrante 
^ongaga, et con altri. Le congiure fono di quella natura, cioè malagenolidarfi 
fcguire,fe vn fola huomo, euere pochi/fimi non le intraprendono, et non fanno 
<011 preficTggal' effetto, ma femolti fono congiurati infiieme , et non tjfeguifiono 
toflo, onero rcftanole congiure imperfette per efserui fen%prcde gl’huormm in- 
eonRanti, et d’animo fiacco, et che nonhanno tutti vn medefimo fine, onero fi 
fiuoprono,et vanno in niente con caiìigo di quellhche fi bfeiano coghure, ' 

Conclude fi, c(k ali huomo il più delle volte non ballati penfare , gjr 
tuacchinareniale occultamente dentro di fe, che è ! forcato 
anche àpalefare il fuo cuore ha Volere di Dio acci ole iru- ~ 
fuitànon fuccedano ,&• che i malfattori, et i 
rei d' altri precedenti delitti ripor- 
tino douuta pena della^ 
maligna mtentione 

dicommet- ' 

Ure infidle, tir nfi^ffinamenticontra laviti 
■ ’ jie' Vrencipi , ò contra l» 

fintò . 
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Cic.pl 0 C« 
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Di due vitij , $ quali difiruggono gli Bari , dr prima àcitodio » U cui 
pejie fig^i^ce d gli occhi • Sono da fuggire le cofe , che cono-' 
muouoHO ad odio , an\i ogni toro apparenza , come fup~ 
flicq tributi , CT cenfura , dr dice fi come in ciaf un 
di quefii fi hà da reggere il Prencipe . 

Cap. X /. 

V Edc(ì adunque la prefente rulna cagionata bene fpeflb 
dalla forza , la quale (come dice quel noftro Poeta ) in» 
dtbolifce, & diftruggclc ricchezze grandiflìme. 

Mae da fapcre ch’ella derriua più fpeflb (ancorché più tardi) 
da viti) , àladiffinifco in quello modo. Vntattiuo, & allo flato 
noceuole ha biro del Prencipe, ouero centra il Prencipe. Et qucfti 
c di due forti contrapoflo ad altrettante virtù , che giouano, cioè 
odio, & difprezzo. Qi^ello c vn’affcrto centra il Prencipe. Que- 
fto vn opinione di lui, perche l'odio è vn raaranimo oflinato , & 
id.jMil. vn’oflefa de'fudditi contra la perfona del Prencipe , & centra il 
fuo flato, perche io non intendo qui di quel comune, & ciuilc 
odio, co'l quale odiamo tutti icattiui, ma vn'afletto più aguto , 
che traggo fua origine dalla paura con defidcrio di vendetta, per- 
che temono i Prencipi l’ingiuric, & il danno per la confeguenza , 
che non ne fiano fatti loro ogni dì di nuoui . Dolganfi, & defidc- 
^ rane di vendicare le già riccuuteoffefc.Et coli d'vn peffimorimc-» 
id.dt Aru fcolamcnto è nato vn peflìmo figliuolo , cioè l’odio, il quale im- 
ff. rffp. preflb vna volta nel cuore de gl i huom ini . 

//y dttff. £'cofadanon credere quanto vale à gcneràre la pelle dell'- 
odio . 

Perche qual cofa èdal timore lìcura? Il timore è vn cattino mì- 
niflro della diuturnità .. 

Non v’iià flato lì grande, & poflfcnte,che foprafatto da gran ti- 
more pofla longamentc durare . 

La cagione fi hà apprcfso d'vn Poeta antico. 
odio fi porta d quel di cui fi teme , 

A quel che s' odia fi brama la morte * 

»m . mpdo per gradi il malcdifcono , l'inlìdiano, Se 
aim.' opprimonlo. 

Etper<f 
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^ Ec pcrcbcno’l fanno ? EflS hanno moke mani, 5dilPrencipc 
yn collo fole. 

Si procura loccafionè, & quelli che non fono tanto poflenti di cu. it 
forze , nondimeno afpcttano non sò quale auucrtimcnto » & 
tempo. 

Finalmente tutto quell'odio chiufo fubitàmcntc sbocca. Ah 
tu non fai quanta rabbia featurifee donde gli odi] fono fopra mo- 
docrefeiuti. tf.',. ‘ 

Cingali pur l’arme, facciali ftare foldati d’attorno, & fortilì- . 
chi quanto vuole il Prencipe,s’auuedràchcnon v’è forza, che pof- ** 

fa all’odio vniucrfale reliftcre . 

Perche farà cfpoftoad altrittanti pericoli di quanti egli è al-^/”^'’ ** 
ir Ili cagione. iM. 

Ne potrà riguardare licuramentc quelle ftefle arme, alle quali 
la fua propria falute haurà affidata . 

Fugga adunque quell’odio, altramente ò Io (lato, òanzipiìi 
collo la vita fuggirà da lui. inehe modo ? s egli fuggirà quelle co» 
fe, per mezo di cui li concita l'odio. 

Prima i vitij , dipoi l'opinione anche de’ vitij. Et tre fono i 
vitij contrari) àque’primillromenti atti ad acquillarc la bencuo- 
Icntia, cioè la crudeltà, l’auaritia, &il rigore. Chi è tanto impru- 
dente, che non fappia quelle qualità clTere cattine, 5d uoceuoli al- 
lo llato, & li imprudente, che il nieghi? La ondcioclTorto, che 
Sfuggano, non l’infegno .Io mifermaròpiù fulI'opinione,dal-c,v.^#t»; 
la quale viene maggiore pericolo al Prencipc, fa pendoli die gli s* w*». 
huomini limuouono à temere, ò à odiare non meno per opinio- 
ne, & fama, che per alcuna fondata ragionc.Et l’opinione de’ viti) 
oafee da quelle cofe, che fono vicine, & hanno confanguinità 
co'i già detti viri), come fono i fupplicij, le contributioni, la cen- 
fura . Le quali cofe lodcuoli per fe , anzi neccflaric ad ogni ftato » 
prendono nondimeno faccia, & apparenza nonlodcuole, non 
clfercitandolì benc,& con giudicio. Ecco i fupplici quanto po- 
co s’allontanano dallàcrudckà ? fpargendofi copìofamentefan- 
guc. LccontributionidaH'auaritia? II danaro li mette auidamen- 
tcinlìcme. La cenfura dal rigore? Si pon freno altrui , & mo- 
do centra Tua voglia. Et certamente quelle medefime cofe lo- 
co vitij , fc il fine non le fà differente da viti) , il qual fine lìa 
■ ‘ K indriz- 
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J 42 DeìUpoliticadi GiujhLipJto, 
ìudrizzsto apertamente allafalute. Hà per ciò ii PrcHcipC 
uere gran riguardo direggerfi caiituiiieritc , & con p.ouidcnza 
in quefli. 

Prima ne’ fuppifrjj-nucrrirca à nonadoprare troppo ficura- 
mente lafcureclcila giuftiria,mafiaauarodi fpargere anche ogni 
benché viiiillmo fanguc . 

I. Procedaui con rardirà, condofia che pare fi condanni vo- 
lentieri colui , che fi condanna roflo . Et fiagli fido in mente 
quefio decreto , edere meglio d fanarc le parti inferme > che 
reciderle . 


^e7m‘' ^ condannarà mai fé non quando IVtilid pu- 

Llica il riccrcarà . Ha riguardo d fc fteflb , ò a’ Tuoi interelfi ? 
de. Cj. male perche tutta la mira , di chi punifee , deue eflcre in- 
dirizzata al fcruigio della Rcpublica , & non ad alcuna pri- 
llata palTìone. Ma fé. alle voice fi tratta deirintcrelTedcl Prcn- 
cipe , perche quello auuicnc ne’ Principati , hd da dilfimula- 
le , & da mollraic nel volto , che contra Tua voglia , & con 
^’/'grandilfimo dolore procede al galligo , ne tanto perche i rei 
muoiano , quanto d fin che morendo fieno di terrore à gli 
^ altri . 

fri ^ ' I I I. Et fi hd da tirare ogni cofa d elTempionon d vendetta . 


eie. if. de 
ef 


Et per quello hà da guardarli particolarmente dalla colera nel 
punire . Porta forfè odio alle Tue membra > che le proprie mem- 
bra recide? nò. 


5en\ /. de Aggiungo, che chi procede alla pena con colera non terrà 
mai quella mcdiocritd , che confillc fra il troppo , & il trop- 
Cie. if. de pO poco . 

III I. E' anche da allcncrfi tanto più daH’alIc grezza , & 
i.dtdù. Ogni dimollratione di quella . E' rabbia di fiera alle- 
ei.m. grarfi del fangue > & delle ferite. Et aguumcnte dilfc vn 
Poeta-, . 


Chud eif. 
MAUlijt 


Tue. is 
em. 


chi de la pena altrui gode ì crudele , 

Et par che per lui faccino vendetta 
Le leggi 

Per lo che confeguirà quello , che ancorché ctiandio contra 
i colpcuoli , & contra quelli , che meritano ogni diremo fuppli- 
cio , il Prcncipc fi commuoua d mifcricordia , nondimeno fi 
✓ ' vedrd 
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vedrà, che per vtiljtà publica , & non mai per incrudelire centra 
vno fi venga à far morire chi che fia . 

V. Etèda vedere, che Je pene fiano fecondo i cofiumi ,& 
vfanze riccuute. Bifogna dare fupplicij fecondo IVfanzc del^-'^*. 
pacle. 

Offende ciò, che fi fà in punireò di nuono, ò di troppo, & fono 
meritamente crudeli coloro, i quali hauendo cagione di punire 
non fanno vfare temperamento . 

V I. Conuicne ancora procedere egualmente , acciò non au- c,v. y j,. 
uenga, che vno perle medefime cagioni fia gaftigato, & vn’altro “f- 

non fia pur citato in giudicio • Oucro che quefti più fcucranu n- 
te , & quelli più piaceuolmente fiano gafììgati , ilchc è ingiufio , 
fé non forfè parefTc di tenere altro ftilé con nobili , perche io con- 
fiderò che ancorché ncirinfirmità corporali, i plebei non fieno^^'^ 
niente differenti da i nobili, nondimeno i nobili fono più piace- 
uolmente, & con men rigore da i medici curati . 

VII. Finalmcntcjche il Prcncipc non faccia inftanza,che irci 
fiano gaftigati , ne ha da cflcre prclcnte mai à i fupplicij , perche 
anche Nerone nè ritrafl'e gli occhi, il quale commandò le Icelcrag 

gini, ma non volle vederle . ^ ^ . 

Mi piace quell anuertimento d'vn grand'huomo . Douc fi ^ 
tratta di pene , &di gafiigo. llPrencipedcue impórne il carico^'”® "» 
ad’altri . Douc s’hà da conferire premij , & doni hà da farlo egli 
proprio . 

Quelle fono regole, le quali mitigano affai gli ordinari fup- 
plicij d'ogni dì, ma come hà da reggerli il Prencipe nc'Aip- 
plicij rari, &nuoui ? Suppongali che molti, &grand'huomini 
habbianocommdfi delitti, i quali non fi pofìanogafiigarc fen- 
zavna grande inuidia . In talcafoioricordarò quello, prima il 
Prencipe non li faccia morire à poco a poco, ncpcrinterualli, ma 
tutti in vn tratto. 

Quello in apparenza pare più afpro , ma in effetto è più mite , 
perche quella frequente , & reiterata vendetta reprime l’odio di 
pochi, ma irrita quello di tutti . 

Taglili in vna volta quel che è da tagliare, &all'hora vili ap- 
plichino quelli due cmpiallri . Primo il beneficare gli altri , co- 
me, che hauendo leuato dal mondo i cattiui , fi raollri ciferc^’'^- 

K 2 crc- 
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anne fcnza danari , ne danari fenza tributi.’ 

I danari fono ornamento della pace , & aiuto della». 
guerra - 

Rimoftrarà adunque il Prencipe come ruineria Io flato fe i frut 
ti, co’ quali la Rcpublica fi foflenta, fi diminuiflero; 

Anzi fe alle volte non fi accrefccflèro, hauendo fempreda ha- 
nere riguardo , che la ragione de’ guadagni , & la nccc/fità delle 
diftributioni habbiano fra loro proportione . 

II volgo non vede quefto, io il sò,ilqualc guarda più fottilmen t 

tcrentratc , & gli vtili delPrcncipe , facendo vifla di non vedere 
le fpefe, & le diftributioni . 

Ma il Prencipe all’incontro deurà fare alle volte vtilmcntc i piin. 
conti con lo flato . 

Perche ftarc dubbiofo ? Non mancarà mai qui il fuo canto al- 
rvfcignuolo . - T»f. fi. 

Et l’immenfa auidifà dell’oro fempre haurà nel Prenci- 
ìpe la fua coperta , quafi che fi prepari aiuto > & forza allo 
flato . 

Ma fe il Prencipe fi ferma, ecco che altri trafporta via l’oro, & 
aiuta fe contra di lui . Io mi marauiglio , & rido . I Prencipi per 
natura auidi , derapaci , & i quali non hanno, hauuto bifogno di 
maeflri, nondimeno hanno fempre imparato da noi molte cofe 
contra di noi. 

Non fono mancate mai loro perfone , le quali con fuperciho 
graue, & malenconicofono flato importunamente prette all và- 
ie del fifeo . 

Che fe il popolo ricufarà, all’hora io il rimetto à Temiftocle, il 
cui fatto riguarda. Egli mandato ambafeiatore per danari à gli 
Andrij ditte d eflerc venuto accompagnato da due Dee, ciocdal- 
rettbrtatione, & dalla forza. 

Otterui il Principe, anzi prenda ettempio,& fempre adoprirw' 
innanzi la prima Dea . 

Non è mcglioà ottenere per amore, che per' forza ? l’altra 
quando fia di bifogno , am orche quando c di bifogno la»., 
perfuafione di chi può commandaie arreca forza dt ne-r4e. /^. 

ceflirà . 

Ma guardi (quefto c il fecondo fomento) che fia fcruatala 

K 3 medio- 
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mediocrità, acciò le contriburioni non fiano troppo grandi , ma 
moderate, cioè fecondo la copia, ò la ftrettezza de beni . 
pUm.bm Siano lontani coloro , i quali leuano altrui la roba in Hno al 
letto. 

riin. f». Il cui efrario e il magazzino delle fpoglie de' raiferi cittadini , 
”<’£■ & il riccettacolo delle rapine fanguinofe . 

Bifogna con Tiberio Cefare non fcorticare le pcccore. 
ri‘t. Difle Alefl'andro vna volta bcnilfimo . Mi fpiace riiortolan» 
•che fucile l’hcrbe dalle radici. 

Bx Etio ho in odio il Prencipe, il quale taglia le penne tanto, che 
nd Att. ef. pQifono rlnafccre. 

Pela pela piaceuolmente. No’l facendo à ragione fi follcuara- 
no i Sudd ti, & gridaranno hauer anch’elfi due Dee , cioè la po- 
ucrtà, & l'imporentia . 

r'blm. finalmente turbaranno la pace, & più per cagione della tua 

auaritia , che per impatienza d’vbbidirti . 

Iprlu sii Chi troppo mugnelugge il fangue. 

c.s,'. E' da guardare di non imporre tributto fopra cofe fordide , 
Amm. E' cofa indegna di Prencipe cauarc danari d’ogni forte di 
cofa. 

Et come dice il detto antico fpogliare anche i morti • 
jir.jRtt. Vada in mal'hora Flauio co’fuoi datij fopra gli infermi. Se 
sutt. Ytff. fopra l’orine . 

Tnt hif. anche di molto maggiore danno le accufe , & che ogni 

^ ' huomo ricco fia efpofto alla preda . 

Ne meno ancora per mio parere l’inquìfiiioni dcll'offi fa mac- 
fiàmaffimamentecfl'crciraraconafprczza, delitto fingoIarc,& 
vnico, che fi attribuifee fpelfo à coloro , che mancano d’ogn’aJtra 
forte di colpa . 

^Un. p». Finalmente appartiene allamoderationc, che le contributio- 
ni non fiano frequenti , nè le Pfouincic turbate fpcflb con nuouc 
tmc. 4c.«. impofitioni . 

^ hifi. ' Non fi truouino nuoui modi , Se varij vocaboli di depredare 
danari. 

// «I». Ccntefime, quarantefimc, cinquantefime, ancoraggi, portoti/, 

tali altri nomi, i quali quelle arpie hanno ritrouato alle non 
lecite elfattioni. ’ 

Man- 
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Mantenga II Prencipc gli antichi tributi, & quelli ancora (ecco Tdt.j . «*. 
il terzo fomento )proueda che lìano rifeoflì fenza auaritia, & cru- ^ 
deità de’ miniftri . 

Io dò bando à quelle duecofe ,aH'auaritia , la quale depredi 
con frode, & alla crudeltà, che vfa la forza. Ma dalla frode par- 
ticolarmente fopra flà vn pericolo grande , & quali certo . Tan- 
fo fono tutti i minidri di quella forte ( fia ^tto con pace de' 
niyldiuoti della Dea Lauernia,ondc dire fi potrebbono lauernioni. ‘f» D a t» 

Più rapaci delle gatte . * 

I quali non hanno altra cura che difcorticareognVno,& ripor 
relaprcdainfenoà fellesfi. 

Et fare vn poco di guadagnetto nel guadagno del Prencipe, & 
oltra i danari commandati rifcuottcrne anche per fepriuatamen- ctfj. 
te. In vna parola. . **' 

Huominidifeimanidifchiattadi Gcrionc, Alle mani de’ qua- fisu.aui, 
li fc Argo, che fu tutto occhi , tenelfe gli occhi fisfi , non potrebbe 
guardarli. . . 

Et nondimeno debbonfi contenere, & frenare, ouero rninarati- 
no il Prencipc , Dico che quelli cani fi mangeranno il loro At-/»-«x. . 

tcone. 

In che modo vi fi potrà proùedcre ? con due modi . 

Primo che il Prencipc non affidi Iccofefucfc nona huomini^'^-^"^' 
da bene. 

Di poi fe errano , che li rimuoua, & non fenza galligo . ’ , 

Quale ?Quci lo del talione.Hanno rubato danari d’altri, perda- m». 
no curii quelli, ch’eslì fi'ritrouano. 

Bi Ibgnatrattare con loro come fi fa con le fpugne, fprcmcrle de- a s^t. 
poche fono bene imbtuute d’acqua. 

Se alcuna cofa fi può frenare, quella li frenata, ancorch’iodu-* "* * 
bito,che ne anche quella. Perche t’inganno io? Succederano Mu- 
tiano, & Marccllo,& più tolto entraranno altri huomini,che altri 
collumi. 

Reprimanfi le frode con le leggi, fubito con merauigliofiarti^^ ' 
rinafccranno . 

Reflringanfi purcon ifquifitczza dimillcpene, sbuccheran- 
no da vn altra banda. Cotanto lo fpIcndoicdcU’oro ofFufcà gli 
occhi, ----- j . 

■ K 4 Et 
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Et èaltóméntc imprelTo nel cuore d ogn'vno . 
s»ph*t. Njfluna cofa effere cattiua con guadagno . 

rM€. ti. Si deue anche guardare dalla crudeltà, & dalla violcnria, ac- 
^ cicche lecofc toleratc tanti anni fenza querela non fi voltino à 
inuidiapcr lenuoueafprezze. 

Commandi il Pt? ncipc che fi rifcuota con modeftia , come 
veramente fi denno rifeuottere i tributi, cioè à poco à poco. Que- 
fta cofa folleua grandcmentc,& tanto più i poueri, potendo con- 
tribuire à poco à poco, &à parte à parte tutto quel che debbono 
9u.si> per vn modo ordinato . 

T»( y «» ^ venga à quegli eftremì per quanto fia poflìbile di leua- 

* re a’ contadini i buoi, di poi i campi, & vltimamentc condannar- 
gli, & imprigionarli . 

■ Primohabbiano vn fole, & determinato tributo, & nel redo 

fia libero à ciafeuno cuftodire fenza follicitudinc le cofe pro- 


cic. jf. dtj 
•ff. 

Tmc.J^ìc, 

Uid. 


prio . 

Ne gli aflalTini, nei foldati, negli sbirri li moleftinoj &deuo-’ 
fino . Adempiranno allegramente ogni commandamento del 
Prencipc , & dello dato benché graue,pur che la forza , & fin- 
giurie liano lontane. 

Tolerano malageuolmente quelle.’ 

Quindi nafeono l'ire, & i lanienu, & non prouedendouifi,’ 
il che auuiene fpelTo , fi corre al rimedio dellai me , & della 


guerra . . . , . . 

11 quarto fomento è il difpcnfare bene ì danari delle grauezze 
feoffe. lo ricordo che fi facia parcamente, & vtilmente, &come 
fi fa in cafad'vn buon padre di Famiglia. Chi potrà haucreà ma- 
le di contribuire vnpocodel fuo in feruigio publico, vcdendoil 
2 ) 1 ». /j, Prencipc viuerc moderatamente , & con fobrietà, & non buttare 
Ar. s.pì. via le ricchezze ? 

■ Perche i Sudditi fapranno, che quello , checontribuifeono ,• 
fi dà veramente al publico, & che il Prencipc ne è folamentc 
cuftodc , & difpenfatore come di beni comuni, & non fuoi 
priuati . 

T 4 f.y. hif. , Er per ciò non deue il Pr^ ncipe tonare in priuato fmìfiu ara- 
mentepcr occupare di poi con più auidità di quello della Repu- 
biica. " 


V 


Neper 
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Neper fodisfare à delitic ,&àfpcfe fuperduè vccellarc à da- * 
nari . 

Per non abufare bruttamente di quelle ricchezze, ie quali folo 
haucre, & vfare honcftamcntc conuicne . 

Nò, nò. Etfpecchifi in AlefTandce Romano, il quale ra- 
de volte donò argento , ne oro fe non à foldari , dicendo eh - 
era male , che il publico amminiftratore conucrtiifc i fuoi tmmpf, 
propri; piaceri , & de' fuoi quello, che, i fudd/ti gli haueua- 
Sio dato* 

O' huomo , & Prencipe grande. Imita quello ò Prencipe , & S"**- hw, 
non que' tirannetti , i quali non Rimano trarli altro frutta de 'da- '' 
nari, & delle ricchezze, che il gettarle via . 

• 1 quali Grate giuftamente raflbmigliò à que’ fichi, che nafeo- 
no in alti> & dirupati luoghi, i cui frutti nonlono goduti da huo- 

niini, ma folamcntc da corui, & nibij . st$h /nm'. 

^ Cioèda meretrici, & da adulatori . ‘ 

Ancorcheà quelli limili dopò hauere rapito ogni cofa, & leco- 
fc rapite ritenute manca finalmente coli loro ogni cofa , come le 
niente hauelTero rapito, & confcruato . riin. f*: 

Ma il buon Prencipe, il quale parco de fuoi propri; danari, à- 
uaro di quei del publico, & il quale non li profonde in bufioni,ne rtu.t.hìf. 
in parafeiti* ne in cotali dishoncRe perfonc . 

Abbonda fempre , & tanta forza hà la parfimonia , eh’- 
ella fola c baReuole à fodisfare à tante fpefe , & diRribu* 
tioni. !*/,».*«- 

• Diceuavn grande amico ad AuguRo. ’ 

Si mettono gran ricchezze inneme non tanto per imporre 

molte grauezze, quanto per non gettare vanamente i danari 
raccolti. 

11 quinto. Se vltimo fomento è l’equalità, cioèche le contribu- 
tionifiano giuRc, & conformi per non folleuare vnoper fauore, 

& aggrauare r n'altro per palfione . ■ 

A guifa del Sole, Se del giorno, il quale comunemente à tutti nt^. ' 
fiafce, & rifplende . 

. Coli deue fare il Prencipe,non diRinguendo i commodi, e gl- CiV. } . dtj 
incommodi di cittadini , m tutti cqn^ vna medefima Ratera li- <’/• 

brw^, ■ 

, ' - Noq 
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Non C\ può aederc quanto i fudditi fì crucciano deirinne* 
gualità . 

£c rinuidia fU Tempre fì(Ta nel cuore degli huomini in tanto 
T*t j Ufi eguale dolore fi mifura > & fente i commodi altrui , & le 

proprie ingiurie. 

> Et per fcruare quefta egualità vi è folo vna via > cioè librare 
li#./. Icfiimo de’ beni > coTa faluteuole ad vno fiato per doucre riuTcire 

grande. 

II qualcefiimoiomimcrauiglio» che ò non fi voglia Tapere» 
ò fia [prezzato hoggidì , eflendouene fi pronti, & continui eflem- 
pi. Et qual Republicaiumaimezanamente buona Tenzaque fio 
equilibrio» & quefia coli buona vTanza ? 

Diflfe con verità Platone eflcre per molti rifpetti vtile,chc ogn • 
vno metta i Tuoi beni alTcfiimo . 

Perche per quefia Tola via le differenze di tutti i patrimoni; » 

T!$r. /. je conditionijl'età, Parti, & gli vffici Tono tenuti in regiftro. 

* Da che Tegue , che fi hà cognitìone di che numero di foldati , 

lìm. I. & di danari ciaTcuna città , & popolo può prometterfi , & infie* 

meamettere. 

cit. y. M Finalmente è gioueuolc à quefia nofira Republica , accio che 
vtr, fecondo l’entrate fieno ogn’anno egualmente impofii i tributi, 

j. ititi. perciò Te il Prencipe è faggio introdurrà quefio vfo nelle 
coTe Tue priuàte, & nelle publiche, fi che ccnTori eletti tragano di- 
fiintamente conto deiretà,del popolo,de’figliuoli,dcllc Tamiglie» 
&de’danari» 

i.m Ytr. ^ cenlbri fia conceduta potcftà di fare » & Turamare tut- 
to l’cftimo. I 

Ma da cui Tcciti ? Se il Prencipe farà à mio Tenno , per leuarc 
l'odio, & il ToTpetto à tale carico per Te ftefib malageuole, laTcc rà, 
che il popolo ni edefimo gli elegga, & deputi, acciochc egli con 
effata cura elegga colui, nel qnalc tiene grandilCm a fede delie co* 
fefue. 

Ar.^^f*i. Quanti fe ne hà da eleggere ? Due, ò tre per ogni città. Opefio» 

<■/. ’ cftimo quante volte s’hà egli da fàrcè variamente , p. rchc in al-» 

cune città halli à fare ogni anno , & in altre maggiori ogni tre. Se 
anche ogni cinque anni • 

lo tengo fia meglio. Se più ficuro farlo d’anno In anno , per ri* 
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^ardo di quelli , ehe vanno ad habiràrc fuora , per li morri, per 
gli aumenti, & per le dìminutioni delle facoltà . 

Ma io palTo con picciolo giro dal cenfo alla cenfura, conciofìa 
che queila è la terza materia degli odi; , di mitigare il quale non- 
dimcnoiorratrareiinuanofenondifeorreflì prima, ch’ella deu- 
rebbe meteerfi in vfo « Impercioche (oh vergogna di quello feco- 
lo) noi veggiamo vna cofa vtililfimaa’ coftumi,& alla vitaeflcrc 
andata talmente in dimenticanza , che non folamente ella non lì cu. s. «r< 
pratica, mà ne pur fi sa, che cofa fia. 

Bifogna dichiararla prima con la diffinitione . Chiamo cenfu- 
ra vn particolare riguardo da douero hauerea’cofiumi , ouero à 
quegli eccelli, & fupcrfluirà,lc quali non fono vietate dalle leggi . 

Quello è il proprio carico della cenfura correggere quellecofc, le 
quali non fono ancora degnedi pena,ma fprczzate,òdcboImen-2)/,.,,^ 
te olferuate prellano materia di molti, & gran mali . 

Anziinterlafciate à poco ipoco mandano lo fiato del tutto 
inruina. v*i.à.cf. 

Che gioua edere valorofo di fuori, viuendolì male, & difordi- 
natamenteincafa? 

Certamente fe ogni huomo non farà contenuto ne’ Tuoi tcrmì- 
ni,& modcllia, il cumulo delle cofeacquifiate ancorché giungef- 
fe al Ciclo, non potrebbe fiabile fondamento hauere; 

Deue adunque introdurli la cenfura macllra della vergogna , ^ ^ . 

& della modcllia. 

Et s'hà da eleggere vno, ò due prefetti a’coftumi, 3 c macftri 
della difciplina vecchia • 

Accio vi li a alcuna paura oltra quella delle leggi , & tutti fap- a.m. 

piano, che errando nc’cofiumi non mancarà minifiro per cor- 
xeggerli. 

Impero che quelle due cofe lo fottopongo difiintamcntcalla 
cenfura , cioè i cofiumi , & le fuperfluità . Collumi intendo lafci- 
uie, libidini,vbbriacchezze,ridè,fpergiuri. Strutto quello, che è 
contra la bontà , & la modefiia . Et perciò il nollro cenfore hà da 
gafiigare ogni età, & felfo, vietando alla gioucniù le mali 
ti, & le didblutczze . 

A’ vecchi quelle forti di piaceri» di epì la loro età non può fen- 
za vergogna godere* 

A’ tutta 
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Ideila Politica ài Giufio Liffio l 

A’ f urrà la pJehe i'orio, accio che habbia i Tuoi affari, per mezo dc‘ 
quali fiaritenutada fai e male al pubiico . 

Finalmente metterà cura , che tutti dianoopcra alla bontà, & 
all’induftria.non alle fpefe, & alle ricchezze. 

Perche à quefte ancora s'hà da porre modo, cioè alla fuperflui- 
tàjla quale altramente feorrerà in infinito, fc ogn'vno fi confunaa- 
rà dietro à ogni cofa per danari . 

Quella fuperfluirà pongo io in quefte quattro cofe, danari , ca- 
fe,conuiri, vefti, & nella prima malfimamcnte,Ia qualeènodri- 
ce, anzi madre di qucfto, & di molti altri mali, 

Guaftano il mondo le riccheT^e molli 
Et la brutta luptria . 

La onde il mio cenfore prima d’ogn’altra cofa Ieuàràrvfo,& 
la riputatione al danaio, che è grandillìma mina . 

Perchetorci il capo ò Prencipc? E' ben per te, che non cifiàal- . 
cuno,che abbondi troppo ne di ricchezze, ne damici. 

La copia dell’oro,& delle ricchezze fono fofperre a’ Prencipi . 

Anzi al Principato ftelfo,& finalmente quella religione (afcol- 
ta voce d’oracolo) quella città,quel regno agcuolmenrc fi confer*- 
uaranno in pcrpetuo,doue laffetto della libidine, & l’auidità del- 
l’oro hauranno manco forza . 

Hò vdito fpeflb moiri Prencipi, & città hauere per la fouerchia 
affluentia delle ricchezze perduti i grandi ftati , i quali mentre, 
che erano poueri,haueuano con virtù acquiftare. 

Ma mette molto più conto a’ fudditi, perche là doue l’auidita 
delle ricchezze preuale, ne di difciplina,nè buona ai te nulla vi. 
poflbno. 

Auuilifconui tutte le cofe fede, bontà, vergogna, &pudicitia.' 

Non c mai caro alla virtù, ne à Dio quegli, à cui fono le ricchez- 
ze care. 

Ne alcuno può innalzare fc ftclTo , ne huomo mortale capire le . 
diuine cofe , fe non mette da banda le morbidezze dclcorpo,&U 
cupidità de’ danari. 

Et per ciò il cenfore ragioneuolmcntc òleuaràdel tutto, ò in- 
quanto patifee la cofa, diminuirà rafFerto del canaio. 

Incatena Tanaritia btftìa fiera crudele , & infoportabile, & 
quella pcftc dell'vfurc antico, & funcftomalc delle città. 

‘ “ " Accio 
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Accio rvfuré non fieno fecondo i'jppetito di Potetì efsercirare. 

Procurerà, che le facoltà s’acquiftinofolamentc per que'mc-c,v.^. ,h 
ii, che mancano di bruttezza . *f- 

Prohibirà il gettare via, & porrà termine alle fpefe, che non fi ' 

fabrichi, ne appari troppo fontuofam cute le cafe, ornandole con c*/. 
ftaruc, pitture, fpallicre, tipeti , & altrefi fattecofe . 

Pazzi, che voi fiete , facendoìutre lecofe voftrepiù torto ri- 
guardcuoli per gli ornamcnti,chc voi rtefiì perla bontà, & virtù. 

Imporrà modo à vaircllamenci d’argento, alle mafiaritic > alla 
famigh'a* 

Ne’conuiti dannarà la troppa ifqulfirezza delle viuande. r-r y 

Et querti ghiotti, i quali fono foliti di mettere fottofopra la_. f’*». 
terra, & il mare per tra me cibi . 

Et in vna parola prò uederàa che in mettere tauola non fi facci- tac.j. m. 
ho fmifu rate fpefe . 

Che li vertimenti non fieno comuni à gli huomini , & alle fe- 
mine, à nobili, & à plebei, & che quelli, che hanno gradi , & di- 
gnità habbiano i loro propri, & certi ornamenti. 

Hai querte cofe.per Icgleii? Sei errato, la lufiuria de’ coniiiti,& 9 
del veftire fono indicij.che l i città è inferma, anzi vicina alla mor sm. fp. 
te^perche querte cofe dopò,che fono confumatH patrimonij, Scìe m- 
facoltà proprie,infiammanola giouetù à cofe nuoue,& federate. 

Manca la robba , manca la fede , & nondimeno rcrta quello a/, ij. >» 
ftelTo appetito, che fi hauca nell’abbondantia . ■ 

Che altro rcrta fc nona mettere fottofopra le cofe ben’ordina- s,,/. gd 
te, & acquirtarcnuoui bcnicon fcelcraggine ? - . 

Sappi certo queftodouerceflcrc .vnfcminario di tanti Carili- y. 
na nella Repiiblica . chùi. 

L’hà veduto Arirtotilcprudentcmente.Auuengono delle alte- ^ 
rationi nella Republica quando gli huomiui prodigamente vi-f.<r. 
ueado confumano i propri beni , perche querti tali cercano ddic 
nouità, & ouero afpiranodfi à farli tiranni , ouero inuitano altri 
alla tirannide . 

Querte fono le cofe , le quali defideriamo tflere fatte dalc,-,. a, 
cenfore , con che arme ? con due, cioè dcirinfamia, & dd-rr^. 
k multa. La prima c k propria di lui, & già foia bartaua. 

II giudi ciò dei cenfore ( dice Cicerone) non reca niente 
altro 
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T)s!!a Tditicadi Giujìo Lipjto 

altro al condannato, che l’occafioncd'arroflare per vergognai 
Impero che egli c ordinato , che nella potcftà della cenfura 
confida non pena corporale, ma cagione di timore. 

Ma come hora hò detto de’ coftumi, coli aggiugnerò quell 'al- 
tro , che fe alcuni fiano tanto sfacciati , che habbiano imparato à 
non vergognarli . 

r*i. L. t. Et che fi rallegrano non folo degli allettamenti delle voluttà , 
ma della loro propria infamia . 

rUn. Certamente io licondannarò, non lafdando impuniti que- 
Hi sfrontati , Se sfacciati , elTcndo il riprenderli ogni dì fenza_» 

Sene. test. frutto . 

Quella è tutta la materia della cenfura, & rofficio del cenford 
11 Prencipe deuc inllituirlo,& metterlo di nuouo in pratica. Co 
cif. fre me quello, che è nato al bene deirhuman genere. T u vedi ò Pren- 
cipetutte le cofe sbattute , Se prollratc dall'impeto delle guerre , 
eccita per Dio immortale, & richiama la fede, pena le libidini, & 
con feuere leggi lega, & ferma quelle cofe, le quali fono abando- 
iiid. natamente trafcorle in abufo . 

Sei. *d jsjQn nggQ ^ che quella cola non Ila per riufeire dura nel prin- 
*' cipio . 

Ar. sih.i. Perche è nuoua, perche c centra il fentimento del volgo dedi- 
to alle voluttà, & per ciò ama la vita diflbluta . 

Ma prendi fopra di te il feruigiò della Republica , Se fupcra 
tutte le difficoltà, & malagcuolezzc . 

Che temi ? Prouedi pm rollo alla falute, che aH’apctito di 
molti. 

Che farà llimata clemcntia da huomo faggio hauere ritirati i 
fudditi dalla pazzia ,& da fallì piaceri. Si come farà tenuto tut- 
to il contrario fe fi darà fomento alle fcelcraggini. Et fi comporta- 
la i delitti, permuttando lallegrezza prefcntc co’l proflTimo futu- 
ro male. 

Et nondimeno tutto quello, che vi è di fallidiofo, il Prencipe il 
mitigarà agcuolmente con quelle nollre trcolferuationi . 

Primo sogli proprio fi fottomettcrà alla cenfura, regolando la 
fua vita fecondo la norma degli altri . O piaccuolc, & per quello 
cfficaciffima cenfura . A qucllas’indrizzaranno , & fi riuolgcran- 
noi fudditi. 
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Et fari il Prenclpe Tautore prendpale de’ COuumI Informati 
Viucriùo fecondo la torma, & riti antichi . **' 

Perche la vita del Prcncipc non è altro , che vna cenfura , & è 
perpetua . * 

Secondo fc il Prcncipc non amnfiendarà ogni cofa à vn tratto, 
ma à poco à poco ririrarà le cofe à coftumi antichi . 

Perche veruno di noi non può in vn fubiro riftamparfi , ne la de. pr» 
vita, ò la natura degli huomini in vn girar d’occhio mutarfi,ò^->'^* 
volgcrfi. 

Vi bifogna tempo, &il Preacipc corregge più ageuoimcntc ^ 
certa forte di vitij tolerandoli . ’ . ’ 

Alcuni altri la neccifità , molti ancora la propria farictà loro li 
rimutarà in meglio . tmc.j. m. 

Trouandofi molti huomini, ì quali fono cattiui pcroccafionc, ^ ^ 

& per accidente, non per natura. * ■ • J' 

Terzo s'.egli ripartirà i premij fra i buoni. Chi fHmarà mai eh - 
eglili a duro le non per amore della virtù, vedendofi cofi benigno 
verfo i virtuofi ? Diceua già Solone, chela Rcpublica fimantc- 
ncua co’l premio, & con la pena . 

Et con vcrità,perche i premi], che fi danno à i buoni, & a i cat- c.v. sJ 
tiui fanno gli huomini buoni , & cattiui . 

' Vedraflì le fatiche , & i pericoli fempre indirizzarfi mafiìma- 
mente là donde fi fpcrano gli honori,& gli vtili. 

Aumenta, & crefee tutto quello ch’cin riputatione. Diminuì- ^ 
fcc, & manca tutto quel eh edifprezzato, &qucftoè fegnodi jtmhii. 
flato benilfimo ordinato. '***• - 

Il Prencipeilmfttain pratica, & habbia riguardo, chemem 
tre egli c Prcncipc , lepre buone non confeguifeano il loro pre- fi*»- /*• 
mio dalla propria confcicntia folamcntc . 

Hò detto dcllodio . Aggiungo folo , che quella pelle c cofi al- 
tamente filfa in tutti gli flati , che non sò fc con alcun’arte, ò aflu- 
tia fi potrà mai del tutto fucileria , perche la libertà è vgualmentc 
defidcrata da i buoni, & da i cattiui, da i valorofi , & da i vili . 

Etpcrciònaturaimcntc èodiatoqualunquela opprime. Adun^^‘ 
que ancorché il Prcncipc faccia ogni cofa per non clTcrc odiato , 
nondimeno non mancherà mai, chigliporterà odio. , sm^epr»- 

M a h d da fprc z z wlo . ' . , - . . 

Rfgnar 
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’ Regndy non si chi troffo l'odio teme . 

Tiut piiit plebei, & Jcgicri, perche è di natura iiHprcflb nel 

* ' cuore di tutti i popoli vn certo odio centra i Prencipi , & vn Ja- 
mcntarfidi loro. 

ilsfcpht. Et con grandillìma verità fu da vn gran Re detto cflcrc cofa 
da Re il riportare male del far bene. 

Ma fi co’nfolerà co’I detto d’Augufto. Bafta che noi habbiamo 
quello , che alcuno non può farci male . 

il fuo nome habbia da eflere celebrato da i grauiflìroi verfi de’fa- 
mofi Poeti, & dairctcrno honore delle ftorie in vece dcficre loda» 
to da huomini plebei, & vani, 

tkc. gn. Et i futuri fccoli attribuiranno il proprio honore à ciafeuno » 

ANNOTATIONE- 

7 coiwe i Trend fi fono fmolacto di 'Dio in terra, coft deurehlono imitarì 
lui in perdonare ageuolmentei delitti publici,&priuati, et ajlenerft del* 
l'ejfufionc del /angue bumane quido fare fìpo/fafen'3^ ingiuria delle leg* 
gh& della giuJUtia.Tierone ne' primi cinque anni del fuo lodato imperia 
mosìrando d’ablorire gli fpeffi fupltcij diceua , che baurebhe yoluto non fapere 
fcriuete per non fognare fententia capitale contro alcuno . Ce fare fu manfuetifft* 
mo impunire i delitti etiandio di coloro, che haueuano infdiato aUafua vita . Si 
come à Cornelio F agita, dalle cui inftdte offendo amalato,et nafcoflo apena bauea 
potuto fuggire, datogli per ciò graffo premio , per non efjere condotto in potere 
di Siila non volle mai in conto alcuno nuocere, & Filone fuo’Cancelltere, il quale 
haueapromefioa’fuoinimicid'auelenarlo, non punì fatuo, che con femplicemor- 
te. Ottauiogafìigò folamente con legiere efjilio tulio 7(guato , il quale beuta-, 
puhlicatafotto nome d'^/tgrippa ilgiouane vn acitbijfma eptflola contradi lui 
HS Caffio Tadouano in pochi danari, bauendo pubUcam ente detto in vn tenuità 
non mancarglierne dtjiderio, ne cuore d'ammaxjarlo, Fino à T iberit, ch'era di 
natura tanto crudele, centra coloro, i quali publicauano verft, & libelli famofi 
contro di lui, non proruppe ad' alti o, che à dire, che in città libera dtueua la lin- 
gua, cJr la mente effere libera. Mattino dalla T orte Signore di Milano bauendo 
ottenuta vna piena vittoria contrai ZH [conti, nella quale erano rimafi molti 
gentil huomini, tir popolari prigioni, cbiefeparere a’ fuoi quello,chefefledafare 
di loro,& rifpondendo alcuni, che bijognaua tutti farli morire lomerubeUi dello 
flato, aggiungendo quell' empia parola huomo morto non fà guerra , cglipieto- 
femente tcpplicò, io non ho fnppiuto ancora generare veruno , onde non voglio 
tic ancheconftntireicbepcrfonamuoiai&procurò/ollecitamtnteicbefofferori- 
lafciati, ' 



Libro ^drto^» I5f 

Le pene fìnno fecondo i e»(lumi, et t'yf*n:^e, & non coméUfacea dare VitoU 
io Duca di UtuarÙAi facendo cucire ifuoi ribelli^ & traditori in pelli d’orft, & 
d’animali fieri , & quelli facendo sbranare , & vecidereda cani . La quale v- 
fan':^atenne anche con alcuni ^io:*JHaria y ifcontc Duca di *JHilano. Fàe- 
tiatUio crudele maniera di morte quella fatta dare da Oddoantonio Cote di Mon 
tefeltro» & Signore d'^rbino advnfuo /eruitore, baueadolo fatto cucire in vn 
tenetelo mpecciato» & quiui ardere d gai fa di candela : In Inghilterra mentre 
che dura il regno i’ Elisabetta heretica fono flati fatti morire per giu^itia in- 
tanto Babintone con altri imputati d'hauer congiurato contraia'^egina eoa 
nuouo atroce modo. Si facea moHra d' impiccarli , &■ s’impiccauanoper lago- 
la, ma non offendo la corda bene attaccato al legno cadeuano precipitofmente 
à terra incontinente erano loro tagliato le parti virili da manigoldi, & gettate 
s’ul fuoco, cauando poi loro preHamente il cuore, & gettandogliele nel yifo,& 
ilmedefìmo fù fatto d (juielmo Tarry fnglefe , che hauea tenuti trattamenti 
d'vcciderela ‘F^ina, & d' alcuni padri del ^iesù , i quali andauano cercando 
di tirare molti (mariti dietro alle perfide herefìe alla vera religione catolica. ■ 

Sono i Trenapi Ottomani, & i loro principali miniHri per lo più di coSirmi 
barbari , & in fiumani, per ciò non hanno hauuto riguardo d'interuenite per fo" 
nalmente allo fptttacolo della morte d’ alcuno i condanatoui fecondo la regolata 
forma dilorogmfiitia,oucro condottiuidaUalorocrudeltd. Quando tJ^Carcanr 
ionio Bragadino, &• .A flore taglione con molti altri gentil buominòFinttiani, 
Cjr Cauatieri J taliani, che s' erano trouati alla valorofa diffefa di Famagosiado" 
pe ejiere accordati, & fottoferitti i capìtoli della volontaria dedition: della cit- 
tà andarono d trouare in campo Aiufìaffd Generale dell’effercito T urebefeo per 
falutarlo per cagione d' honore efforaccoUiglt d primo incontro affai humana- 
mente, & fattili federe cominciò d mettere d campo , che i Cbriftiani haueffero 
fattivccidere alcuni fchiaui Turchi, il che con tutto che foffecoiìantemcnte^ 
negato , nondimeno egli pieno d'alteratione, hauendo percoffo il 'Bragadmo fui 
capo ò per fargC ingiuria, oueroperfegno concertato fra fuoi furono incontinen- 
te pre/i tutti quelli , che eranoentrati con lui nel padiglione , &gli altri difuo‘ 
ri parimente, & vnitigli poi tutti infieme fuori del padiglione li fece in fua pre- 
fenga crudelmente amma'g^re, hauendo eontra la per/ona del "Bragadino par- 
ticolarmente in tanto incrudelito , che cofi tutto vino il fece dguifz di beflia feor 
ticare- Eranfii Gianii^erifolleuati in CoflantinopoU,él‘ fieramente tumultua- 
uano,preteffendo,che per malitia d'Lbraim 'BcUerbei della Grecia foff e adulte- 
ratalalega, &■ ilpefo delle monete d'argento , & d'oro, che fi dauana loro per 
iflipendio, & crudelmintcislanano^che diluì fufjeprcfofupplicio^ OndeJlmu- 
ratte Imperatore cantra fua autorità, g!r dignità fiì sformato adacconfentirC^ 
non oflante,cbe egli foffe Lbraim accetttffmo minisìroperjedareil tumulto. Et 
cefi pronunciata fententta, che Umifero per fattareTodioddC infoiente piUitia 
foffe decapitato, fù incontinente fattal’cfieiutioncntllamtdefmapia'gjadel 
Dtuano atta prefenn^a di tutto il popolo , & del gran Ugnare , il "HC^TfaJcofa- 
menteda vna fine (ir a volle vedere tutto • ^alcag^ Sfor^^uca di e^CUano 
~ - L ftaie 
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Siette molte folte frefente *l fiipplido.che feccua dare d molti non fecondo re^ 
golato gtudicio de leggi , ma per mera crudiltà , cerne auuenne, che Tatriuo da 
Caflello fuofauortto, del quale hauendo fi [petto, thè non conuerfefe con yna fna 
amica fotte colore icbebauefie contro fati a fnafua letteraglifecein fuaprefen- 
Xa tagliare amendue ternani. ^aflone di Feix chiaro pernobiltàdi fanguetea» 
le, etperejìere fiato [apitano di Fìraordinariacekritdnelle fue imprefe,valo- 
Tofoi et auuenturato macchiò alquanto la fua gloria, e fendo fiat» m petfona d 
vedere [quartate luigi »Auogadro fultapù:^adi Verona autore delia ribellio- 
ne di quella città à Fr ance fi, la quale egli ricuperò à viua fionda entr atout per la 
cittadella, ebe ancora fi teneua i diuotione dt Francia^acendoui Undrea Crii- 
tiproueditore Vinitiano prigione. 

E dottrina ritenuta , et praticata non [olo da Trencipi , ma da ogn'yno , che 
quelle cofe,cbe cipoffono conciliare amore, &gratia fianoper nomipreprij di- 
fpenfate, & e[seguite,& quelle per contrario^ebepoffono concitare odio, & dis- 
grada, le commettiamoal miniSlerio d’altri . Sogliono anche i 7rencipi quan- 
do è cbieiìa loro fna cofa , che depende non da termini di ragione , ma dalleu, 
febietta loro volontà, & grada, & che non vogliono farla , rimetterla alloro 
eonfiglio,s[Hgendo per quesìa ria quella neceffità di douere ò eoe edere ò negare. 

Suppongali che molti,et grandi buominibabbianocommtffi delitti . Inque- 
fio anche [e potria dire, che operaff t alquanto men prudentemente il Duca d’utl- 
ua in Fiandra, perchepmiti .Agamonte,& Homo, & alcuni altri pochi de' pià 
colpeuoH nella ribelltone,pare che f effe fiato più fteuro à fermare poi la fpada del 
la vendetta,^ deUagiufiitia,t$- fe quefiianebe fofiero fiati nel fuo primo arriuo 
fatti morire, lo fpauento era maggiore, ^ minore il pericolo di poi [uccedutone; 
ma mentre, che quelli furono tenuti vnpe’i^ prigioni, i Fiaminghtprefaghi del 
cattino tfiito,à che doueuano le cofi loro riufi tre , hebbero tempo d’andare ina- 
fprendo tuttauiapiù i cuori, macchinando la contramina, che erano da fare, & 
quello che accrebbe il c olmo d' ogni contumacia, fù il federe che quando dieci,& 
quando venti , & venticinque perfonaggi per volta in diuerfe città della Fian- 
dra erano fatti morire fino alnumerod'ottocentopermanode'carnefici,la qua- 
le cofa fiera, ^ dui ij^ma per vederfì tinnouareeefi fpefo fangutnofi fpettacoli 
di motte d’huomini nobili filile publicbepiaT^e , leuauadel tutto ogni ragione- 
uole finimento a' fudditi, vedendo non rimanere loro altra via di falute fi nc/u 
dalla [chiotta defperatione. giunga fi oltra di ciò il non e fiere fiati renduti, fe 

è vero i patrimoni! dei condannati à figliuoli, ò ad altri loro legnimi httedi, 
come pare bene, che in cefi taltftada far fi, conciofia cofa che fi cornei’ ingiurie 
del /angue fole foglicnò t fiei e ageuclmentc polle in dimenticartela da JucceJsori, 
quando non rmatigeno fpcgliati de’ beni paterni , cofi in altro cafo non pofono 
giamai cancellarne la memoria, an^fi tante volte,che ò neceffuà li preme, onero 
c he pruouano minori com ». odi- tir agi di quelli che joleuano trarre dalle già pof 
feti 'te ricche:^:^e,tàte volte fi folleua la generofìtà degli [pinti nobili à giufiodif 
deznò^, ^,,'rjt^ ltare [otto jepra , potendo , il cielo ,&la terra per prendere à 
qual fi z^iamSd^^ltndeita centra gli fiati, & leper/onedi telerò, che fiima- 
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ttoiiìttore di tanta toro calamità . Qurfla riftìutione pctr chic di legicri parere 
amara algufto degli huomini del noUrofecoto;machi fare cofi temerario, che ere 
da in (imile cafo di potere commettere fallo coni' effe mpio di Cefarc ^ U quale nel 
la guerra cimledimoflrò maramgliofa temperan'^^a d'animo, perche facendo Td- 
peo publicare,che haurebbe bauutoper mimici quelli, che haueffero mancato al 
la ^publica, effo all'incontro publicò, che quelli, i quali fi f off ero {fati neutrali 
haurebbe tenuto inluogode' fuoiproprq, à quelli, à cui egli hauea già ad'in- 

fianca di 7ompeo dato carico nella mtlitia, permife,chepoteffero à loro piacere 
pafj are dalla fua banda. Ottenuta poi vittoria nella battagli! Farfalle a fece fa- 
re bando, ebe fi perdonale a’ Cittadini, &oltra di ciò concedette à ciafeuno de' 
fuoi di potere conferua're vno degli auuerfari ne fi truoua, che alcuno veniffe ve- 
tifo nei combattere eccetto, che .a ffranio , Faufto , c> Lucie Cefare giouani , & 
cuefli ancora centra volere di lui,i due primi de' quali fegli xibeìlarono dopo,cbe 
baueuanogià vna volta impetrato da lui perdono • finalmente à tutti quelli , i 
quali egli non bauea ancora particolarmente perdonate , permife di potere tar- 
narein Jtalia, &diriafsumere , &efsereitaregli vfici, Scarichi, che prima 
baueuano $ & fece ancora rimettere à loro luoghi le flatue di Lucio Siila , & di 
Tompeo fiate dalla plebe abbattute, tir fe per lo innani^ era tramata ,ò detta 
eofa acerba centra di lui , volle più tefio impedirla , che vendicarla , & le con- 
giurettf te conuenticole notturne orditegli cantra non riprefem altra guifa, che 
in farepublicamentefapere, che gli erano note, fi Gran Cofimo parimente fi tO' 
fio, che fùafionto al dominio di Firen^ richiamò tutti i Cittadini, che per le 
guerre ciuili erano fiate mandati a' confini, et li refiituì alla patria , àgli bene- 
ri» & a’ beni . 

L’auidità del danaro fù quella fola eofa, di che Vefpefiano può effere merite- 
mlmente biafimato, impercioche non contento i'hauererimeffo in vfoque’ da- 
tij, che erano fiate da(j alba leuati,&d'hauerneimpo{li dipiùgraui , d'hauere 
aumentati i tributi alle *Prouincie, &ad alcune ancora dupplicatili, feceefìer- 
cit are anche per melodi publici negotiatori mercatàtie vitiiperofe, comprando 
alcune cofe per farle fubito riuendere à maggior pre:^o , vendendo le dignità» 
tir gli bonari indifferentemente, a' buoni, & a' rei. fredefi etiandio ch’eghfoffe 
fehtodipromuouereà maggiore v fido qual fi voglia rapaciffimo procuratore 
del fifeo per condannarli poi quanto più ricchi foffero diueniiti , de' quali dtcea 
di valerfi come di fpugne, facendole fecche immolare, & bagnate poi beni ffimo 
/premere, che più i Impofe graue:^a fino in fu’lmonre.cr {opra Formare, di 
che effendo motteggiato da T ito fuofigliuologlt fece fiutare i danari trattine^, 
domandandogli feputiuano d'or ina. ^aleaT^o Sfor-ga Duca di Milano feguiua 
tlrigore digiuflitia,ma per danari liberaua molti delinquenti , cererà fi «nido 
d'accumulare teforo, chepriuaua violentemente molti fudditi de' loro danari, tgr 
imponeua infoportabìligraueTgge, & il tutto per potere tanto più profufamente 
/pendere, & la for%q ch’egli in quefìo modo fi acqui flò, non fù altra che vn'im~ 
placabile odio de’ fudditi, da quali perquefìa,& per altre fue iniqiiità fù vccifo. 
ledouico Sfor'3^ non fi moflròantb’ effo meno acerbo rifiottitore di danari deUo 
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flato di tSifilano » taglieggiando con infalita, & grauiffima flnmeXX^tktti 
le cittd,& caHella,onde s'hauea concitato cantra odio,& maledittioni esecra- 
hili da tutti coloro, i qudt\per la fete dell'oro fpogliaua delle loro foflange, neper 
'tutto CIÒ fi fortificò egli nello fiato tanto, che non lo perdefie precipitofamente in 
hreuiffimo tempo , effendo flato aftretto à predare dugento mila feudi àCarla 
Vili. Tifi di Francia per acelerare la fua venuta in Italiay^ confeguentemente 
la fua totale ruina,et ad accommodare anche molle volte di grafie fomme di da^ 
nari t^fafftmigliano imperatore, & fomentando di continuo con danari i Tifa^ 
ni cotttra Fiorentini, & jpendendo largamente in altri fuoi fregolati concetti per 
mantener fi nella fua vana ambitione , & faflo, fi potrebbe dire, che tefauri’zà 
fempre per alm.Hnn è da pretermettere in queflo luogo come Antonio da Leu* 
per inghiottire tutti quanti i danari , che erano in fJHilano , & per rouinare le 
facoltà dt tutte le famiglie hauea con feuero,et ctudel bando vietato, che mffuno 
Cittadino potefse cuocere pane, mangiandofi folamentepane da vendere, onde fi 
compraua il pane molto caro, & con tanta afpreggj» & crudeltà manteneua^ 
Vautoritàdi quellaleggc, che rifeotteuapene molto g^eui dalle pouere donniccì-- 
noie ancora, le quali per non hauerepanefaceuano Icbiacciate fatto la cenere, O* 
pe fi andò il grano nel mortaio s’ingegnauano di farne farina. T alche facetamen 
te Marcantonio Gagnolo cittadino hebbeà dire in publtco ,grandijfma mercede 
{^come io crede) ò cittadini fen7;a dubbio queflo noflro Signore ,A ntonio s'aiqui- 
iiaràappreffol Imperatore , poi che olirai tanti fuoi chiari fopranomidi gran 
Maetlà , per accrefegli ancora nuouo fplendore, gli hà aggiunto il titolo di for- 
naio, perciocbe i forni, & i pani da vendere Agnati co'ljuggello dell’ ^Acquila 
imperiale erano chiamati dal volgo gl’ Imperiali. 

- L'accufa dtU’offefa maefià era la più frequente apprefio à T iberio quando gli 
accufatori,a‘ quali per fi iniquo megp di vili , eJr abbietti voleuano diuentarc^ 
ricchi, & potenti, mprendejtano àfar malcapitare quale h’ uno. Cepione Crifpi- 
no accusò dinanzi à Cefare Marcello Pretore della Bitmia.delqualeeffo era que 
flore, d'bauere fatto cantra alla maefià fua, cìr dell'Imperio . Hifpone ancorru, 
buotno, che facendo vfficio di fpia haueuacongiurato di mettere à pericolo la vi* 
ta de’ più nobili fplendidi cittadini, accufar.do lo flcfsot-SfCarcetloxt ha- 

uerehauuto brutti ragionamenti diT iberio, aggiungendo ancora chela fuafla- 
tua nella 'Bitinta era fiata pofla più aita di quella di Cefare, & che ad' vn altra 
Statua d'Muguflo era flato tagliato ilcapo,&poflaui la tifladi Tiberio'. A' Far 
■ laniofù oppoflOfChe in tra quelli che adorauano Augusto come Dio , v’hauetuu, 
introdotto vn certo Caffio H ifirionc huomo del fuo corpo wtuperofo, gif infame , 
gjr che nella vendita d'vn fuo horto haucu.i infieme con T altre appartenére ven- 
dutalafìatuad'.AHguflo. l{ubio era flato imputato di non hauere folennemen- 
teofferuato il giuramento fatto fotta nome d' A ugu fio. Sìuefìe accufe erano il 
più delle volle cagione deU'vltima riiinu degli Luommi,& delle fat/,igiie,pra- 
ceder.dom T iberio con quel rigore , come fc tutte fojfero prouate, onero rteafleru 
gran momento al pericolo, & danno dilla 'Bepuihea. Lfkmpi di quef io ge- 
nere de' (refenti tempi non s' addurranno , con tutto che non vene manchino in 
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ituerfe pirti del tSlfonde , ma per efjere materia lubrica fia bene à nen 
re dell'antichità» 

2(an è da dtfpreT^re rauuifo del Lipfio di non inafprire centra i Contadini » 
4i«3y di tenerlicontenti, perche lafciamo da parte, che per delle fatiche, cS“ 

detiiniuflria loro fi fanno nafeerei frutti della terra, che fomminifirano il vit^ 
to alle città , & alle Trouincie , &• che per opera delle mani loro i nobili nobil- 
mente "PÌuano, fi come quando fi fono folleuati in Fugaria , & in Francia hanno 
dato molto da penfare , & da trauagliare a’ loro Trcncipi, cofit quando fono loro 
affcttionati}& diuotipoffono nelle turbulenje dello fiato fare notabili fcruigi al 
Trencipe fecondo, che i contadini dello fiato Finitiano,^ particolarmente quel' 
li del Ficentino chiaramente per pruoua il dimofirarono , perche altra le mole-" 
ftte, che diedero fempre àgli eff trcui de’Tedefchi,et Spagnuoli collegati cètra la 
F^publica mediante lapratica, che baueuano delle firade, dalle quali fpefso fpeff » 
improutfamente aff attuano ifoldatt inimici con ferite, &convcciftoni, volendo 
il Vrenciped'c/^nault conTedefehi , eSr- con cauallt ria Francete guadagnare la 
terra della fcala da Vicenda lontana venticinque miglia , la quale fiala fola era 
pojjcduta da Finitiani in quelle contrade, non gli fù pofiibile dipaffare, 'imper- 
cicche i F Ulani pieni d'incredibile affettionevt rfo Finti tant, tr tanto che fatti 
frigioni eleggeuanopiù tofio di morire, che di rinegare, ò besiemmiareil nome 
toro baueuano occupati ipaffi nella montagna, onde gli conuenne tornare indie^ 
tro al poco prima lafciato allogiamento della Brenta, 

Et fpeccbtffi, dice il Lipfio, il Trencipe in %4 leffandro feuero . Quefio ,Alef- 
fandro fu cefi buon menaggiero delfentratepubliche, che altra quello che in que 
fio luogo tocca l'autore breuemente di lui, non fotarinformè là propria cafa, dr 
corte fcacciatonetuttlglihuommiinboneSii,& infami, ma mnconfentiua,che 
apprefso a' Cortigiani fi tratenefie huemo, che non folle molto neceffariorne che 
babitaffero in I\pma vagabondi, ne ctifi per non granare con le bocche inutili le 
prouifioni delviuere della "fiepublica , dicendo che l'imperatoreeravncatti- 
uo pupillo, il quale del fanguede' fudditi nodrifee huomtni non neceffarij, tic vti- 
lialla ^publtca. Tsfpnpaffaua giorno, che egli non facefse qualche dono , ò gra- 
tta a' fitQi , ma però fi temperamente,che non ojfendeua l'erario. Tarìmente eyf- 
Urlano voleua e/fere con diligeitttfi informato di tutti gh Hipendij di faldati, 
non mene dell'entratedi tutte le Trouincie à fin di fupplirc ciò, che in alcun luo- 
gomancaffe. Stfopraà tutte le cofe fi sfor^^ua di non comprare , ouerodtnon 
nodrire niente d'otto . Il Fs Ferdinando d’ -dragona *Prencipe d'eccellenuffma 
configlio, gir virtù riportòquefia fola calunnia di tenacità nello fpcndere,anccv 
che fi mofìròfalfa alla morte fua ,conctofia che hauendoregnatn quarantadue 
anni non lafciò danari acumulatt, manet /{é d più lodata la prodigalità,benche 
à quella fia congionta la rapaci à,che laparfimonia accompagnatadalC afiinen 
^ della roba altrui. Fù credutocheLuigiX / I.rtfiuiaffe iarmatiadeglt Suij^ 
^ert per cefiare la grafia fpefa,che baueuano fattagli altri l{edt Francia in man- 
tenere le confederationi di que popoli con perpituifiipeudij.La quale amicitia e- 
gli baur^bbe poi vgluto ricomperare con o^ni maggiore lomma d'oro, & non 
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ìnnne fattò» che an\i efendofì tfuegli hmmini inimicati fieràmenìe alla C<h 
tana di Francia furona cagione > eh' ella rimane^ all' bora /fogliata del^Vnca- 
to di Milano • 

Il tenere ordinatamente deferitti nelle città in libri publici tutti i cenfi , be- 
ni, rendite, fpefe, incette, mercatantie,et in fonma tutte le conditioni de cittadi- 
ni perfapere regolare le contributioni, & i carichi proportionatamente fecondo 
l'bauere.et le facoltà di ciafeuno fi pratica in tutti i luoghi del mondo, impercio- 
che da per tutto è nece[f ario fare delle fpefeperil publico, c2r (en^a quell'ordine, 

Cjr informationc farebbe del tutto impoffibile di ben gouernare alcuna ragunan» 

^a d'huomini. "Però di quefio non j'bà à dire nulla, t^a quella forte di cenfura 
importantiffima, la quale è folamente intenta à correggere quegli abufi , & vi- 
tti, che di loro natura non cadono fotta alle leggi, ne fotta alla giufUtia, non so io 
ohe altroue fi eserciti fenon comegtà aulìeramente nella 'R^bublica Romana , 
cofihoggi ancora conia medefima intentione nelle I{epublicbedi Finegia, di 
Cenoua, di F^aguia, & di Lucca. 

I cenforinonpuniuano peccato alcuno piu rigorofamente dello /pergiuro. V- 
ubbriacchegT^, igiuocbidi fortuna, le meretrici fono ad vn certo modo t olerate 
Si veggono le città piene di vagabondi, di rufiìani, d’huomini diffoluti , & mal- 
uiuenti i quali conl’opere,et con gli efiempi corrompono i popoli, ne efsendo que- 
iìi fconcicoftumt fottopofli ad alcuna le£ge particolare , per quale firada fi pub 
meglio ò correggerei primi difordini , ò purgare la città della vile feccia de gli 
buomini,cbeper queUa della cenfura^ &percibdeU'vfficio fuo il cenforc da Fq- 
mani era magiiier morum appellato , & ad ^uguHo nel ritorno dalla vittoria 
contra Marcantonio fù per decreto del Senato queiìo nome,& carico affignato. 

Et fi come te leggi impongono pene afflittiue,òpecHuiarie à delitti fecondo la lo- 
roqualità, cefi deue il cenforeanch'efio per correggere gli abufi , & i vitij della 
giouentù vfare di quella pena, che à lui propriamente s'appartiene ,cioè d'im- 
primere nel cuore de' malfattori vna profonda penitentia,tìrnel vifo vn'acce- 
forojfore delle cofedalorovitiofamente,& con infamiaadoperate, acciocheper 
timore della vergogna pungentiffimo /prone à chi bà niente dell’ingenuo s’aflerv 
gano dall' iniquità, perche quando fi guadagnafie queiìo punto , cb'rffiarrofi- 
fijfero delle loro malopre , non fi farebbe fuori di fperaaga della loro amenda- 
tionc-* • 

Si dif^nific , (fr hUjtmà il difire^^ . Si mostra le cofì , che il 
generano da effere dal faggio Prenci f e fuggite . 

Caf- X 1 U 

S Eguc del difprezzo , il qualciiabbia» porto per raltro vino 
atto à fouucrtire Io ftato . Quello è fecondo la noftra in- 
tcnrionc vn'opinionc vile , & brutta itnprc fla nel cuore de* 
fudditia & degli cftranei della perfoaa del Prcncipc, & del fuo 
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ftatou Cofa pcdifera a'Prendpatij la cui vita, & anima eia ftefla 
riputationc , & vna certa gcncrofa opinione , che s’hà del valore 
del Prencipe. Impercioche qual’altra cofa fà, che la mente d’ vn- ^ 

huomo folo allcuoltc & vecchio, & debole fia Prencipe, & capo , 

& commandi à tante migliaia d’huomini ? wTw* 

La fola autorità , & riputationc n’è cagione, onde veggiamo c,v. V* 
tutte le cofe efsere da lei come da vna cerca mente gouernatc 
& rette. " . 

Si come i piedi, le mani, gli occhi elTcguifcono le dcliberatio- 
ni deU'anima, 6c per commandamento di lei noi ògiacciamo,o- 
uero inquieti qua, & là corriamo . 

Coli quella grandilTima moltitudine quali con Io rpirko della 
riputationc fi regge , & mantiene . 

Et chi altramente goucrnarcbbc?Confillono le forze delio (la- 
to nel confentimento di quelli, che vbbidifeono . 

Nafce quel confentimento delfcxilliraa rione, per la quale 

Là giouentìt che farla tante cojè , tman-t. 

V» huomo fìl priuato h onora , cf tetne . 

Chi leua quella, leua Io fiato, & tutta quella fabrica del Pren- sn. i$ 
cipato fi fpartirà in molti pezzi . ti$m, 

L‘ànticamaefiUifeettrhó‘ fìggi 
Superbi giacerà tutta fijfìpra. 

Ma qual cofa più chiaramente la toglie, che il difprezzo, & la 
falda opinione, che altri habbia di cofa,ò diperfona, che giudichi jr.rktt.f, 
efsere di niun momento, & valore ? / r. 

li difprezzo adunque è la morte, & la defiruttione degli fiati 
anche ad vn certo modo più dello ftefso odio, & l’hàdimollrato il u.s.f»l. 
Filofofo,conciofìacheducfonoIc cagioni,per le quali fifa impe- 
to contra tiranni, l’odio, & il difprczzo,& c forza che l’vno lia con- 
trà cfso tiranno, cioè l’odio, ma per cagione del difprezzo fi fanno 
molte riuolutioni. 

O'Filofofo grandilTìmo, che fpingi femprc Tàcume dciringe- 
gno canto da lontano.La cofa fià in quello modo. La prima cagio- 
ne, & i primi moti di mettere fotrofsqpra gli fiati fpcfsc volte na- 
fcc dall’odio, ma l’vltima , & la più efficace viene dal difprezzo » 
conciofiache l’odio è pegro, onero dirò co'l Poeta fenza ardire fc 
non c ai maro dal difprezzoj perche la paura faffrcnalcn'pre, la 
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'quale i tirinni hanno per loro afilo, & per ciò, è ragioncublméh- 
tc ellccrabilc quel verfo, il quale hà mandato in ruina molti, & 
con tutto ciò, òpiaciufo loro . 

Odio noo euro fur eh io fin temuto . 

Mcntrcche hanno quello freno, dcfidcrano più di fare noui-1 
tà, che habbiano ardimento difarlc,maildifprczzolo fpezza, 
& getta via, & là , che non folamcntc vogliono , ma che ardifeo» 
no, & tentano cole nuoue, & la ruina che da quello procede, è cer 
ta, ma èclla frequente? nò, perche reflerc del Prcncipe non èpiù 
lontano da alcun’altro pericolo quanto dagli huomini humili, 
devili. 

Tji». fM- fprezzatochi hà il dominio, & rarmein mano?Si quan 

• do egli vile, &fordidohaurà in prima femedefimo difprczzaco .* 
t. tf. Dico, che la ruina non nafee fempre dal difprezzo folo , bà- 
uendo già detto, che fi mifchia con l'odio, malfimamcnte fc v’c al- 
cun vero, & legitimo Prencipe. Nondimeno, perche fuole nafee- 
’ re, infegnarò in che modo fi dcefchiffare, ma breuemente, perche 
> m i dillenderò ? Non hò io nel formare la riputatione rinforzato 
affai quella medefima via ? affai, fc vera è quella dottrina, che la 
^ fcicntia delle cofe contrarie èia medefima. 

//■ ' Da quelle tre cofe malfimamcnte nafee il difprezzo contra il 

Prcncipe . Dalla forma dello fiato, dalla fortuna, da’cofiumi. 
Dal la fornsa, s’clla è più piaceuole del doucre,in che peccano co- 
loro, che fono troppo dolci, & piaceuoli • 
jCii. Md jj;inno in preda troppo all'aura popolare , & affettano 

j ^ *^'ogni applaufo dcirinfimaplcbc . 

Tst.ij.hif, Due pregiudieij fanno quelli àfc,& alla Rcpublica, fpoglian-' 

do laplebed'ognìriuercnzadouutaal Prencipe, &i dandole trop 
pa licenza di far male . 

Ar. f.fti. . j j permettere à ciafeuno di fare quel che gli piace non può fre-' 
nat e la maliria naturalmente imprclfa in tutti gli huomini . 

Bit. ia Aguramente diffe già frontone contra Ncrua vecchio , & gii 
gj^^ruato. E'mala cola haucre vn Prcncipe, fotto cui non fia alcu- 
na cofa lecita adalcuno,& molto peggiorcc quel Prencipe, fotto 
il quale ogni cofa c lecita ad ogn’vno. 

Non folatncntela forma piaceuole dello fiato, ma anche la for 
ma incoufiante, & Icgierc genera il difprezzo, la quale vari a leg 

' 7 ' ~ ' ^ 
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gl, & ^cerétti, & di cui pofTa dirfi campagna pieni di vento.' 

Maflìmamcntc fc ilmcdcfimoPrencipcèdi notabile mutatio- 
ne d’ingegno. • • 

li quale volubile per fubiteoflrcfc, òuero per vezzi fuori 
tempo i fudditi meritamente fprczzino, & inficme temine. 

Ancora fc la forma dello ftatoc libera, cioè, quando il Prencù 
pe non curante cofa alcuna, & afcoltaìido Icgiermentc le cofe an. 
corche importantilfirae le trafeura. 

Penfando di badargli affai di godere il prefente, ne confultan- 
do longamentc gli affari. 

Oucro quando diuide profufaracnte glihonori grandi , & per ^ 
longo tempo, &comcnon difprezzaranno i fudditi{accoftan- 
doli ad altri) quel Prcncipe, il quale rimette tutte le cole ad altri? 

Et pare, che volontariamente ceda airimpcrio. - ■ 

Secondo nafee anche il difprezzo dalla fortuna quando ella è e» o»u. 
matrignanonmadrc,& malignamente s oppone a' dcfidcri del'** 
Prencipc. . - 

Sappia certo , che mentre » che le cofe fuc faranno profperc , 
tutti faranno à gara à riuerirlo, ma nelle anuerlìrà tutti vgualmca 
te ricufaranno di feguitarlo. Anzi gli correrannoaddoffo. ^ 

^ttdndoUquereia cade 9gnvn fÀ legna-, 

Oltra di ciò fc la fortuna ò non gli dà , ò gli Icua la fortezza , à 
cui s'appoggia. Tac t.M, 

Dico ifucceffori certi, oueroi figliuoli . Per quella cagione V 
fudditi di rprczzano grandemente, & lì riuoltano à qualche altro 
fpcrato Sole. li Teppe Aleffandro Magno, & lamcntolfi. 

Perche pgli non ho fin diJprtzx.ato. 

Et con venta , come dice il Ti agico.' , 

La fortezza della Corte fono i fìgliuolidcl Prencipc i 
Nè gli dl'erciti , nèle armate fono coli fermi foftegni dcll'im^^^’*’ 
’perio, come è il numero de’ figliuoli . 

Tcrzo&vlrimo nafee il difprezzo da' coftumi, mafflmamcn-'^* **■ 
te da quelli . Se alcun Prcncipe dedito alla libidine per vie Icdte, 

& illecite timbrata • ^ sendthrt. 

Perche quelli viti; femminili Icuano affai della ripiitationcnó 
fblamcntcd'vn Prencipc, ma anche di qualunchehuomo.. . 

Altri peccano più volentieri dice vno , ' 

^ ^ E' disho- 
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E'dishonefta macchia quella di colóro, che fi fommergon® 
liid. npjijj iibidine,& ne gli atti di Venere . 

T*t. ^.hif. Sono in pari fiato quelli , che fi danno del tutto alle delicatez- 

ze, & alla crapula. 

Vbbriacchi da mezo giorno . 

Nuoui Vitelli], ouero più tofto Vitelli,! quali à guifa d'animi- 
li brutti, piefentandofcli il cibo fonacchiofi giacciono, fiord andò- 
fi con vguale oblio le cofe pafsate,lc prefenti,& le d’auucnire. 
f.ftl.e .10 Ben difse Arifiotile della prudenza. Quelli che viuonodifso-’ 

' lutamcntc fi rendono dirprezzabili, & prefiano molte commodi- 
tààgl’infidiatori. 

Ar. s. fti. L’huomo fobrio non c facile da efsere fprezzato , od’afsalito, 
mal’vbbriaccojnonil vigilante, &lcfto,ma il fonnacchiofo. 

Et quelli ancora, che fono d'ingegno grofso, & fiupido, & im- 
C.V. in Pi. pediti dellalingua. 

' Oucro che hano inche altri diffetti legìeri , come la faccia con 
T*e. iMf. poca dignità, l’età graue, la fanità debole , lequali cofe fono fem- 
f .M. j j feberno, & di noia. . 

Si come è cofiume del volgo di attribuire à colpa le cofe fortui- 
te, & efterne. Et d’eleggere gl’imperatori fecondo la forma, & de- 
coro del corpo, & molte altre cofe tali, le quali potrà il medefimo 
Pi encipecauarc da quegli fiellì rufcellctti , ch’io hò fcopcrti nel 
trattato dell'autorità. 

ANNOTATIONE- 

I L gouemo troppa Urgo,S'pof alare della I{epublica d'^thene, nellaqua^ 
UilpopokhaueuaintierapoffanT^ della rita, c^della morte> di condan- 
nare^ &di fare legratie, d'elegere, & di rimuouere tutti gli officiali , di 
fare le leggi, eSr di annullarle fùfctiipre di minore autorità , & più [otto 
fojla aU’alterattonifO' dgH fcandah della I{fpublicade’ Lacedemoni, maffima- 
mente dopo, che per opera, & coujiglto di Ligutgo ella refirinfe lo Siato popola-^ 
re, ritirandolo allo Stato art Slot ranco conforme all’oracolo d’^ polline , il qua- 
le ordinò VH Senato di trenta cittadini, che bauefiero piena autorità digouerna- 
re tutti gli affari di quella I{epublica , con la quale autorità durarono cinque» 
cento anni in molta quiete , & riputatione fopra tutte l' altre I{epubliche della 
Crecta^, 

'Velia perpetuità, ò vita hrtue degli Siati, onde tjafea in loro autorità, ò di- 
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fprexx^, ^ ragionare , efìendo à tutti notijfmo, che gl' imperi , tir U 

Pioncrchte come quelle de' Medhde gli >y 1 lfirijiie gli Egittij, de’ Macedoni 
' de’ l{pm<ini dopòhaucr fiorito vn tempo fonofiiuUmentcdechnate,tf^ venute in 
niente, foggiacendo non meno i%egni, &le f\epuhLcbe,cbe levitcde' I{et & 
degli huomtiìi à cafi, & alla perpetua viaffitudine della fortuna, ma fi tratta- 
rà del difpreT^Oiil quale prouienc da' cofiumi,&coiiditionedcl Trencìpe.Clau- 
dio era di eofigroff' i, & rintuxf^to ingegno , & hauuto tanto à vile , che com- 
munemente, & in publico era difprejjtatoda ritti . Antonia fua madre quan- 
dovoleuanotarevnodidapocaggine,diccuainprouerbio , ch’era più iipllodi ' 
Claudio fuo fìgliuol$,et era ben veramente fiolto, et fmemoratodopo, che bauen~ 
do fatto ammaT^are Mefialina fua moglie per efferfi mentre ch’egli fi trouaua 
lontanoda I{oma maritata public amente con Silioadultero,et dopàefierfi poflo 
per cenare à tauola domandò perche la Signora tardaua tanto à venire d cena . 

Si come ancora molti, a’ quali haueua fatto il di innan'gimo'g^are ilcapo, man- 
daua adinuitare,che veniffero à trattener/}, &giuocarecon luid dadi,ma fia 
quello il /ugello dddifprfg^, & derrijo,in che vn tantofmperatore era hauu- 
to da' fuoi.Vn certo caualiere "Komano fi giuflificaua dinanuti al tribunale, doue 
Ce fare rendea ragione, dell’acufa datagli d’hauere vfato ofccnitd con femmine, 
la quale accufa era finta centra di lui da fuoi potenti inimici , vedendo il Ca- 

ualiere,cbe fi ammetteuano vili,&publicbe meretrici d tefimoniare cantra df 
lui in giudicto , vinto da giu fio /degno per quel vitupcrofo fpettacolotiròetlo 
/aie di ferro, con che gli antichi fcriueuano, et i libelli delproce/fo , i quali hauc- 
«4 in mano , con tale impeto nel volto all' Imperatore , rinfaciandoglt la /utcj ' 
gran pa-gj^ta, & crudeltà, che l’offefenon legiemente nella gota, & l’atto re/iò 
impunito. 

Il I{e Luigi Xj. e/fendohormai attempato , & hauendo fofìenuto fempre 
molti trauagli cadde in vna fa/iidio/amalattia, laqualedue volte il tenne vn 
buon pe'gj^fuora di fi qua fi come morto.%ihauutofi fù occupato da tanta pau- 
ra,chenó rmane/Jefiemata la /ua autorità, et ch’egli fo//e dilprcT^-gatodafuoi» 
che per mantener fi nel /olito vigore, €r credito leuò à tutti l’adito d fé, per mo- 
do , che ne il figliuolo proprio , ne la nuora poteuano accofìat/egli , ne parlargli 
fe non di rado, & à tempi molto a/fignati, éf ultra di que/lo fi /errò nel cafìelia 
della fua habitatione con ifieccati di ferro con acuti/fime punte di foprauia , & 
faceua /lare molti arcieri di dentro per guardia, i qua '' haueuano ordine di faet- 
tare tutti coloro, che prima d' vna certa bora defiinata s’appre/ìaHano alcafieb- 
lo. Fece fare anche gabbie di ferro, neUe quali facea chiudere prigioni 
quelli I che gli parea che per cagione deU’infirmitd tene/fero 
men conto di lui e/fendo le infìrmitddella perfo- 
na, & i viti/ dell'animo, 

& il mancamento . ’ 

dell’in- 

legpoiuiir omenti ha/leuolid generare il iifpTt^» 

& il vilipendi » . 


Si ri- 
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ci, & girando eleggere quella parte , à cui rvtllità & falutc di lei 
cifpingc. 

Parrà adunque brutto, chefimifehi qualche cofa in quefto ? e/*; j: 
nò, che per quelli riguardi quel che alle volte brutto fuoleeflèrc'!^’ 
tenuto» brutto non tfa. 

Fà Tempre fuo debito quegli » che procura vtilc , & bene à gli 
huomini . 

La onde li merauiglino di grada , ò lì fdegnino à loro polla » ac- 
che per mio parere non debba preualerc Tempre la Veta , & dirit- 
ta ragione. 

Et ch’io voglia, che il Prencipelìad’cleuato, & diTplendido 
ingegno, ma però dotto à lapcre mefehiare le coTe Vtili con le 
honelte. 

Dico miTchiare, perche nilTuna forza mi ToTpignerebbe mai k 
pcrTuadere, ch’egli partilTe intieramente daU’honello. 

lo fprezzo da duuero , & maledico quelle voci, non clTcre cofa^'!’^^ 
gloriola (è non qiiel ch^ lìcuro , & tutte le coTc elTcrc honelle per ^ 
cagione di regnare . 

jDfiVf il Fre»e< ntn pura filche thé»efi9 , 

Ben fipHo dir ch’emù' nfrejitn^jt regni > 

Sian lontane dà me quelle opinioni, & di ose dico Z 
Io fon coImì che li misfetti vieto 
MaeJlrodiragionet& httoncofinmi» 

Et quello Tolo ricerco , che in quello turbato pelago delle cole vìr^, 
Fumane lì vada alle volte mutando Tcno al giullo, & al ragio^ 
ncuole. 

Ec che non potendoli dirittamente arriuàre in porto , vi li per^ 
uenga con mutare vela . 

' Chi mi bialimarà adunque, ouéro perche m’allontanerò io 
dalla virtù ? Il vino non laTcia d'cflerc vino , ancorché fia legier* 
mente temprato d'acqua, ne la prudenza prudenza, benché vi lìa 
qualche gocciola di allutia , & Tempre intendo parcamente , & à 
buon line. Non fanno le madri , & anche TpelTe volte! medici de 
glniganni à teneri fanciulli ? • ” 

Accio l’ incanta et) ne le fatiche Luffn', 

Beluft fiat & ingannatateli • 

Perche noi potrà fare il Preacipc co* fuoi popoli » ouero con 

qualche ^ 


'AtfM, 
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qualche ffgiìòrotto vicino? Si il può veramente fare. 

Quando non fi può confeguire vna cofa alla feoperta bifogni 
TAtMH, jinafeofto. 

Et fecondo l'auuifo d’ vn Re Spartano doue non àrriua la pelle 
del Leone, bifogna cucirui appreflfo quella della volpe. 
ftAti. ' Et lodarò io Tempre con Pindaro quell'huomo, il quale 

Dimoffra ne 'pericoli francheT^^ 
ifih oi 4» 2)i Leene adirato , fna conJìgUo 

Vfa di volfe . 

Tu à tempo , & luogo fa d’elTere ficuro \ ne haucre riguardo à 
Ar.tjui. dichino nelle fchuole,òall'orabraquefti giouanetti, i quali 

* io so non eflTcre atti afcoltatori della difciplina ciuile . 

Et molto meno arbitri , & quello tribunale ricerca vn’huòmo 
virile, non ignorante delle cofe che in quefta vita accadono . 

Et concludali, come vn Sant'huorao afferma trouarfi vna certa 
trwiri* Monella, & lodeuole ^utia , 

ANNOTATIONE. 


A’ 


VjhaUe Cartaginefefu ajìutijPm» CapiUMe,&per ^uelìa via >fcì dt, 
molti traMagli feUcemente . Egli era Rato vinto in battaglia nauale 
da DitiUio Confile, & temendo di non ejfere punito dalla fua Bspublt- 
' caper hauere perduta CarmataagH con marauigliofa aftutia declinò 
. la pena . Spedì in tutta diligenza d Cartagine vn fuo fidato con ordine, che vi 

rionieffe prima che poteffeperuenirui la nouelladella giornata perduta , & che 

inbabito ciuìU, & con l'animo feiato iom and effe per nome di lui parere al Se- 
nato rartaginefefeincontrandofi nell armata Bimana, la quale fofs e molto po- 
tente , egli bauea da combattere ,ònò. Tutto il Senato ad vna voce efclam à 
che combatteffe. MI bora rifpofe ilmeffaggìero egli hi combattuto, &perfo, 
nonlafciandopertalmodohbertà al Senato dibiaftmarequeìlo,chehaueuacon- 
figliato,fhefifaceffe. 

Trattauafì d'eleggere vn Bje in Terfia a conditione, che vfiiti i baroni fuora 
iella città à cauallo , quegli, il cui cauallo prima degli altriannitriffe , s' inten- 
dere efere à Ej creato . Dario mandò colà la fera innan:^ nafeofamente vn fuo 
■ cauallo con ordine, che quiui gli /offe prefentata vna giumenta pervfare,conu 
fecefeco la mattina feguente caualcando i baroni per quelle contrade non fi to,io 
il cauallo di 'Dario riconobbe il luogo del piacere della fera precedente , epe an- 
nitrì, & così tutti fmontatida cauallo falutarono Dario in Ee. Il'E^e Ferdinan- 
do d'e^ragona camino fempre copertamente , &con aflutia nelle fue attieni . 

frotnet- 


Digitized by Google 


LWro ^lmri 9 » I75 

Trùwetteud affai $ ma non era collante in offeruareleeofe pnmeJJet tutti 

I fuoi affari trattaua ftmulatamente per meT^ di perfine religiofi , cercando di 
tirare gli altri potentati in briga > fpefa ,&ejfo predando filo il nome alle 

leghe» & alle congiontioni Sìare à "vedere » /pendere meno, cauare pià, 

frutto, che poteua dell’altrui pencoli, & fatiche , fecondo l’auuifi di quel 
buonfjreco, che doue non arriua la pelle del Leone bifogna coprire con quella 
della volpc^. 

Tiottfù huomo forfè mai, che voltaffe, & riuolt affé pià fitto fipra regni, rfr 
prouincie di quel che fece Lodouico de Lucemborgo fonte di San Taolo , & 
nesiabile di Francia a' tempi del Luigi X I.Quesìo huomo potente all' hora^ 

affai per ricchtz^, &perparentati reali era per altro molto ambitiofi , & a- 
uidodidanari, c*r fopratuttocupidodidominare . Sglifeppe guidare cofiaHu^ 
tamente i fuoi maligni trattati , che nodrì fempre odif , & guerre fri il di 

Francia, & quel d' Inghilterra, ^il Ducadi "Borgogna ap^a per vendere pià 
cara la loro mercantia i tutti. Et quando vedeua F >no di quefii Trencìpi incli^ 
Ilare incontinente adheriua all’altro, fouenendolo d" occulti configli, & di fittili 
pratiche fu cagione di far venire gl' Inglefi in Francia, & di poi che ne partiffer» 
feni^ frutto, et con yergogna,et andò per modo tenendo in bilancia quefii tre po^ 
tentati, che come ciafcuno procacciauaper ogni meT^ di farfelo beneuolo,& hof 
Merlo dalla fua, cofi niffunofi fidò mai intieramente di luU an^i era da tutti in fi* 
greto capitalmente odiato, in tanto che il & il Duca di Borgogna per leuar- 

fi dinaniti huomo cotanto maligno,^ à loroperniciofi refiarono d’accordo in fit- 
gretOtche quale di loro prima il poteffe fare prigione foffe tenuto in fraotto gi'or 
ni ò ad hauergli fatto troncare il capo, onero à darlo nelle forge dell'altro . Ven- 
ne commodo al Duca prima d’hauerlo nelle mani, & non ofiantefaluo condotto 
pr ima da lui fattogli ordinò, chef effe confignatodmininr idei I{e, ilqualeil fe- 
ce condurre à "Parigi, & quiui decapitare. Et è da notare in queSìo luogo parti- 
colarmente che hauendo vna volta il foneftabile mandato vn fuo al I{e pe r con- 
dolerli con effo luiichelecofefuecaminaffero men profperamente di quello ch'e- 
gli perferuigio della Corona di Francia mofiraua di de fiderare , il B,e il mandò d 
ringratiare con dirgli , che ciò auueniua perche gli mancaua buon con figlio , ù" 
che apunto haurebbe hauuto bifigno delta fua teftq,moHrando d'alludere al fin- 
no , & alla pruden'ga del Conefiabite, ma ineffetto vpleniodire, che defideraua 
d'hauerla per potere fargliele recidere • 

Era paffuto di quefla vita T ratano , non hauendo lafciato di fe figliuoli, ne a- 
dottato alcuno , tl quale haueffe da fuccedere all'imperio . .Adrtano fuo nipote 
era filmato per la fua gran virtù , & pruden'ga ilpià atte di tutti alla fucceffio- 
ne, & per tali fue qualità, & perche Plotofia moglie di Traiano fapeuacb’egti 
era molto amato, et filmato da lui haueua tutta la fua affettione.La onde di con- 
certo d' .Adriano ella tenne modo, chela morte dell'Imperatore fi occultaffedi- 
ligentemente fino à tanto , che*Xdriano haueffe guadagnata la volontà dell’ef- 
fercito, ch’egli conduceua,&finfe che era Hata adottatoda Traiano, & moSlri 
di ciò vna falfa fcrittura finalménte feppcre vfare cofi fatta aflutia, che l’effetto 
riufiì fecondo il diuifato. J^cSiafù legtere afiutuif et indirn^ata ad ottimo fine 
— di fare 
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ifi fare falire aìtmferia quello , che mancmio altro legitimofueèefiorefà gitìh 
éicato migliore d’ogn altro à reggere cotantopefo. 

Sigouernò il J^c Luigi X I. fempre con ftmulationi, & afiutie, come s'i toc~ 
ti difapraitlr particolarmente quando porgeva qualche legiere aiuto à Carh 
^ucadi Borgogna» co'lquale manteneva buona tregua» apofla perche egli di 
tanto migliore animo andaffe d romperfi la tefia contro la Germania per la ra- 
gione del Ducato di Cbellcri, fperando che per quefia via le foiTS H 

tui haueffe per lo innanzi manco potere da travagliare il I{e,et altretanto nefe- 
teco'lDuca di Loreno quando guerrtggiauaco’lDucadi Borgogna , porgendo 
aU'vno» # all’altro aiuto di configlio, cdt di danari d fin che coTt^fjeropiH for- 
temente infieme,ond‘egli afficuraffe meglio te cofefue. Et oltra di ciò teneva dei 
tontinuo incapatati, tf come fhpendiati molti de' configlieri,& favoriti del 'Kf 
à'Inghilterra,& di tutti gli altri Toteutati^dal quale afìuto procedere egli tirò 
in molte occafionigran comodo,^ feruigio d fuoi affari. Fù anche fpeciedi fraw 
de l'inganno, che vsò il medefimo Luigi quando per fare fapereal*Ducadi 

Borgogna tutti i ripofligli dell’animo del Conefìabile di Francia, eir gl'inganni, 
thè andana teffendo contro di lui fece nafc onderà yn fuo >Ambafciatote dietro 
àUe tapcx^arie mentre,che due buomini mandati dal detto Coneft abile alFjdo- 
meuanoparlargli.1 quali dicendo d'effere fiati poco ìnnanT^i à trattare per nomo 
del loro Signore co’l Ducadi Borgogna riferiuano tutto quello, che effe haueuit-> 
detto loro del malanimo,che teneva yerfo il "jRf d' Inghilterra, il quale all'horaff 
trouaua con e ff eretto in Francia, & per fare che l'^m bafeiatore nafccfle ydiff t 
meglio il tutto , il ]{e fingendo d’efiert alquanto fardo effortaua coloro à ragio- 
nare più forte ,&d replicare lecofe. Di queflo mede fimo modo inganttò'Tiero 
de' Medici Lodovico Sforma di concerto cFiilfonfo I{e di T(apoli quando hauen- 
do fattonafeondere dietro al letto yn’AmhafciatoreFraniefe, ch'era in Firen- 
Xe gli fece fentire tutto quello, che fponea i lui yn’^Ambafeiatore Mtlaneje.per 
me^o del quale Ludovico fi tfor^^ua di perfuadere fiero à non rolere difcofìirfi 
dai’ amicitia degli ^ragonefi, promettendo di fare sì, che Carlo d non pa far eb- 
be in Italia, onero fen^t/ihauere tentato imprefa di momento fe ne tornarebbe 
tofìoin Francia, affermando l'^Ambafciatoret-^ilanefe fiero nondouere die- 
bitare della fede di Lodouico fe non per altro, perche almeno era à lui fimtlme?p> 
te pemitiofo, che Carlo pigliafieTiapoli , confortandolo efficacemente à volere 
perfeuerare neia medeftma Jententia, perche partendone jart bbc cagtontdt ri- 
durre fefieffo, & Italia tutta in feruitù. Del quale ragionamento l'^i m bajeta- 
tore Francefe diede fubito notitia al fuo I{e, affermàdo ch’era tradito da Lodoui- 
co,ecco come’PierOt&Lodouicoprocedeuano doppiamente, é confraudecia- 
feuno fecondo il fuo fine propofìo fi. fi tJHarcbefe diTcfcara fece ancor tfio aa- 
feondere ointontoia Lena dietro d panni d‘ara7;^o , aceto potefie z dire tutto 
quello, chedirebbe^irclamot.^oronegratt Cancelliere di Francejco Sfort^ 
Duca di <tSFCilano dell’ordine della congiura ordita d’anma'^i^are gli Spagnuo» 
li, ch’erano nello fiato di Milano infiemecon .Antonio da leua,hauendo il Mar- 
ebefe chiamato il Morene àfe i fauiaper f arili itnpri^teHare,/t come fece, dopo 
la narratim del modo, tfftrdme^lU cQpgma . 

In qual 
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In qUAÌmedo , jinò i che figno s'hanno da ammettere le fro% 

di . Se ni mette di tre forti , ^ conchiude fi , che " ’ 

alcune fiptffono vftre nel gouer no del- 
lo fiato, cr alcune no* 

Cap. X I X 1 I, 

C On tutto dò nel trattare quefte cofe io non lafcio però 
libera la briglia alla frode > & alla raalitia > nò nò . Met- 
terò le diftintioni, & acdochc il Prendpc non vada trop- 
|)0 liberamente errando reftringerò quello fallace campo dentro 
le fuclince, & confini . Io intendo vniuerfalmenteper frodi vn - 
ingegnofo configlio deuiantc dalla virtù, ò dalle leggi à fine di be- 
ne, &èditreforti,lcgicre,mczana>&grandc. La prima fpruz- 
Zollta diicgiere rugiada di raalitia non s’allontana molto dalla^ 
virtù, nel quale genere io pongo la diflìdentia, & la disfimula- 
tione. La mezana, la quale fi torce alquanto più da cfTa virtù , 

& ardua a* confini del vitio,ncllaqualeiomcttoiI farli mezano . 
à contrarre amicitie , & vnioni, & l'ingannare . La terza , la qua- 
le dalla virtù non folamcntc, ma anche dalle leggi s’allontana, 
fermamente rifoluraà vfarc malitia . Et tale fono la fceleraggine, 

& ringlullitia . Io|perfuado la prima, tolcro lafeconda, la terza 
biafimo. Veggiamìe tutte per ordine. Nella frode legiere hò po- 
llo primieramente la diffide ntia, la quale io cerco d’imprimere 
del tutto nel Prencipe , perche fi come conuiene ch'egli in tutte le 
fue attioni fia tardo, & lento, collii deue elfcre masfimamente \ 
nella fède, & nel promettere . Dico ch’egli hà da camminare fem- 
pre confidcrato, & fofpcfo, & dirò quali, che non creda mai 
niente fe no’I vede co‘ propri; occhi , & gli fia apertamente 
chiaro. 

Imperoche ancorché il credere ageuolmente fia più tòrto erro- 
re, che colpa , & può ogni huomo ancorché ottimo legicrmentc cu. x: 
incorrerui. • 

Nondimeno deue eflère lontanisfimo dal Prencipe , dal stuMìra: 
cui troppo ageuolmente credere , polTono feguire di gran 
;naU. .c«. 

'' M Non 
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1 7 8 ideila Foliticadi Giujio Lipjt<r2 

Non vegghia egli per tutti ? Brutta cofaè adunque j & à tutti 
Boceuule cadere, errare, cflcre ingannato . 
uuhi. Oh come quelli creduli, & incauti fonoefpofti all’ingiurie . 

/ hif, aperti da ogni banda , & generalmente con minore pau* 

^'ra,& con maggiore premio con loro fi pecca. 
sta.otdip. L'hauerfedein vn trijio da’ maggiore 
jigio dt farci male . 

CU. trAt. Stia adunque il Prencipe bene in fe fteflb , & con quello 
il». feudo fi aflìcuri , non credendo nulla , & guardandofi da ogni 
coùu • 

Oh e mi paiono amici , & fedeli ^ Deuc yfare circonfpic* 
tionc. . 

Sto. Hi/, oh come tiene in fe nafiojì fenji 

^uefta falace vita . 

cu. mJSL E' troppo coperta da molti rauuolgimentidi fittioni la natura 
(nm. t/.t. jpgii huQn^ini j ricuopre quali con certe bande la fronte , gli 
occhi, & il volto fouente, ma ijjragionare rpefillime fiate mente . 
f!antu^ Quello , che vno già cfclamaua ò amici nilTuno amico . 

fi. Può il Prencipe ragioneuolmentc dirlo . Conciofia cofa , che 
nelle corti de’Prcncipi vi fi truouafolamenteil nome vano, & 
falfo deiramicitia . 

Se». Utr. La vera amictia nè bandi td 

Ancore he mille, ò“ mille cortigiani 
Lreqnentin la tua corte , ér tu da tanti 
Accompagnato si/ popolit èrgenti 
A pena vna folfede in tanti haurai . 

^ c/V. Ai Per Iq che tutti gli huomini pratici in tutti gli ammacllramen- 
llorie, & finalmente ne' verfi commandano , & vietano , hu 
credulità. 

£ Picharmo Siciliano dice 

Sta vigilante, & ricordati di non! ccedere nulla, che quello cif^^ 
ncruo della prudenza » 

Grida vn Greco. 

Zorifi Non v’è altra più vtilc cofa a* mortali d' vna faggia diffidenza 

Diralfi oh non s’hà da credere à veruno ? 
sm.t/.f: Nondicoqnelloio. L’vno, & l'altro è viuo, credere à tutti, & 

nott credere ànilIUno» 


Iodi* 
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lilro parici 1*79 

Io dico à pochi , & fcnon à quelli, la cui fede è dal Prcncipe per cìe.id^ 
lunga cfpcricnza conofeiuta. A quelli tali perche vuoi tu ch’io ere *t\ 

da, chexionpofla ragioneuolmente crederli, & affidare loro ogni * ' * 
cofa ? 

Dico à pochi in effetto, ma in apparenza à tutti, cioè conAd.utttU 
la fronte, éc co’l volto , co’ quali fi può ageuolraente fimu-^?^». ' 

lare. 

Conciofia cofa , che in quello luogo non c da guàrdarfi più d'- sm. 
altra cofa , che dal mollrare di diffidare. Molti hanno infegna- 
to altrui Tingannarli mentre, che hanno tenuto d’effere ingan^ 
nati. 

Ogni huorao hà caro gli fia creduto, & rhauercfcdcoblfga-, 
molte volte la fede medefiraa . 

Laonde bifogna ricorrere alla disfimulatione, la quale io hò ~ 

polla, & ricordata in fecondo luogo, che è veramente figliuo- ' 
ladella diffidenza , ma che bifognohabbiamo di lei, fc è vicen-> 
dcuole fede infra di noi ? Quella è quella, che apre la fronte, de 
cuopre l’animo. ■ ' 

'Tanto neceflaria al Prencipe,ch*vn Imperatore Veterano heb- - 

bc à dire, chi non sà diffimulare non sa regnare . fim» sixif. 

Et Tiberio con quello medclìmo fenfo non gli parca d’ama-'”*'*^*^* 
re alcun’altra cofa delle fue antiche virtù più che ladil!ìinula-T«(.y.4m' 
rione . 

Quella cofa difpiacerà à qualche animo ingenuo , & dirà ch’o^ 
gni fimulatione, ò disfimulatione fi dee bandiredal mondo . 

11 confeffo della priuata , ma della publica il nego . Non regna- ’ * 

rà mai, chi non disfimulaià, ne polfonofare altramente quelli, che 
gouemano fiati. fr* uUéi 

E' ncceffario, che per elTcguire reffetto de’fuoi difegni 
lino molte cofe contra il proprio volere, & disfimulino con do- 
lore. 


Etnonfolamente contrai forallicri, & i nimicì,conciofiache<'>'/«vr 7 : 
c dottrina riceuuta, ches’habbi il male fotto la lìngua non nella 
Jingua, perche 

L’odio fcopcito B perdere l’occafionc di vendicarli , stn. Uti, 

Ma anche con li fuoi. Quelli huomini aperti, & fcraplici fenz a 
artificio, & inganno. 

Ma Et 
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1 ao Della FoUtUd di Ciujto npjte, 

Etiqualifidiccporràno il cuore fcolpito in fronte J : 

cìc. prt l^on fono mai atri à qiieflo teatro, nd quale fecondo me I fimii- 
latori ottengono il printo luogo . 

Di maniera però , tbc ii giudi con grado, &: con decoro quefto 
giuoco, perche fi con cquel’i, the vlano mcdaatamcntc del- 
3’*z> la dilTimulatione , & in qi ci’c e., e . le quali roti fono del tutto 
chiare, & cfpofte agli ocdii , & à i piedi d ogu'vno, fono gra- 
tiofi. 

Cofipercontrario quelli, che fenza termini, & incttamcntcl’v-’ 
fano, fono in effetto pazzarelli. A ». he gioua il coprire fe l’intrinfi:- 
co del tuo cuore ri fpicndc fuori ? 

Anzi offerua quello in ogni forre di frode • 

Le frodi non fon frodi le non le adorni con afiutia ♦ 

Fin qui delle frode legicri . 

Vengo alle frode mezane, ncllcquali la prima èil farfe mezà-i 
no à contrarre vnioni, & amift*à , oucro per dirlapiù Ichietamcn- 
te ingannatore. ' 

Quello è quando altri cet ca di cartiuare,&' alle ttarc allutamcn 
te afe gli animi, & l’opera di quelli, che fono d'altra giurifditionc. 
Oh arte troppo hoggidì da tutti i Prencipiintefa,&praricata. La 
quale aggira dfuo arbitrio molte cofe nelle corti, come altri ha 
detto della fortuna . 

s>il. éi La quale Cicerone innalza anche con fomma lode, dicendo ef 
fere cofa propria de Ila prudenza fapcrfi conciliare gli animi degli 
huomini, & vaìcrfcncne' propri bifogni . 

Qic. i$ tff. Il che fi fa m due modi con le parole, & co i doni,pi ìi di rado co’I 

primo . Spesfisfimoco’l fecondo. Così fono hoggidì corrotti , & 
guaiti i collumi per la marauiglia delle ricchezze . 

Chi è colui, che non le apprezzi più del gìullo, & dcll'honc- 
llo ? La ondefe il Prencipefaprà valerli di quella maehina con 
giudicio, & copertamente trouarà da p;r rutto di quelli, che fo- 
fpinri dal noccuolc appetito di ricchezze faranno per gratificare à 
\n Potentato Itranierocon machiarc il proprio honorc, & conof* 
fendere là propria libertà . 

Et i quali ve nderanno il loro Prencipe, «Se tutte le cofe fue. 
Intanto che ( & ticllo ben’à mente) nello fieffo eflercito dc*ni- 
mici vedrà il Prencipe efièrui de’ fuoi prejpri folelaci . 

Gran 


Itid. 
Siti. iMgi 

IhiÀ. 
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Libro ^arto iVF 
Gran cofa qucfta frode ha penetrare il facrofanto comune ' 

Ietto matrimoniale. Brutta cofa fino alle femmine fono'fcdot- 
tc . & comprate , perche riportino , & publichino le cofe , che tcn- • 
tanoi mariti. * 

■ HòIcttoinTadto&iiegroridikjìeranodalIacorroitaraoglie^»’. 
publicari, < . . ■ > > , 

Inganno ò quando fi tira vno a’ noftri commodi per errore , ò r«. ^ 4»; 
perbugia. Ilcheibuoni autori vogliono cfTere lecito, & buono al ■ 
Prcncipe.il gran Platone giudicò, ch’grimpcratoridoueflero vfa-'^' 
xc fpefio bugie, & fix3di à benefido de' fudditi . 

Etilnollro Plinioè prudenza ingannai e fecondo i tempi. ^ 

Anzi vn certo Poeta . 

Credo che UbugU detta per bette 
Con Jè non rechi pregtudicio yo danno^ 

Et i Prencipi àfcoltano più volentieri coloro , i quali più tofto^*^- 
occultamente, che alla fcopcrta dicono le lodi loro. 

Tardano à vfarc forza, & ftimano migliore adoperare in- tm. /«; 
ganno- . • • 

Et fpefTo quel che la ftrettezza delle cofe, & del tempo negano, vai./.c.sl 
il confeguifeono per fagacità di configlio . 

Ingannanocon parole, con lettere , con ambafeiatorì , & final- 
mente ingannano i medefimi ambafeiatori . 

De uè fi ingannar quel feria cui mezjo TTyytf. 

Altri ingannar fi vuole. j 

Cheftòio a minuzzarla . In vna parola moki la intendino^^^^ *- 
con Lilfandro . La verità clTcre migliore della bugia, ma la_ 
dignità, & rccccllenza dell'vna , & deH’altra conolccrfi con la 
pratica . 

Et fe alla prudenza humana fi riguarda, fi approud quelle 
cofe, & perche nò. Conciofia che fi riducono al ben publico, il 
quale fugge, & forbc agcuolraenteil veleno imprellb in quelle 
cofe come lì mifchianolodcuolmcntc i veleni nelle medicine per 
quel faluteuole fine , & coll à guifa delle medicine quelle tali cofe fUt. $. 
vtili paiono. 

Aggiugni i collumi comuni di tutti , &cheper l’vfanza qucflcsA/. 
cofe fono hauute per niente . 

Anzi la fielTaneccflìtà* conciofia cofa, che centra tanti infi- 

^ diatori 
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181 Della Politica di Ciupo Lippa ,• 

diatori il buon Prcncipe non potrà apena diffenderc fe » & H fuoi l 
Per le quali cagioni anch’io hòdcctodifopratolcrarfi,chenon(I 
dia del tutto bando à quelle frodi mczane , ma che c poi s'io con- 
fiderò quella diritta, & diuina legge? Sto tutto fopra di me, & Al- 
do. Parmi, che quefta crolli il capo , & da Dio purilfimo , & lem- 
•pliciflìmofono vfcitequefte parole. Ogni huomo, che delude, 
in abominaiione apprefib di Dio . 

Ancora non volere dire bugia, perche non gioua mai il fre- 
quentemente mentire . 

Et finalmente per chiudere tutti i palli, eccola cofa chiara de* 
Prencipi. Non iftanno benché leparole ornate in bocca al pazzo, 
nè la bugia in bocca al Prcncipe . 

Perche garrifei ò politico? il ben publico ? ma afcolta quel che 
dice vn fant’huomo . Non è lecito dire bugia ne anche per lode di 
Dio. 

Ettù vuoi per certe humanc cofette^ & per gloria potcrla_,> 
diro ? 

Guarda guarda per voltare il detto vecchio contra di te , cho 
cercando di diffcndcrela terra tu non perdi il Ciclo. 

Io non cruouo llrada ageuolmentcda potere fpedire ne voi, nc 
' me in qoefto luogo, fe non chequello medclìmo V elcouo foggiu- 
gncelTcrui alcune forti di bugic,nclle quali non è gran colpa, ma 
tuttauia non mancano di colpa. 

Pogniamoinqucft’ordine certi piccioli inganni, & corruttele 
davfarfiali’hora folamcntcdavnlegitimo Re, & buono contrae 
alcuni cattiui per cagione dibencommune, ma le altramente è 
peccato, &grandc. Et bclfinmi pur quanto fanno gli afiuticor- 
tigiani. Chi cammina con le fcmplicità, cammina confiden- 
temente. 

Seguono le frodi grandi, le quali io riduco à due capi, cioè 
alla perfidia, & airingiullitia_. . Veggio pochi abbracciarle, 

& dilfenderle alla feoperta in parole , ma molti troppo co’ 
fatti, conciofia, che quanto alla perfidia, quante confedera- 
rioni, & patri veggiamo noi circre fiati rotti, & delufi con 
gaiullationi , & afiutic ? perche hanno in animo di coli fare. 

1 fanciulli s’ingannano co’ dadi , & gli huomini co’ giura- 
menti. 

Et 
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• Libro Quarto . I j j 

•Et pur troppo è vero , trouandofi ogni iìATurà per ifram- "•*. 'T 
parrc , & fubito interpretando d'eflere liberi dal g ->.. , 

mento. , 

Sappiamotutti in che maniera foglionoftarcdubbiofì. 5 1 ’* . 

le ftareà patti quando piace, & quando non mette conto, (ì v> ' : ./ 

cflcre fciolto dagli oblighi . •' 

Oh fciocchi , la frode anzi ftrigne più forte , ma non ifd . • 
lo fpergiuro, ma che cofa afpettano fe non l'ira di Dio eoiit:a cii L - ^ » 
ro» la cui deità viene beffata ? 

Perche io tengo per fcrmoquel detto. Giuri pur alcuno con i («. 
che arte di parole eglisà, Iddio, il quale è teftimonio della ^ ' 

fcìcntia, accettai! giuramento in quel fenfo, che Tinteli Jc colui ‘ . 
che^iura. 

L altra frode è Tingiuftitia, cioè quando ’contra il giudo, & 
contralc leggi altri più tofto'iniquam ente, che con aftutia accrc- 
fccfefteffo. &r le cofe fue. Da quelli fonti featurifeono [quefli 
rufcelli . 

Ruinàrenafcofamcntc , ò alla feoperta , onero mandare in elfi- 
glio gli huominì illuftri , & grandi , come emuli , & in certo mo- 
do odacoli al dominio • 

Età quello fine ò clfcre cagioni,ouero pigliare quelle che fpon. r*f. 4». 
tancamciite fi oflfcrifcono . 

Perche ftimano troppo leggiere, & debole quel metterli da-. 
banda fotto fpccie d’honorc,ò d’ambafeiaria . 

Più torto Icuano loro la vita, perche fecondo la dottrina della ** 
corte vecchia. I morti non mordono . 

, E rii lodato Cefarc ancora quelli, che d alcun delitto graue, &®'**^'* 
probabile accufarc non poteua, con qualche occulta via toglicua 
dal mondo . i 

Anzi alcuni de’ fuoi , & della loro fattione fece egli con infidic 
ammazzare nell elTcrcito proprio. 

Da quello medefimo capo nafee la cupidità delle cofe d*al-^^-''^v^ 
tri, & Tinfidiare a' tempi, come in qualche morte di Prencipe, per- 
che à gli sforzi grandi è molto opportuna la mutationc d Jlo 
(lato . 

Oucro nelle dilfcnfioni, & romori de vicini, perche fecondo 
Ariftofane aU’hora fi prendono Tanguille . 

W 4 Et ' 
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1 184 velia Fouiicadt Uìujto Ltpjto . 

Tàt.e.Mo: Et queili grandi chiamaci da vna delle parti preuagllono poi 

centra di tutti . 

fW.P#». fe alcuno ricorrerà alle leggi ? fentirà dirfi , non reftarete 
jiiai di predicare le leggi à noi armaci ? 
id.Mptpht. Et qucft'altro ch’c più gagliardocon Tarme > quefto benisfimo 

tanto de’ confini . 

cit, j. d* Hanno in bocca quelle parole , & nelTanimo quelle masfimc» 

T urto quello che è molto vcile, c honefto> ancorché parefle prima 
altramente. 

T»t. tf. Ancora elTerc coTada huomo priuatoil conferuarcilfuo , mail 
combattere per qui Ilo d’altri eflere lode da Prencipe . 

Cit. j. dt Se i Prcncipi vogliono andar'edietro alla giuftitia , & rcliituirc 
altrui quel ,che con la forza , & con Tarme hanno loro occupato-» 
ritornarcObono alle loro cafette, & alla poucrtà . 

T u hai in parte la dom ina di colloro, perche à dìfcHiaitarla tut^ 
ta minutamente nons'inciurrà mai ragione alcuna» che è aduiv 
que dibilbgno ? feriife l'oracolo. 

Ti/. Quegli, che infegnarà d’vfare frodi , & fceleraggimV infegnarà^ 
d’elTere Prencipe . 

Ma io confiderarò più collo Ce quelle tali cofc fono da toleràre 
òdabialinare. 

Et certamente vna grande, &manilèllaingiullìtia non è nean- 
che alla fcopcrta lodata da coloro, àeui dia piace , ma in vna pic- 
cola, & mfeherataingiuftiriafanno villa di non vedere, & dicono 
^ . eflere noceflario deuiare alquanto dalla giullitianclle cofc picciole,’ 

7 per poterla ofle mare nelle grandi. 

iriiMìt Piu Et dicono fé vno perturba il mio llato , & io non poflb per via- 

I» pc vendetta fenza maggiore remore , non nù 

farà lecito di Icuarlonafcofamcnte dal mondò ? Si pare egli. Et 
quello deueporfiinfraque’ grandi efsempi, che hanno in fe qual- 
che iniquità, la quale benché offenda alcuni particolari òricom- 
penfata da grande vtiliràpublica . 

Pluf. ; «» Ma fe i fudditi hanno qualche loro legge , ò priuilegio , che à 
fUa. me non metta conto non potrò io violargliele . Sì potrò bene , & 
non folamente adherirc alle leggi, ma commandare etiandioallc 
t ^ ftefle leggi, eflendo coli vfanza. 

?? V? f 2 o^oltq comiiioda al: 

mio 
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Libro ^arto» 1 

ink) flato, la quale fc non è occupata dame, akun’altro la fi pren- 
derà con eterno mio danno, & paura, & non preuenirò? Così pia- 
ce à coloro, à cui quefte tali cofefempre paiono lecite, & buone 
quando fucccdono bene . 

Il fucceflb honefte alcune fceleraggini , Dìo./^S. 

Parche in cali tali il vinto Tempre refta otfefo , & con vergogna, , 
& il vincitore pieno di lode, & di gloria . 
y»a federiti eh' hi buon ftecejfo 
L' ehiamatavirtute , 

Qireftc , & altre cofetali fono quelle , che gli animi ancorché 
bonilfimi ritirano dal giufto per modo, chela douc l’vtilc porta 
innanzi , & difpicga la fua bandiera , vi corrono fenza ri- s f^Un: 
Ugno. 

Così Ariftotile alquanto fi piega, & giudica doùére il Prenci- 
pe éflcre di coftumi tali, che òfia intieramente buono, ouero me- 
zanamente buono, non del tutto reo, ma mezo cattino . 

DifTe anche vn grande , & vecchio faggio . Non è poifibile, che {Demccrif. 
anche i buonisfimi Prencipi non commettano fecondo gli affari 
dello flato qualche rea cofa . 

Et noi non ci mouiamo per quefto ? non molto . Dirò ben que- 
fio, che n 'gran trauagli, & afflittioni il Prencipe può fare più to- 
fto quel che gli mette conto , che quello che fia in apparenza ho- 
nello. 

Che all'hora è lecito deuiarc alquanto dalle leggi, però fc lon 
per cagione di conferuare fc flelTo, & il fuo, non mai per accrefeer- 
lo. Imperoche la necelfirà grande foftegno della deboIczzahuma-s«. n<r: 
na tutte le leggi fprezza, & come dice vn Poeta . , 

Noft moee ehi e entra fia voglia nuoce . 

Etqucfto ftelTo anche con riguardo . Non grida Iddio manife- 
, flamentc il quale con quel fuo fpit ito di fuoco, abbattè tutte quo- 
. ftchumancaftutie. « f/» 

Come il vento le foglie, e i penmncdli rf. 

Del' alte torri . fmitni nl- 

Egli il commanda. , *ch! rè* ne 

Il Signore è contrario ad ogni forte d’ingfullitià. Egli minaccia^ 
i regni fono trasferiti da gente à gente per i’ingiuflitie > ingiurie, 
j^ilknicj^vvunjanni;, « • ' 
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lo parlare libc ramenrc.thc tutta Europa fia agitati da tanti mo^ 
ti, che i Re, & i regni ardano di fiamme di feditioni , & di guerre, 
nè forfè vera , & giufta cagione il gouerno d’alcuni poco buono , 
& poco giu fio. 

Cttafian le leggi publicke t érdifidccUno 


LagiuJlitU, ne le parole temono 
JDe li Dei punto • 

Et perciò fono ragioneuolmente abbandonati da quello, il qui-> 
le e(To prima abbandonato hanno • 

Per cagione di che ha Iddio mandato le pene ài mondo, & man^ 
deranne dcU’altre ancora . 


ANNOTATIONE- 

S opra il Credere ageuolmente mi fouuiene, thè partendo ìarharofia da Ul- 
gieridepo la vittoria da Carlo Imperatore ottenuta di T unigi forfè à Tor 
to Maone deU’Ifola di Minorica,etper ingannare entrò in modo^hefpie~ 
gandol' infegne Cristiane fù creduto, che fofie Tarmata Imperiale, db" ef- 
• fendo accorfi gli buomini della terrai vedere fù [aiutato t come amico fuo,che 
fi cefi urna con molti tiri d’artigliaria , conciefia , che i Barbari per diuerfi cafi 
haueuano tolti à noSìri vn numero grande di cofi fatti flendardi . attutò ancora 
molto TaSlutia di queSl'huom ovna naut Tortoghefe^a quale cacciata da fortu~ 
na era [erta quiui nel medefimo porto , percioebe Confaluo Terelta Capitano di 
quella ingannato dalla medefima apparenza haueua fatto cauare le patte di fer- 
ro fuora delle artigliarle, & le haueua fatte [parare vuote per [aiutare Tarmata 
in [egno d’allegregga,ma poi che attorniato in vn [uhito da tante galere conob- 
be più d’appreffo, tir più certo i volti de’ Barbari , ep- Tarme Straniere , tardi » 
ma valorofamente cercando di diffondere fe & il nauiglio con [anguinofa battif 
gliafù [opra [atto, & tagliato À pe^i da Barbari, il quale [ortunofo auueni- 
mento non [eguì [e non per bauere troppo legiermente creduto,che quell’ armata 
»■ [offe d’amici. Si tramaua di [olleuare nouità in Tiagenga tra Cralfi da vna par- 

te, efr dall'altra il popolo, & tutti i Cibellini.Era podeSìà della città T igni acca 
da Talauicino huomodi pocofapere, & Capitano Bramando Ten\ago. */4lher- 
io- Scotto di [anione guelfa fi fùàtrouareil podeflà dicendogli ch'egli haueua 
fattopaceco’ [uoinimici, et che [t diramente andaffeà dormire, et non dubita f 
[e della città, il che il buonpodefìà fi credette, ma poi nel primo fanno, fi comelo 
Scotto hauea ordinato, [ù dato allecampane, perebetutta la [ua [attiene arma- 
ta corfis à cafa d'Alberto, & crefeendo il remore ogn’vnofù fotta Tarme, &lo 
Scotto co’ [uoi Seguaci occupò la piaT^T^a, non [apendo il podestà , neilCapitano 
che eofa ciò [afte, la onde gli auuerfarif d' -Alberto trouandofi [proueduti infieme 
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w’/ VùdefUi& Capitano, &prouigionati con loro amici fi fuggirono, & con t*^ 
le aSlutia furono iella città tcacctati, & faccheggiati, tefiando liberto Signo^ 
re dt T^iageivga- fi Manfredi buomo accortìffimo, &afìuto afptraua al 
gno di Sicilia del quale era flato inueftito Corradino figliuolo di Corrado Impera- 
tore, il quale morendo lafciò à Corradino, che era in Germania, per tutori i pri- 
mi Baroni di Bauiera,& Manfredi, il quale era T*rencipe di T aranto,fù lajcia- 
to dall' fmperatoregouernatore principale deidetto Corradino>^fpiraua adun- 
que Manfredi al regno di Sicilia, tornella fediauacanted’Innocen'gp disfece l'ef- 
fercito ecclefìaftuo,mafuccedendoTontefice^lefiandro fà mandato esercito 
dal "Papa contra Manfredi fotta condotta d'Ottauiano Fbaldini fuo legato per- 
che non s' impadroni fi e di quel regno. Manfredi ferrato, afsediato in Tacerà 

conobbe non potere refifiere alle forge della Chiefa,& à tutori Bauari,onde vol- 
tatofi di' afiutie fpinfe fuora diUgcera alcuni fuoi fidati , iqualidepo alquanti 
giorni finfero di neniredi Germania veiìitià bruno con lettere fugellate con fug 
gellofalfo, cheportauanogli auuifi certi della morte di Corradino , & con le di- 
mofirationi esìriufeche feppe Manfredi colorire fi ben la cofa veSìendofi fefiefso 
tir tuttala fua corte di nero, & facendo celebrare publiche efsequie, dje il lega- 
to .Apoiiolico troppo legiermentecredendo,che fofie vero ciò, che finto era,fi le- 
N ò dall’afsedio, tir t tutori 'Bauari, che erano in dtuerfe città per Corradino, ba- 
uendo per certa la fua morte abbandonarono la tuttela , & i 'napolitani ingan- 
nati ancor efifi del mede fimo errore faiutarono Manfredi , tir lo gridarono I\e di 
Sicilia fenga,che cadejse mai in penfiero ad alcuno d'intrattenere in fefpefo le co 
fe per chiarir fi iella uerità del fatto con mandare alcuno con celerità in Germa- 
nia per riportarne certegj^a . Vercbe Ottone III. Imperatore credette troppo 
ageuolmente alla moglie, che gli dicea che yn caualiere di fua Corte, il quale non 
hauea voluto acconfentireàgl'inbonesìiabbraciamentidi lei per non offendere 
l'bonoreielfuo Signore, haueffe tentato di sftrgarla fengaviire la parte fen- 
tentiò al Caualiere fofse tagliato il capo, come fu fatto, benché fcopertafi poi la 
tr'tSiitia dell'Imperatrice, dr la lealtà dei morta Caualiere l’fmperatore fa- 
cefi e abbruggiare viua la moglie, dr confegnare caHella, dr altri ricchi doni al- 
la Conte fsa vedoua per conforto d’bauere per troppo credulità priuato il marito 
di vita. 

llnonhauere Drufo figliuolo di Tiberio faput o tenere occulto T odio grande» 
cbeportaua à Sciane, angi il dolerfifpejfo, & pubiicamente,che il padre hauen- 
doit figliuole d'età fionda , &atto al gouerne,per le cefe dell'Imperio fi ferutf- 
fe i'vn’ altro, vfanio di dire hercbe altro più manca à Sciano, che e fiere chiama- 
to collega, dr compagno di (efare ffù cagione che non folamentc egli non potef- 
fe vendicarfi di quell'emulo, ma che Sciano da douero tnite, dffitleratoacele- 
rafie il difegno, che hauea f/>ttoditoglierelavita,&à Drufo, df a figliuoli di 
Germanico, dr finalmente , à tutti quelli , che imaginaua potere oilargti ad oc- 
cupare la già da lui troppo ambiticfamente affettata tirannide, & cefi per mego 
d'yn 'neleno preparato ad ammaggart lentamente à fine paref}e,ibe non violen- 
tià, ma quali he ordinaria malattia l'bauefjeopprefjo, il (euò dal mondo. 

T.rar.9 


:;y Googk 


I 


X 8 8 T>eUa Politica di Gìujlo Lipjio . 

€r ano Pati mandatityfmbafciat ori dal%e Luigi XI. d LiBa in Fiandra fmf'' 
fare doglianza co'l Duca Filif^po di ’Borgognatcheil Conte di (droloisftio figlino^ 
loJiaueJfe cantra tl giuSìo fatto figliare , ejfendo egli in Hollanda tunavaueda 
guerra partita da Dicppe , /opra la quale era vn caualiere Francefe chiamato 
Fsbembrè, & che l'haueua fatto incarcerare fottopreteSìo, che f off equini ca- 
pitato per fare detto Conte prigione > quantunque quel porto fta libero à tutti i 
vafcelii di qual fi voglia natione . Sopra la quale materia tJMorHiUiero Cancel- 
liere di Francia» che era vmdegli Jimbafciatori, parlò in publico moltecofe^ 
aff ai arrogantemente cantra il Conte di Carolois . .Al partire de gli t^mbafcia- 
toriaccoftatofi il Conte ali'.yirciuefcoHo di Tiarbona > tl quale era vno di efft,gli 
vtò quelle parole. P^acccmmandatemibumilmentealla buona grafia del 
ditegli che m’hà fatto lattare molto bene il capo qui dal fuo Cancelliere, ma che^ 
non paffarà yn' anno, che fenepStirà il quale odio cofifcoperto del Conte incontra 
al Fs egli feppe andare per tale modo fc biffando , éf rintugp^ando , che non potè 
finalmente apportargli danno di con fidcratione,ancorche quando il Fje con trop- 
pa confidenza andò d treuareil Concedi Carolois nel fuo proprio campo mentre^ 
ch’egli era con l'effercito armato co' Trencipi collegati per il ben publico fono le 
mura di Tarigi,gU dicefie che era ito à quei modo nelle fue forZf fenga alcuna for 
te di faluocondotto , confidando nella fede di lui per bauerlo trouato Trencipe di 
fua parola, cioè che non era pafjato l'anno che l'bauea fattopentire delle parole 
Stategli dette dafuaparteda K^oruilltero, ma come il Conte , ch'era di nutura 
aperto, generofo,prefepiacere di quel modo humile di ragionare del I{e ,cofi 
il Fe in quella gutfa motteggiò qua fi ironicamente, & à prò ie’fuoi affari, per- 
che non pafsò molto ch’egli fece leuare tl campo di fatto 'Parigi , & conclufe cer- 
ta forma d'accordo il quale riufeì tutto d fuo vantaggio, & àpoco profitto de gli 
auuerfari. 

Soleua dire Tiberio nefeit regnare qui nefeit defmulare . Tipnsà regnare chi 
non sà diffimulare, & intiero fù tl medeftmo Tiberio Trencipe de' maggior idifft- 
mulatori, che fieno mai flati, per modo che ne Luigi X I. ne Ferdinando i^e di Ca- 
fliglia, ne molti altri Trencipi flati à loro di ottimi dtffmulatori, farebbono à pe- 
na fiati di fcepoli di lui, che fu ecceUentiffimo maeSì ro d'ogni maniera di dtffimu- 
latione,in tanto che ardendo egli di voglia d'affumere afjolutamente in fe la fom- 
ma dell'imperio Fpmano andana beffando il Senato con fingere di non conofeerfi 
falciente à tantopefo, del quale dicea ch’era fiata Jolamente capace la mented’- 
.Augufio, & bench'egliandaffc ogni dì più tirando tutta l' autorità in fe, & im- 
podestandofi d’ogni cofa, nondimeno mnfiniua mai in attione tanto chiara d’v- 
fare della mede fima diffimulatione dinon volere accettare la cura dell’imperio • 
Seppe anche farlo 1 X. giouinetto Fe di Francia dijfftmulare eccellentemente la 
gran voglia, che bauea di leuare la vita all' c^rmiraglio CoUigni , &à gli altri 
fautori delle niioue opinioni in quel regno fi come gli venne fatto di coglierli tutti 
infiemein Tarigi fatto il pretefiodclUcelebratwnedellenozp'.cdellaforellaco’l 
Trencipe di T^auarra, douc fù fatto quel /bienne vefpro Siciliano, che i Francefi 
chiamano lamattina del San Bortdameorperebe neldìfcfiiuo àquefio Santo fà 
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émmaxx^taeffi ^miraglio, & tinti altri Fgon»ti, la enJerìfponéendo il pri- 
mo Trefidentedel TarUmento di Tarigi al grane ragionamento, che itl\e tenne 
à quel Senato» dandoli conto de tutto quello che era feg^uite nella città, era di fua 
faputa , &commiffione, hebhe adire per ogni maggiore lode di quella Maesià , 
che niffun altro Trencipe jeppe mai cotanto bene eseguire il precetto delnefctC 
regnare,ftii quel ch'ella con tanta foUeuatione de' trauagli fuoi,& del regno ha- 
ueua fatto, conducendo alla trappola coft felicemente quella yecchia volpe del- 
l',Amiraglio , tr in vero il l{e non conclufe mai quelle noTgge della forelta tanto 
per Paglia che ne haue/fe, ne perche gli mancajf ero altri gran partiti, ma fola- 
mente per Valer fi d vnatofi fatta occafioiieper tirare à fine il fuo Chrifiìaniffimo 
proponimento d'esiirparerberefiedi Francia, ^ difiabiliruì vnafola religione 
patetica I{pmana. 

L'eff :mpio addotto in quello xiiij. capitelo dal Lipfiq dal quarto libro di Taci- 
to de i fègreti,che erano dalla corrotta moglie publicati, è quando Sciano hauen- 
do adulterata Liuia moglie di Drufot dicuipocodifopras è fatta mentione ,la^ 
infitgauaà riuelargli tutto quello che dal manta era di efio Sciano ragionato, co- 
me quellochefpiaua fottilmentetuttii fuoi piùintimi penfieri , &attioni per 
metterlo in disgratiadi Tiberio, ^ d fine dt poterlo matignamente opprimere, fi 
come fecedel modo che fi è detto nella qual cofa Liuia troppo bene ferui alTmten- 
tiene deU’adultero, P/andoper infiromento di tanta perfidia il letto matrimonia. 
IcdeRinatofoloà icafii abbracciamenti per quiete, & confolatione della vita^ 
de'mortah nel quale più che in qual fi voglia altro luogo con maggiore libertà,!:^ 
fchiettex^a s'apre ogni fentmentodel cuore tra marito, cr moglie, fi comefacea 
Drufo,& Liuia il tutto con inaudita fceleratcgja ripor taua à Sciano . Ma que- 
fìa maniera di rinuemreipenfieri,&difegm degli huomimfofpettiper mts^o del- 
[ impudtcbe,(<r corrotte mogliera moltofrequenti neUempt di Tiberio,& d'altri 
federati 1 mperatori.Si come ogni età hà anche partorito frodi, cSr affaffinamenti 
notabili dt mogli cantra mantice' quali m'è parato di raccontare per motto me- 
morabili quello di Fredegondemoglie di Childerico l{edi Francia. Etlaamaua 
ardentemente vn certo cauahere detto Landorico , co’l quale ella commetteua a- 
dulterio . Sopragionfe vna volta all'improuifo il l{e nella camera della , 

mentre ch'ella fi iauaua il volto, piaceuolmente con vna bacchetta lepercof- 

felenaticbe. Effa imaginanda che foffe Landerico,difie perche fai cofì Landerico 
mio, cjr volt atafi poi vide ch'egli era il l{e, cSr temette forte, ma il I\e tutto tur- 
bato non lafciò però di caualcare queldì à caccia. La l{eina diede conto d egni co 
fa à Landerico , (ir per faluar fi concertarono , che hiiomintarditijfimi , gir trifìi 
ammaT^gaffero il T(,e quando tornaua la fera tardi da caccia , & pubhcaffero ciò 
effere auuenuttperinfidie di Qaildiberto fuo nipote , co'l quale guerreggiau.t-> » 
f!r il tutto venne fatto fecondo il diuifato dall’adultera , & perfida f{eiua . 

. La bugia detta per bene fi come fù quella delle oRetnei egittie, alle quali ha- 
uendo il ^e d'Egitto impofio,che quando prefiauano l’ufjicio alle femmine Lebric 
net partorire, effendo il parto mafchto l’anmaT^affero, cjr efiendo femmina léu, 
tifcmaff ero, elleno no’l volendo fare per non offendere Dio,differo non fono leftm- 
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mine Lcbrec come le Egittie, imperciocheefj'e fanno l’arte delleMarefiglioulh & 
innanTÌ che mi arriutamo da toro, hanno partorito, Crcon quefla v§iciofa bugia 
s’ àflennero dà commettere quel fiero diiitto.. ' , . . /r •’ 

Hjbbiafi .Come pofiaingannàrfìcon parole , con lettere ,& con fydmbalciateru-ajjai 
l'occhio à jf chiaro ilPtodo di poterlo farefdicendofi, firiuendofi » & facendojidnc^ 

q^-\l^cht‘^gj-^cheònonfonoòfonodirittamentecontrarieaUanoflraintentione,maingan-‘ 

h‘i“ìS nareìmedefinii.dmbafciatoh, quando ynVreticipeperme^td’vnfuo ^mba-^ 

J có- feiatore ruote ingannare rnaltroVrencipe ficomeèpropoftuottemolto riceuu^ 
l' ó o^ni ta, & meffa in vfo in materia di cofi: di Fiato, cofifief ^gutffe in non dare il netto 

forri di bu cohalmeÌcfiwoAmbafciatore,conciofiacofaì;bemoopera,&trattacon 

“"f*" maggiore efficacia vnnegotiocredeildo,chece/ifialamentedelfuoTrencipe,cbe 
■ non farebbe [e fapejfe efjerefimulatione quel chtgUf offe impofio dt douere dire , 

Ò trattare , & ilmedefmoricb^'hd davfóf 'eognvno&cbk permegp d'altri 

vuol perfuaderead'vn altro (Ifatfy^, Riderne il l\e Francefeo inganuoTarba fuo 
e^mbafeiato re in Italia mentre MÀUtommand aua, che petfuaieff f yiiiameu- 
te a' yenitiani.afVuca di MdandMÌ>ucadi Ferrara, &a‘ Fiàrentini collegati: 
co'ldetto T{e cétra Cefare,chc no^^fperafiero,cheffèÒHcbiudefie pace fra loro.an- 
ZI li confortaficchenon fidifuniffero dalui, magnificando i grandi appara^, che 
fi faceuano fi per effo Fs di Fràneia,cpme p'erquqli^ffpgfifferr^erpaff^^^ m 
Italia in cafo che Carlo vifofie xìàiuto, &ciò in tempo che nonfoìamentefitrat- 
tana alle Sìrttte accordo fra i fudetri Carlo, & FrancefCo, ma che inpocchiffimt 

giorni fi conchÌHfa,ratificata,&folennementepubVcatapaceffa toro,& l’am-' 
'bafciatore , il quale affermaua cofc intieramente diùerfe'da quache iTrencipi 

erano in formati, ne reftò beffato, &fchsrnito,mxqu^ifQnkdei carichi, efr 

disguflitchecovnengonofopportare alle volte imimftnpublict métre che i T^reie 
tipi per li toro priuatiintereffi non hanno riguardò ne àieeprOineà riputatbne 

de’ loro vff ciati. . , ' r ■> 

v.»rta il Eranone petti de Chrifianitrenapia^ifitcìati ipfnpertdellàguerra fa» 

U ctorc che era. & delle cofed\Afia, anziete«àqftM(i*i*tcguerreliì guerre in fra di loro » 
l'autoro c5“ vegliando febifmati de’ Tontefic'i , i Turchi fimarono inofirirnali opportuna. 
biafima^ gccaf'ione di far bene i fatti loro,& rinuigfirirono tif effi quegli fpìritt di guerra» 
perlevittoricd^ii huommpfi erano fiatiin partedemi. Et della nobiltà 
‘ ' Turchefea riforfero quattro famiglie, lequaUpcr valere d' arme fopra tuttel'al- ' 

tre gran nome, & gloria s’acqui'Haro>u>. Furono quesì'i ^fambaci , Candeleri% 
(paramani, & Ottomani, ma la felicità deghOttoinani riiifd pi gran lunga àgli - 
altri fuperiore ,& grandiffima tranJglundo per guerre ciuili in fra di lorp^ 
due fratelli figliuolideWlmperatore.CaSiantinopoLitano perL’haredità paterna , 
parendo alminore d’eficre fopra fatto dal maggióre, ^gmdickndaìefmforze^ 
non efferc atte à refiflergli, & non volendo cedere, mandò à ricertare l aiuto, tir 
il fattore di quefli Ottomani, offerendo loro fommq grande de danari in premio . 
Et queflafù laprimavoltache paffaronoìn Europi fottoOrcanc figliuolo d’otto 

tnau-i loro Imperatore. 7)ipoi ^fmurate figliuolo dtOrcanc ricercato d’aiuto da 
alni baroni Crea nella guerra di Bulgaria v’accqife con gran forge , & tirando 
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in lun%a ’apofla la guerra fatto fembiante di trafportare i'^fianuòao fupplemev 
tfi d'aiuti occupò galiipoli nelle fauciddl'Hellefpento, & molti altri luoghi d'^ 
attorno» & hauendopoi anche fatti ffiag::’iori progre/Jifoggiogò nonpicciolapar 
té ddU T racia,difiribuendoi proprij faldati que' larghi pae fi per loro habitatio- 
bauendoprefa la Cittd «T Sidrianopoli Sedia Ideale continuò poi la guerra 
perfuonome proprio cantra Bulgari. ' * ^ 

Ì{egnauanograndtlftmi contrari tra il f[e d'angheria , & il Bje della Sertiia 
& il ^e della to0na,et t y alacchi tutti congiurat) coera il I{e d'angheria. Dal- 
l altraparte erano i Seruianiii Boffini» tir i ZJalacchì , .Anturatte Ottomano > H 
quale hauca intendinuto'Co' fudetti popoli tfi/ìaltòl'y ngheriacon potentiffimaefi 
fercito di forfè ottantamile combattenti » & farebbe ageHolmcnte venuto d capo^ 
di farfelafoggettafe non foffe flato vccifo in campo per congiura d' alcuni princi- 
pali ZJngheri deliberati al tutte di teuarfi dinnangi il potentiffimo nemico per fa- 
tute delta patria. . 

Càntendeuano òitlanefi fieramente perdifeordie ciuili inftétne mentre, che ha- 
Ueuano buone forge di Vinitiani dentro della cittd chiamatìui davna parte de 
cittadini ma non acconfentendó tutti al 'DominioZleneto, (^proponendo altri , 
che lacittdfi metteffe inpoterc ò dellaCbiefa, ouero de' 7(^e di Francia ,ò final-' 
nenteie' .Aragonefidi 'hfapolipreualfe la fattione di coloro, i qualipropofe- 
ro che fi accettaffe U (fonte Francefeo Sforga per Signore, comeilpiù zneinopo- 
tentatOf & come quegli che pttea con maggiore celeritd recarorefìoro di vetta* 
vaglie alla cittd afflitta dalla fame, come cheeffendo egli fiato già eletto dalia 
cittd diTauia per loro Conte , co’ Imego di cotale vteinanga, &del buono, & 
numerofo effercito di caualleria, che fi trouaua , hauea tenuto vn peggo Milano 
per modo fìretto di largo afiedio, che cofa alcuna da viuere non poteua entrami, 
(frinquefla guifainuitatoi* vna parte al Dominio di Milano s'infignorì poi di 
tutti, (ir quello fiato intieramente d fua vhbidienga fottomife , ma riandandoli 
il cor fo delle fiorie, trouarajffì cbe.qaafi tutti gli flati per le intefUne difeordie de 
popoli fono paflati in potere altrui, tn mane de’ loro prefentipoffeditori. 

Ffsendo la cittd di I{pma perturbata , cSr combattuta da Vorfenna %edcT o- 
fc ani, ne parendo d Mutio Sceuoladi potere per via delle leggi prouederui fi ri fol- 
nette d’ire ad ammaggarto nel fuo proprio campo , & benché non gli riufafse la 
pruoua, hauendo in vece del vccifo il fuo Cancelliere da lui per errore fìima- 

toilBe, nondimeno il genorofo proponimento di t-^utio in feruigio della patria 
fu dagli antichi ferii tori, (ir é fino, a' pre fonti fecoli fommamente celebrato . > 
tìaueua il Be Curio FUI. nel ritorno daU’acquiflo del Beg^o di Hi^poLiafh et 
to da mille neceffitd,et pericoli concbmfa sforgatamentè pace con Lodouico Sfor- 
ga Ducadi Siilmo,aUa qual pace offendo fiati piu Volte i F initianiinuitati da-, 
iheffidel Bs, & del Duca , rifpofero ch'tffiper modo veruno fe non di volontà de’ 
loro collegati non farebbono cofa alcuna , hauendo molto ben conofeiuto per gli 
Itndamenti dette cofe pafiate quanto poco f offe da credete atte parole, glFalla fedo 
di Lodauico . Stimandcegli per tanto', che Finitiantperciònongli fofiero amici 
fi lamentò col TroHeiitonJFtnitumi, che il Senato ad’ogn’altra cofa penfifjefua* 
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htche aia fua falnte>et nafcofamente ordina afuoi Capitanuche tutti $ fiumi, per 
le quali l’ejfercito Vinitiano haueada paffarenel ritorna Jortificaffero, dr ogni 
forte di ponti, & di naui ne rimoueffero, acciò cantra fuo volere no peteff ero paf^ 
fare, fi quale ordine bene effeguita mtfe in gran d ifficoltà, &f enfierò, & gli ani-* 
mi, & le vite de' faldati Finitiani, hauendo tanti groffiffimi fiumi aie fpalled* 
poffare, & l’ efferato di Lodouico appoco in fronte. Ter rimuouere i quali mpe~ 
amenti, & pencoli tutti in >n fot colpo Semardo Contarino Capitano di caualli 
Mbanefi di Vinitiani huomo digrandiffimo cuore, dr di fmifurate forge offerì à 
*Proneditorid' ammagliare di mano propria con vn pugnale Lodouico mentre m 
che fi trouafie con effo loro à Configlto , nel quale iuterueniua anche il medefim» 
Contarino, facendo fuo conto per alcune ragioneuoli comitture,cbe il partito f offe 
per felicemente riufcirgli, &■ per apparecchiare ficura , &fpedita via al rttor- 
ne dell'effercito d cafa. 'Della quale refolutionedatofi conto à Finegia,fubito fu- 
rono al Contarino del Senato rendute gratie del buono gelo fuoverfoil feruigi 0 
della patria, ma del tutto reproaato quel fuo cenfiglio,parendo non conuenire al- 
la dignità della ^publica di tenere queSii termini ne anche co' nemici, emulan- 
do in quefio la generefitideU' antica T^publicaT^mana quando Furio Camih 
non folamente fece reiìituire tutti i figliuoli de' principali cittadini della città di 
Faleria , che à lui erano fiati condotti dal loro precettore auuifando, che con la-, 
ritentione loro fi haurebbe potuto fare padrone di quella città, ma fece battere il 
Trecettoreda mede fimi fanciulli per pena di tanta fcelerategp^. 

Et perche non furprenderò, & occuparò io ( dice Carlo Emanuele Duca di Sa- 
uoia ) il fJÌ€archefato di Salugjp tanto vicino , tir commodo à miei Siati 
mentre , che il T^no di Francia arde tutto quanto di guerre inteHine innangi 
che gli Ugonotti, ò altri mi preuenghino, &fe nefaccianopadroni, donde me ne 
auuenga poivna perpetua inquietudine, &mala ficuregp^acon pericolo anche 
di contaminatione di religione ne’ mieipaefi } Et perche fimilmente durando l’- 
interregno di Francia non mifpingerò io innangi tirando fotto mia giurifditione 
tutte le terre , città, che vorranno per loro Signore accettarmi , potendole 
maffimamente pretendere qualche ragione nella fucceffioned’alcuni Siati di quel 
regno per ejiere nato di Donna de Esali di Francia? Sluesii fono dtfcorfi , & at- 
tioni belli in apparenga, & vtili degni dell' animo grande , & del fommo vaio- 
redi quello giouaneTrencipe, (ira’ molti Trencipi in tutti i tempi fono felice- 
mente in tali congionture riufciti i loro arditi difegni d’ampliare lo Sìato,efend9 
€ofa da magnanimo àfapere prendere , cJr valer fi dell' occafioni ,ma molte volte 
ancora non hanno confeguito de fiderato effetto angi n’é fucceduto dina àgli aut- 
tori di cofi fatte intraprefe, & il Duca di Sauoia in particolare dopo quell’ acqui- 
Sìa di Saluggo fatto, òper reo configlio de’ fuoi, òper fouerchio ardire, oueropik 
folio per disfjuore della fortuna hà patito infiniti trauagli, perche affonto poi 
Henrico di 'Borbone alla Corona di Francia , cJr in quella pacificamente confirma 
lo,ric0HCiliato con S. Chiefa hà dato tantoda fare, et da fpendereal Duca per con- 
feruatione non più del t^arcbefato, che degli altri fuot luoghi della Sauoia, che 

con quel danaro haurebbe ageuolmente potuto comprare due , òtto Marchefati 

Jimilf, 




Lihro $udrt§l j^j 

pimiVt , oltre aìl'haueruì confumato i beni, & il far^ùi H tanti fuoi 'Baroni 
fudditi, & finalmente dopo effere egli ito in perfona in Francia, Raccorda» 
ta co'l'Rs. larelìitutione fracerto termine augnato, ne emendo fegnito l'ef- 
fetta fecondo F accordo fi era accefb m fuoco di guerra tate fra il 'B^dt Fran- 
cia, & il *Duca, & il %e di Spagna in aiuto del Cognato, che fenon foffe 
flato l’ardente, & paterno -gelo, & la vigilanza del Sommo 7onteficeCk- 
mente FUI. in mandare fubito al “Duca, & alTlg Francefe il pnt* ^ 
icntiffmo Cardinale Tiero ^Aldobrandino fuo nipote per efii^ 
guere tanta fiamma , fi correa pericolo che buona parte ^ 

d'ftalia non ne auampajf e , non vi s’ intra- 

due effe anche la pelle dell' bere fia 
per lo cottcorfo 
deUe 

Straniere nationi , ^ in yltimo per flaiitimento delle eofe^ 
accordate i fiato sforgato il Duca di dare 

al He tal parte del ' 

‘Dominio 
del- 
ia Sauoia in rieompenfa delT occupato t^archefato, che forfè 
non contrapefa l'acquiHo dei nuouo paefe di Saìugjp 
la perdita dell’antico patrimonio 
ceduto* 
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LIBRÒ (^INTO, 

SI PASSA ALLA 

PRVDENZA MILITARE 

CON VN POCO DI SCVSA 

fcio iionelTcndo Soldato, tratto di guerra^ . 

CAPITOLO PRIMO. 

A ò eterna fapienza io con animo lieto, & pron- 
to horniai ti rendo lodi , & gratie , & ti fono obli- 
gato, che con la tua fcorta fono vfcito di quei luo- 
ghi intricati, & giunto in parte douc potrò più 
ageuolmente volgermi. La prudenza degli huo- 
minidi roba lunga in pace m’hà lungamente in- 
trattenuto, nondimeno io me nelono fpedito, & fono venuto alla 
prudenza militare, la quale terribile , ma non perciò malageuolc 
le Tue armi, & vefti corte prontamente ofFerifee. loia riceuo, & 
mutando parlare, & velie m’apparecchio àfcriuerci precetti di 
tutta l’arfc della guerra . 

A l’arme i àì^ armeno miei recate iarme. 

Ma diranno alcuni ò huomo infpiritato ofarai tu di trattare 
quelle cofe ? il quale non hai mai veduto faccia d’mimico , ne 
^^clferciti, ne finalmente hai trattato alcuna parte di carichi di 
guecra ? Certosi, che ofarò, non però affidato dal mio ingegno, 
ne dalle mie forze, naa da quelle di coloro , da cui hà gran tempo , 
ch’io piglio quelle cofe in prellito, perche, che cola c’è qui del 
mio ? alcun'ordine forfè , ò teffitura ,’ma le parole, & i fenfi me li 
predano huomini tali , che in quella ftelfa materia ( il dirò ficura* 
mente) ne alcuno Annibale, neil medelìmo Ccfarcifdegnarebbc 
d'vdirli, perche, che cofa non fepperoque’ faggi, & incliti huomi- 
ri ? & perche in quello ancora non è (incero, & diritto il loro giu- 
dicio^ i quali furono in parte prefenti, .tu zi furono Capitani delle 
guerre, & parte furono verfati in quel Senato, & popolo, nel qua- 
le fu continua materia, &trattationc di quelle cofe. Viddero n~ 

dunque. 
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dunque, & rdirono, &quelciie pik importa, gìudiciofamcnte 
oflcruarono le cagioni proprie, & l'origine delle cole, & furono 
non folamcnte occalìone, ma ragionelleirade’fucccUl . QueU- 
Alcdandro nelle cofe di guerra vcrameate grande nondubbita- 
ua punto d'alTumcre » & diconfedarc Homcioperfuo maedrodi 
guerra. Et io con migliori ragioni non mi prenderò quelli ? poi 
chcquel Poeta veramente cccellcnre, &fopral’liumana condi- 
rione Poeta, ma nondimeno poeta, che cola hacgli cantato fc non ‘ 
vna guerra fola, & quella ancora compolla di fjuole ? Qiiclii 
nollri (io intendo charamenre glillorici) hanno fcritte leguerrc 
quali di tutti i fecoli con ordine continuato, & con incorrotta fede, 
nc hanno fatto quello folo, maetiandionelleftencnarrationi,ò- 
fuori di quelle hanno quali apoda inframcfl'o nelle concioni falu- 
tcuoli auuilì , & configli appartenenti à rutta l’ai tc militare . Qual 
parte, ò arte d'erta cì è, la quale eglino con glieflcmpi non rotto- 
pongano àgliotthi , onero con le parole non ifpicghino ? tioc^;^ ^ 
degli crtcrciti, delle caflrametationi,dcirordinanze,difchicrarc#r»/. 
le genti , d'efpiignarc , ò diffcnderc le città , delle vetrouaglic, del 
tendere, & fchiffar le infidic, & di tutte le cofe \ che fono proprie à 
goucrnarcle guerre. 

Co' i quali fiorici praticando io da tanti anni in qua , & con 


queu'occhio della mente curiofo vagando ogni di per gli alle- 
gri, & larghi campi delle ftoric , perche à me ancora non è lecito 
intendere, & giudicare qualche cofa in quelle materie ? Diranno 
perch’io non l'hò veduto in fatti . E* vero , & perciò io non m’ar- 
rogo nc l’vfo, ne il trattare l'arme, ma folamcnte il parere & il giu- 
dicio, & quelli ancora obligati al parere d'altri . 

Ecco in tutte le ragunanze, & ancora, feà Dio piace, nc’ conuiti j. 

vi fono di quclii,chc conducono elferciti, che fanno douc s'hanno 
da fare gli alloggiamenti,quaIi luoghi fi debbono occupare co' pre 
fidi;', quando s’hà da combattere,^ quando fi à da (lare in ripofo. 

Nifluno non morde quelli, & io farò vn cancbottglo sfacciato, 

& morduto da tutti fc tratterò di quelle cofe fecondo la nacnrc de- 
gli antichi ? 

Ilficratc interrogato, chi Tei th, che hai tinto ardire ?fei caualic- 
re, faettatore , ò velile , ò legionario . Non fono veruno di quelli , 
ma tale, chea tutti quelli sò commandare* 

N È. Io farò- 
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Io farò in parte cmolo di coftuì » & dirò . lo non fon Capitanò | 
be Soldato , ma huomo , che potrei à tempo dare à queiti qualche 
Vtile ricordo > & confìglio . Per lo che fcguirò innanzi ardita- 
" mente» & co'lpièfaldo nelle cofe cominciate» & quafi da giar- 
dini degli Scrittori antichi coglierò fiorì di fententiC) òde inferi- 
rò in quelle ghirlande* llche fefiadamebene, òc congiudicio 
fatto • niffuno non mi biafìmi, fe altramente , all’hora anco ‘io non 
negarò quelle cofe elfere vanità, & frafeherie : 

£«tiL quale di due ciò lìa,tollo il mollrarà la tela ch’io ordifeo, & 

mi preparo à quella battaglia per combattere (come Arillofanc di- 
X» ^^ce)valorofamenteteco. 

Mti. Co'lcfinJ/glift con la fenna^t^ con la lingua. 


Jadafi al Prencìfe ^uePafarte di fraden^a» cerne necejfariaalladif’^ 
fefa,&filttte delle Stata, Caf, I I, 


I O conchiudo la prudenza militare elTerc fopra ogn*altr4 
tanto necclfaria al Prencipc » che lenza lei à pena può cf- 
fere Prencipe . Conciolia che in che modo potrà egli al- 
tramente diffendere le cofe fue, & i fuoi ? La nuda, & Khict- 
ftìA4. gioua poco à quello , fe non è temprata con vna cer* 

ta arte, & conliglio , cioè con l'arte del guereggiare. Ci fono 
due cofe , con lequali ogni Republica lì conferua , cioè la fortez- 
za contra i nimici , & la concordia in cafa . 

Alla concordia prouederà abbondeuolmeate la prudenza toga- 
THjigrìeM^ La fortezza non accade à ricercarla fe non da queft’arte di 
guerra , non però fempre felice , nc con buoni fuccelTì, per ciò Ih 
fcritto bene. L’altrecofcpolTono in vn certomodo dilfimularfi, ma 
la virtù imperatoria è proprio d'vn buon capo . 

‘ Et Homero quel fno perfetto , & legitimo Re ornò di que- 

Mtmtf ’ 

yi.,. * Di buon getiernOte^huòHù Imperatore,' 
cit. fre Dirò come io la intendo. La virtù militare c più eccellente 
di tutte l'alrrc virtù . 


Impero che come può cflerci vita , ò conuerfationc tranquil- 
la fenza quella ? La patria, la lil^crtà, i Cittadini, & finalmen- 
te gli itc/iì follo diifela i & h prdìuio dJU vir- 

'tù militare. ' ^ 

lacnl- 
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- Là onde fi può \/edcrc con quanta cura elll è da‘abbracdarcr&’ " 

come fi à da applicare ranimo,& gli occhi à quella difciplina, che 
c coli fatta. . 

! ! • 

M 4 terìa , ér ordine delle cofe , ehe s' hanno da dire . Si diffinijce I4 

gnerrA eflernA^ & fi rimmuc ogn'ingtuHitU nell'inu ' ' ■ 

prenderla, Caf. III. •' . 

T Vtta la prudenza militare confine nella guerra. La guerra 
c di dueforti, ellrinfeca,& intrìnreca.'Laprimacporta- 
re forzaj& arme contrà popolo, ò Prendpe alieno . Del- 
la quale trattarò prima, & tutti gli ammaeftramentiàpropofito di : 
quelle ridurrò àqueftitrecapi. D’imprcnderla, di goucrnarla, & ■ ' 

di finirla. Se in alcuno di quelli fi vfa negligenza ò figouerna à 
rouerfeio, non accade ad afpettare felice fucceflb. 

In imprendere guerra io dò quelli duefpcciali auuertimenti, 

che ogn’ingiullitia,& temerità fia lontana, &ringiullitiamasfima *••• ’ 
mente, ne raaifidennomuouererarmefenonquandorvfanza,& 

la ragione il permettono, impercioche ci fono le leggi coli della 

guerra, come della pace, & quelle non mengiuttameme, che va- 

lorofamcnce trattare fi debbono. ^ ■ 

Et perciò in ogni Republica fi debbono fpecialaiente c»nferua-S‘ ^ 

re le leggi della guerra. . iììa. 

Perche il mettere infieme temerariamente eiTer citii & il venire ' 
à battaglia co'nimici è fiera cofa,& alle bclliefomiglianri. 

Che fe noi procederemo à quello modo, che altra cofa rc^ ‘ 

gnarà fra gli huoraini , eccetto, che perpetua, & crudelisfima 
guerra? 

Et fecondo l’vfanza de’ barbari vendicaremo la morte con la tAatcor. 
morte,&il fangueco’lfangue. 

Dio guardi . Ne Jafeerà il Prendpe penetrare mai nell’animo i 
fuo quelle voci. La ragione c neH'arme , & gli huomini forti fono ' ' 

padroni degni cofa. Di più. . . ■ 

Si hà da haucre dinanzi à gli occhi il fine non la cagione della ir^: 

guerra. 

• Et qnefl’altro punto di fottilisfima malignità, cioè qucfto eflcr- Luemh 7' 

citofaràparerccolpeuoleilpcrditore, ® 

■ ' N j La' . 
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La non dcue ir cofi ò huomo da bene . T u t’inganni , nè la vìt* 
toria è quella, che appruoua l'innocenza, ma la cagione della 
guerra, ancorché molte volte ( il confciro J il buon fuccc lTo della 
cucirà hàà guifa di giufto giudice recata la vittoria à quello, che 
bauea ragione . 

Perche la cagionedellaguerraècome il capodi buona fpcran- 
2a(haquì lecito d'alludered luoghi)il quale hà da condurrei 
que' nuoui trionfali paefi . 

La buona caufa fa fperar maggiore 
Da Dio bene^ ^ fauore , 

Et per vna coperta occulta, & intrinfìca virtìi 
Secondo la querella al buon faldato 
Crefee, o feema il valor , che sella è ingiufia» 

Per vergogna di man gli cadon l’arme . 

Anzi vn Poeta Grecohi vfatodi fcriuere. 

chi’ ngiu fa guerra fi non riede fatuo • 

Oh quella è troppo dura cofa, & Tappiamo alle volte auucnire 
alrramcnrc per occulto, & danoi nonconofciutogiudicio. Etin- 
giufte fono tutte quelle guerre, delle qua li Tambirionc , ò l'auari- 
'• rià lono cagione . Ma quante fono quelle ? Perche volendo con- 
fefl'arc il vero, moiri Re per vna fola vecchia cagione fi muouono 
• à guerreggiare, cioèper la profonda auidità d’imperio, & di ric- 
' chezze. 

iJm e». Hanno per cagione di guerreggiare Tappento di dominare,' 
& reputano, che confida grandilfima gloria in grandillìrao im- 
! perio. 

cic, u £( quefto acedde molte volte negli animi , & ingegni grandi • 
A quali pare grande il cercare trionfo d'ognioccalìonc. 

Le {foghe de’ nitaici,^ le corazza 
eh elmij eh" gli feudi afp tn bei trofei 
Più eh' ogn altro human ben fino {limati» 

Laondequefii tali muouono l'arme contra tutti, & più fieri- 
niente contra quelli , da quali recando vintipenfano di potere ri- 
- • portare grandilfime fpoglic. 

Tat.o kif. Onde nemaij ne in vcrun luogomanca d'eflcre vero, chcgrati- 

disfimo pericolo fopraftdà coloro, apprelToi quali l’oro, fiele ric- 
chezzcfjiio (pccic di cagione di guerra. 


Lia. Ji, 
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Bene adunque diflc il Poeta st». jr«>. 

L' empio furor di guadagnare, 

Sen'ia freno ogni lega hà femore rotto» 

Et fa molto à propofitoquel che foggiugncdeH’ira.Ldqualc fif 
pone fra l’ingiuftc cagioni di guerra, perche gli huomini cruciati 
da quella ouero dall'odio muouono f(>e(fo larme, che non hauria- 
no da muouerc, & quel pietofo V efeouo condanna quella, & l'al- 
tre fomiglianti cagioni di guerra , dicendo la cupidità di nuocere , 
la crudeltà del vendicarli , l’animo inquieto > & imposfibile d’ac- 
quetare , la ferità di ribellare , l'appetito di dominare, & l'altrc li- 
mili pasfioni d’animo fono quelle, che nelle guerre ragioneuol- 
mcntc fi vituperano . 

ANNOTATIONE. 

D Ieeua^uguflo,chenon s'haueadaimprendereguerrafe non dotte fof’ 
fe molto maggiore la fperatiT^ itW vtilecbe il timore del danno, im^ 
perciotbe quelli che procurauano i piccioli guadagni con no» pic- 
cioli pericoli, erano fmili à coloro, chepefeano con gli hami d'oro , i 
qualirottii fili, &perdendoftnell' acqua, nonpolfonoconalcuna cattura di ptfei 
ticompenfarfenc il danno- C^rlo V- Imperatore operòdue volte cantra qiicjioau- 
mjod'tyfugufio- La prima quando pafsò à Tunigi per rimettere tJ^uleaffem in 
regno aciecato, & cacciatone da ^Parricidi figliuoli, et la feconda quando andò in 
perfonacon potentijffìma armata perefpugnare n^dlgieri latamente perodio che 
fortaua à Barbaroffa corfale , che alle volte infeftaua lefpiaggie di Spagna , ab- 
bandonando contraii pareredttuttiifuoiCapitanino» folamente gli altri fuoi 
importantiffimi affari d’Italia, doue ogni cofa ardeua di guerra, ma anche la dif- 
feffd del proprio fratello Ferdinando, cantra il quale il Turco moueua in Zingari a 
con potentiffimo e(ìercito,& il frutto di tante fpefe,et pericoli nonfù altroché ri- 
metterei» vn picciolo regno vn Bje barbaro, & tnfidcle fotta vn Icgieriffimo tri^ 
buto, ò riconofeimento, & il perdere per fiera , & importuna tempeSìadi mare 
il più fiorito ejfercito, & la più podere fa armata che da gran tempo in (juà fefe , 
forta à lidid’ -Africa. Ft più difrefco il I[e Sebaflianodi ’Fortogallofpint ofolo da 
■ naturale ferocia d’animo , da dt {fiderio d’ampliare il regno per via di gloria 

militare , indotto da fuppltcheiioli preghiere di tS^folei eJ^ahamet fcaciatodl 
Hcto .iat.^olei ìiolucco fuoxiodcltberòdi paffare aUaguerraperfonalmente in 
•Africa per rimettere colui in ifiato , ma con fi poco numero ,&pccaperitia de” 
propri faldati, & con tanta pouertà di danari, & prouifione di faldati Sì r anieri i 
& di C jpitani, dr d’ogni altra cofa à guerra neceffaria , che come la fua imprefa 
fi affonta per legienjfma cagione, c con ogni forte di temerità, & con nulla in- 

4 forma- 
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ftrmatione ne delle preprie, ne delle for%e del nimico eoiitra il parere di tutti rfuel 
li, ebegiuditiofamente il con/igliaHano, ejjendo ^giouane, inefperto, & 
frolecofi ella riufeì infeliciffmaperluiefiendouneftatomorto , e^disfattoil fuo 
esercito, & per lo regno, perche elìintiipUtproffmi al ftngue reale di Torto>~ 
fallo, è pafiato in Filippo I{_e di Spagna nato di Donna di quella [chiatta , ma^ 
che però confoTn^ d'arme l'bà guadagnato, & aggiontolo d tanti altri regni , clm 
pojfiedc^. 

'Fìaueua Sultan Solimano gran Signore de' Turchi mandata furiofa guerra fo~ 
fra l'Ifola di Malta, & per fi lieue cagione, che per ciò hebbe fembianga più tqfto 
d'ingiuSia,tbe digiuna guerrapeicheptraltronon fi mo[[e,cbeperhauergliqu^. 
taualieri alcune volte fatto danno ne' fuoi jchiaui, & ptt hauere vltimamentcj 
frtfa vna ricca naue d’ vhJho camariere, oltra qualche [degno, che per hauere oc- 
cupati alcuni luoghi in Barbaria egli hauea contro il l{e Filippo^ dalla cui prete t- 
sione de^endono, &l'Jfola,e!rqHe'caualieri. Horadopofanguinofebattaglte,& 
afialtifu il T ureo alla fine sformato ad abbandonare con vergogna l'imprefa, ha- 
uendoui perduta la riputatione, rotto, & disfatto l'effercito, & effendoui rima- 
fomorto Dragutte Corfale famofo , ^ huomo principaliffimo in quella imprefa . 
Caddè in penftero à Selim Imperatoref ureo di uolere ricuperare il ^egno di Cipri 
à Signori Finitiani non per altra cagione, remoffa quella dell 'humana infatiahilt 
cupidità d'ampliare i limiti dell'imperio, che per non volere riceuere più quel leg- 
giere tributOtil quafe foleua di quel regno pagar fi a’Soldani d’Egitto, nelle cui ra • 
gioni gl' Ottomani erano fucceduti , ma foffequeflo, ò altro pretcjìo di religione, i 
d’atnbitione , chiara cofa è che la moffa di quella fù tngiuiìa,tfsendo violata vna 
folenne pace non molto pnmaflabilitafraquefli due potentati. Laonde non fuma 
rauiglia fc la l{epublica aiutata da Trencìpi collegati per giuflo giudUiodiDio 
riportò vna cofi piena, & fegr.alata vittoria dell’armata Turchcjca, nella quale 
ximafe per all' bora del tutto rotta, & fracafsata ogni pofsanga maritimadi quel 
la natione. Et benché la perdita feguita del Èfg”o di Cipri pò tifi e tirarfe ad argo- 
mento , che fofse maggiore gtufiitia ncllacaufadelTurco,cbe in quello di Finitia- 
ni [nondimeno confiderandofi bene il fatto potrà ageuolmente apparere il contra- 
rio, efsendofi perdute quel regno non per d iffetto di buona caufa, ma per la troppa 
lontanatigli da potere efserefoccorlo dalle forge della Bfpublica, efsendoegli per 
contrario tutto circondato dalla potenga delTurco , & oltra di ciò per li fempre 
molto tardi foccorfi de' Collegati • 

La guerra moffa da Carlo V. cantra i TroteSlanti di Germania fù per ogni con- 
to accoiapagnata da tutta giuSìitiay&peròl'euemodude fauoreuole fententia 
per P Imperatore bauendo egli in brcuifjìmoteriipo rotti , & fraccaffati i nimicf 
con laprigionia di Cieuau Federico 'Duca di Safionia,^ del Lantgrauio d'Heffia- 

Ttrchela Bjepubitca I{pmana mneraordinata alla pacenon cefo maid'effer- 
sitare l'arme, volendo per ciò hauerefempte tutto il mondo winiico,cir à chi pre- 
tendeua non rtceuere legge da H^maniconueniuafarfi più potente di loro . Quai 
cofa haueuano i 7 arti comuni con la Bfpublica ì Quale mg tura tc hauiuano fat- 
10 £ & nondimeno facendo fempre nafeere guerre di guerre caddi in pen fiero i 
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't^arco CraJ^a di penetrare àtnuarli fino in ^HetTeSlrente parti; per non dirà 
deU’imprefe fatte da Tompeo in ^fia, da Cefarein Francia , da Scipione in Spa* 
gnatS’daaltri Capitani in altreparti , effondo fine del popola l{omano d'banerc 
per limtti dell' imperio i confini della Terra . Il mede f$mo può dirfitt^leffandra 
•Scagno , alquaie effendo m t^acedonia penetrato d pena il nome di Darioi «jr 
dellH ".perio Terfiano Traile tuttaui* tirato da quefìo [moderato affetto di domi^^ 
nate» come folgore di guerra poffare in quelle parti , & fino in India, abbatten^^ 
de, cjr [aggiogando con perpetue vittorie tutti i popoli) & città che fegliprefenh 
tauanodmanxi. 

Lodando il Giucciardino gl’inuentori delle nuoue nauigationi dice degni , & i 
Tortoghefi, &gli Spagnuoli, & precipuamente Colombo Ceneuefe inuentore di 
quefiapiù marauigliofa, t^pericolofa nauigatione , che con eterne lodi fta cele- 
brata iaperitia, l'induSìria, l'ardire, la vigilantia,& le fatiche loro, per le qua- 
li è venuta notitia al fecola nojlro di cofe tan to grandi, & tanto incognite,mapiìi 
degno d'effere celebrato ilpropofito loro, fe à tanti pencoli, & fatiche gli bauef- 
fé indotti non la fete immoderata dell’oro, & dell' argento tratti dalle vene , che 
jvt fono in molti luoghi, ep- dall’ arene de' fiumi, ò la cupidità di dare afe fleffh&’ 
àgli altri quella notitia, òdi propagare la fede ^hrifhana, benché quefìo paia 
parte proceduto per cenfequentia . Mora per le tante riccbe^gp accumulate in 
quelle beate regioni , quante guerre vi hanno [offerte quei mifert popoli ? quante 
depredai ioni , tP calamità patite i non hauenàoglt auidi delToro maggiore fo- 
mento d'affligere quelle fempUci genti , che il prinarte per ogni via di que' beni» 
che la natura per propria benignità di ffieloappreffo dtlorobd cofì copiofamentO 
prodotto onde può con verità dirfi l'oro l'argento effere fiato prencipale cagione 
di farli venire in cegnitionedel nofìro mondo, tpde' loro maggiori franagli f 
oppreffionc^ . * 

Ira ingiù fìa cagione di guerra . Erano rimaBi motto [degnati iTatritij I{o- 
mani di quella dura neceffitd, che laplebe fcditiofa,& tumultuate hauea ìmpofio 
toro di douetfi nella città eleggere iT ribuni della peblecome diffenfori di lo còtra 
la potenza de’ nobili à canditione che alcun nobile non poteffe effere mai creato i 
Tribuno, onde il veder fi magifirati plebei poUi in tanta autorità pungeua gran- 
demente l’animo de Tatritif . Sopragiunfe gran caro in %fima d'ogni cofa . Il Se- 
nato prouidde molto grano di paefi lontani . La plebe infoiente ricercauacon im- 
peto, che per ciòfifeemaffe ilprecio alformonto. (Sneo tJHartio detto. Coriaiauo 
ìmomo nobile, &dt grand’ animo s'oppancua, rimproueraudo alia plebe, ebe fi 
mangiafjehora di quella biade, le quali non ancora mature ella {degnata baueutt 
pa:^amente guafle per le poffefftoni, cp per le campagne de' nobili, oucro di quel- 
le che hauea impedito, che nafeeffero in tre anni, ne' quali per cagione detta diui- 
fione, ep foleuatione di efjaplebe dal popolo , & dalla nobiltà i Campi erano an- 
dati in culti, cp infruttuofi. ‘Ptr la quale cofa 'Matto non folamente corfe pericol» 
d'effere tumultuofamente offefo dalla plebe inpiai:^a,ma fà citato à diffenderfi 
in giudicio dinanzi al magifiratodi T ribuni ima nonprefentandofi egli tl giorno 
dfjignato condannato in contumacia fin' andò in bando_traf'olfii,minacciàdo co» 
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ir^Upatriateentra la quale egli poi in compagnia i'^ceio Tullio principale òin 
wo di quella nationet & perpetuo inimico de' Bimani apportò grandei & perito^ 
fa guerra affediandofirettamente I{pma,la qual guerra terminòin quefio,cbepie 
gaio Martio dà priegbhtlr dalle lagrime della madre, della moglie,& de’ figli v- 
(citi di ({orna in campo àpofia perfdacarlo,egli ritirò l’effereito dalle mura, & fi 
partì del contado Bimano. Guerra doppiamente ingiufia fi perche fùmoffaper 
ira, & fi perche fu centra, alla patria alla quale hanno i cittadini cotanto obUgcì, 
thè non è lecito mai per alcuno bumano affetto f ne per altra ragione del mondo $ 
offenderla, neportarle tarme cantra, 

Tongpnji per ordine, efr ^ parte } parte le co fi , che fi richiedono àgì/f» 
Ha guerra, & le cagioni ,per cui masjìmdmcnte fi dee 
far guerre, Cap, 11 li, 

F Vgga adunque quefte cofeil Prencipc, ncs intrichi maife 
non in guerra giufta . Quale è quella guerra giufta ? Inten- 
dafì didinramence quella» che hi in fequede tre cofe giude. 
t V^utore» la cagione, & il £rìe« L'aurore giudo della guerraèl<> 
(ledo Prenci pe, perche non è lecito ad ognVno d'aprire porta alla 
guerra. Ma lordine naturale degli huomini accommodato alla 
’jtut. t$m. pace ricerca, che l'autorità , & il condgiio d 'intraprendere guerra 
«f4 famfi, (ìaappredbilPrencìpe. 

2 . t», de Oucro approdo quelli, che in quale fi voglia Republica ten- 

*/• gono luogo di P. encipc . Et perciò Platoneordinò per legge fc al- 
cun priuatofenzapublicodccreto farà pace, ò guerra, fia punito» 
di morte. i 

eie. fra Cagione giuda è dì due forti. DefTenfiua, & offenfiua. Nel- 
MUta, làdidl-nfiua non v'hà dubbio, edendo la difTenfiua giuda non fola- 
mente, ma necediiria quando con la forza fi ribatte la forza. 

La ragione à gli huomini dotti > la necedìtà à barbari , l'vfanza 
alle genti, & la natura deda àgli animali hà impredb quedo nel 
cuore di fcaccìare fempre in qual fi voglia modo dal corpo,dal ca 
po, & dalla vita propria ogni fortedi vioicnria , & forza . 

Sol. Catit, ' La difFefa è di due forti, di fe, & d'altri. Di fé, quando fi fcaccia 
la forz a da noi , & da nodri, 8c con Tarme fi difFcnde la libertà, la 
patria, & i parenti. 

■ Quella d’altri è anche di due forti, quando fi fa il medefimd 
per licompagni , oucropcrgli opprelfi. De' compagni intefe T ut- 

lio* 
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Ilo. Niflhtia guerra (dice egli) è intraprefa da alcun* buona OV jt«/; 
tà fc non per la fede, ò per la lalure . , ' , 

Si tratta della fede, quandofiada foccorrere quelli, co’quali/ì 
hà compagnia, & patti d'aiutarii, alche fare la fede sforza . Et per 
ciò il Prencipe de’Filofofi hà ordinato. Bifogna cignerc l'arme 
per fe fteffi quando s hà riceuuto ingiuria, oueroper li parenti , & 
benefattori, & ancora porgere aiuto a’ compagni ingiuriati . 

La fteffa ragione vale per gli opprdfi , fe alcuna grane forza 
ò cftrema tirranide gli preme, per loche il comraune legame della 
compagnia pare, chesforzi il Prencipe ad aiutarli, perche chi non 
diffonde, ne refifte ( potendo ) aU'ingiuria è coli colpeuolc , come 
fc i parenti, la patria, & i compagni abbandonaffe. 

Anzi fanto Ambrogio in quella parte dice la fortezza, la quale ' 
diffende con la guerra la patria da barbari, oucrodjffondei debf> o*»f. 
li, ouero i compagni dagli alTaflini c piena di giullitia. ' * t - *•’ 

Et quella è lecita , & legìtimadiffefa, maconuiene f^are den- 
tro a'termini,ne fotto quello pretello diftenderc la mano,o’l piede 
ad occupare l’altrui. 

’ Ilche hauere i Romani fatto il confelTa liberamente Cicerone* 
li noftro popolo ( dice egli ) nel diffondere i compagni s’c fatto 
hormai patrone di tutto il mondo . 

Quellocmalc. Non deue il Prencipe imitarlo. S*è detto, che 
l’offcla è lecita, & honella, ma non ogni offefa. Quella chiaramen ^ 
te quando fi ribatte l'ingiuria, & le cofe per ragione delle genti nò 
lire fi ricupera , pcrchela prima parte della giullitia è che alcuno ‘ ' 
non noccia à chi fi fia, fe non prouocato da ingiuria, -, 

II Prencipe vede reccettione,fc alcuno gli occupa le cofcfuc, 
òlafuagiurifditionc, dee pigliare l’arme con quella conditione 
però, che fecondo la forma antica mandi prima à denontiare la., 
guerra, cioè à domandare liberamente le cofo fue . 

Perche benché ofifefo non può giuflamentemuouercrubitoIar/ s/.Mr.' 
guerra, maconciofia, checi fono due manieredicontcndcrc» vna *• f* 

per via di difputa, & vna per mezo della forza , & che IVna è prcK cie.j,. ,f, 
pria dcH’huomo, l'alrra delle bcllie,bifognaricorrcreà quella f<> 
conda non potendo vfarc la prima . 

IlPrencipcolforuijCheogni volta, che fi rimette alla ragione, 
hi da mtttcìc anche gih Tarme « Si come vniRcdi grauisfimi po- 
' / * poli 
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poli giudicò. E'cofa brutta à volere prendere guerra còntra vhd i 

come facitore d'ingiuria,il quale Ha poAo à trattare» Se à foddisfa- 
re di ragione. 

ciV.t. /■». fe parole j & ritiene lecofc noftic» bifogna con la forza 
contraporfi alla forza . 

L.j. Vagliaquìqueijchc dice Liuio.E'giuftagucrra quella, ch’ènc-i 
ceflaria , & arnnepictofe fono quelle, alle quali non rimanefpe- 
ranza alcuna fc non nell'arme . 

Pare anche legitima , & fenza ingiuria queU’offcfa, che fi fa a* 
barbari, ò à quelli, che abhorrifcono i noftri coftumi, & religione,' 

, maflìraamente fc fono potenti, ouero fe effi hanno occupato, &oc- 

* cupano l’altrui, perche in queftocafo il penare,& reprimere i car- 
tiuièfufficicntecagione.DicedegnamcnteSant’AgoftinojVin- 
cefivtilmente colui, alquale fi leua la cotnmodità di fare male, r 
Lii. it Et il medefimo in vn'altro luogo. Appreflb ài veri adoratori 
vtr. Dtm. - non^fi Commette peccato in quelle guerre , le quali non fi 
fanno per auidità , ò per crudeltà, ma per defiderio della pace , ac- 
ciò, i cattiui fianogaftigati, & i buoni oflferuati. 

' ' lo non ammetto niÌTun'altra ragione. Et quanto al fine delle» 
'guerre, ioaggiongo , che il fine puòcflere cattino anche in vruu 
buona caufa. Che ti pare ò Prenci pe fc il tuo fine è la vendetta , U 
gloria òrimperk) ? Fai male, nell’arme denno hauere alcun'altra 
intentione, fc vuoi, che fieno finccrc,che la tranquillità, & la ficu- 
rezza . Così s’intraprendala guerra , che paia , che nons’habbia 
* ricercato altro, chela pace. • • 

#«/. fé, 1 faggi fanno la guerra perla pace, & tolerano le fatiche per la 
iperanzadclripofo. 

ANNOTATIONE. 

N Ott accade allegare effempi d^Ue guerre diffenftue3 eff andane tutte te fiefi 
rie piene- La diffefa dife,& delle cofe proprie è tanto naturale d tutte 
legentif&fino à gli animali, che qualunque per necefiariadiffefa com~ 

. • emette homicidio, non incorre inpregiudiciodelleleggi,nes'addurrano 

anche effempi delle guerre intraprefeper li compagni , ouero per li collegati per Ita 
cagione di [opra accennata de' frequenti ejiempi, che fe ne hanno, ^ baliando af- 
fai quel che breuementekocca il Ltpfto per detto di Cicerone , cioè, che if popola 
t{omauo nel difendere i compagni t' era immai fatto padrone del mondo . 

Onero 
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funere per gli opprtjjl cerne fé Tor ferma l\edi Tofean! per rimettere i T arqui^ 
nìj cacciati di I{oma , & a' tempi de' noUri aui Vmitiani in feccorfo di Tifa 
cantra Fiorentini > & più di frefeo i Hf F rance fi in aiuto del ^e di Ti£uarra > & 
éelDucadi Cleues cantra Spagna , tir Carlo V. perMuleaffem F^di Tunigi , z'r 
tanti altri che fora longo il raccontarli. 

Haueuano i contadini I{pmani fatto preda nel contado d'.^llba, &gli x/ilbar.Ì 
fcambieuoìmentein queldì I{pmaà tempi diTullo Hoflilto 1^. ‘Dall'znaiZ^ 
dall'altra parte qUaft nel medefimo tempo furono mandati ^mbafciatori à chie- 
dere le cofe tolte. T ullo hauea commeff o à fuoi d'efporre quanto prima lakroam- 
bafeiata» parendogli d'effere come certo che gli albani negarebono di rendere let 
predai dr coft faina la religione fi potrebbe giuSìamente muouere guerra, magli 
t^mbafeiatori o^ilbani allogiati cortefemente,& d fiudio intrattenuti in ccnu:- 
ti, & infefie da T ullo in F^oma intramifero tempo à domandare le cofe loro y&à 
protefiare la guerra, di modo che quando Tulio diede poi loro aiidien^a,^ tfjì ri- 
cercarono la reflitutione del bottino, li licentiò con ordine di dire à ^aio ^iulio /c« 
ro ‘UfiCheil de’ %omanicbiamauagl'Iddijper teflimoni, &pregauali, chcJ 

tnandaffero tutti i mali di quella guerra fopra quel popolo, che prima s’era fatto 
beffe degli ^mbafeiatori mandati à domandare il mate tolto. Il Fs Luigi XII. 
capo principale de’ Trencipi congiuratinella lega di Cambra! contra la Tt^cpubli-^ 
ca Vinitiana mandò Mongioia fuo araldo à Vinegia à protefiare la guerra al Se- 
nato, ancorché Ciamonte Capitano Francefe l'haueffegià moffa, efìendo pa fiato il 
fiume .Adda con tre mila eaualli,et fei mila fanti appreffo alla terra dt fa filano. 
£t Tapa ^iulio fecondo haueua ancor effo intimata laguerra per mci^o d'vna fua 
bolla contra yinitiani . Selim T ureo quando volle fare l'imprefa di Qpri mandò 
Cubai chiausàyinegia à domandare prima quel Ffgno atta Signoria , come à lui 
pertinente, & douuto per la vittoria de' fuoi maggiori contra i Soldani d'Egitto, 
ma però hauea già preparatele cofe necefsarie alla guerra, fy datoui anche pr/r- 
cipio, mentre che il Chiaus andana à F'ittegia,ne’coi;fini di fehiauonia, perche qi.e 
fio mandare araldi in cafitoliè faggio più tof lo vna forte di csìrinfecacerima- 
nia,ehe fchietto procedere, vedendofi in pruoua che I Trencipi tengonopiù occul- 
ti, che poftono I loro difegni ,&che& con le anticipate proni fiont , ^ con le re- 
pentine efcecutionipreuengonomoltevoltecoloroicontraquali fono per firegtier 
va. Onde i introdotta quella ficur a , efr lodeuolevfanga , che quando il vicino , 
amico,parente, è inimico, che fi arma, eìrfà rnotiuo, d'armare, & dtproucdere 
anche fe Siefso, et il fuo fiato fecondo il prouerbto , che mentre, che la cafa del vi- 
cino arde, bt fogna tiare con i'aqua in fui tetto . 

Vn certo Signore di Fjtmont in Borgogna il quale pofiedeua terre in confine de' 
SuiTg^ri fece vna volta prendere vn carro di lana fuccida ad'rmo Suixfgero pafi 
fanio per vna fua terra . ^li Suieg^eriper riprefagha occuparono me^a vna ter- 
ra dtquel Signore, fi Duca Carlodi’B&rgogna,dt cui era Femont vaffallo altera- 
to contra Suri^-geri deliberò di fare loro fermamente la guerra . Mandaronglit/fi 
più volte fuppltchtuolmente &imbafciatori,ofiereridogli refìitntioned’ogntccfa , 
Cfccendogli molte tfltre proferte per dargli lìiticiafvddisjaitione, dicendo fino. 
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thè non potei il Duca guadagnare niente fopr a loronatione, ch’era fi poutra,che 
gli (proni, & i freni folamentede’ fuoi ceualieri, & caualli farebbono Saluti af- 
fai piu che tutto il loro Herile paefe, & il I{e di Francia ancora tl difiuadeua mol- 
to efficacemente da quella guerra per diuertimtgli tl penfieroil foliritauaad 

yn' abboccamento con effolui ma tutto fù niente, & volle il Duca ad ogni modo 
profegttire laguerra.il cui fine riufcì eh’ egli finalmente con tutto ilfuo effercito vi 
fù rotto, & tagliato à peT^'^i al fiume 'H^nfi. Doue s'egli hautff e accettata lafod- 
disf anione ciuilmente offerta da Sui'^ri haurebbe ceffata quella cofi infelice^ 
fuentura. 

Quale guerra più neceffaria, è quali arme furono maipiùpietofe , che quelle» 
che da valorofi caualieri dt San ^lo. (jerofolimitano , & da quegli bercici Cam- 
pioni Bragadino, Baglione,ér altri Italiani, & Greci furono veflite prima àdtf- 
fefa deli’ I fola di *J^€alta , & poi del Aegno dt Cipri centra la granpoffan:^a del- 
l'immaniffmo Turco? a’ quali certo non refìò alcun altra falute,eccetto,che nel- 
la propria fori cT^a d’animo, et nell’inuitte deflre.et quantunque i diffenfori dt Fa- 
magoiia non potendo fare più di quel , che bumanamente da veri faldati fare fi 
poffa fatto bonoreuolt conditwnc sarrideffeto al nimico, nondimeno poi che per la 
perfidia del Barbaro Capitano hebbero à (offerire quelle più atroci maniere dimor 
te, che imaginare fi poffa fi può con verità dire, che an^i non vinti, ne arrefit , ma 
vincitori, & braut combatte fiero valorofiffmamente fino all’ vltimofofpiro del- 
la vita , fuperando di virtù l'impotente inimico » & con la intrepide7;jia del cuo- 
re la morte fieffa-> . 

Et juffiaenttffma cagione di guerra farebbe fe per ricuperatone di terra (anta 
da Trencipi Chrifliani dalle mani d’infedeli ella vigorefamente $'imprendeffe,co- 
me già fù fatto da Trencipidigran cuore, &religtone,tir da innumerabilt popo- 
li cncefegnati con felici aujpic ij, cir larghifftmiprogreffi, ma poi del tutto abban- 
dona ta,e*r posta in oblio per dife ordie tra 7rencipi Chrijliani. Giulìaguerra an- 
cora fi pratica centra beretici ,i quali vinti, & sfollati ad abbandonare le loro 
(alfe opinioni , & à riceuere le vere , fante, & catoliche dottrine verrebbono i 
confeguire effi domi , dr vinti tanto maggiore vittoria de’ loro vincitori , quanto 
meno importa il perdere le cofe temporali, per acqui fiare le celefli, magiuSiiffi- 
maguerra, ^ (anta fi effercitarebbemaffimamente cantra quella barbara ,dr 
peffma natone chiamata gli Eufcoccbi pirati, & perturbatori della nauigatione 
de’ nojiri mari per frenarli , & riprimerli à viuere non à ingiuria , & danno pu- 
blico, come fanno, ma ritirati in fi medefimi nellecauemede' loroafpri monti, dr 
feaUun ragioneuole riguardo toccante al Chrilìianefimonon haueffeda tentare 
ciò in queiìitempidiuertitoil gran T^elo , che hanno del ben viuere comune nelle 
lorogiurisditioni i Signori Finitani, portò opinione, che non impiegarono mai fi 
vdentteri le loro for\emaritime in altra imprefa quanto farebbono in esìirpa- 
re dal mondo cotale pelle d’buomini, dr forfè , che vn giorno verrdloro fatto di 
vtetterui mano, & di tranquillare conforme d lofo (anta intentane le cofe anche 
da quella bandai. 
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che f!9ff fi dette temìncure guerra iucoufideratamente t & ' fi 
ftngent in fummario tutte le co feda effere hauute in 
etnfideratione ne If imprender e ogni fòrte 


oli guerra, - ,Caf. V. 


I O per quantoè flato in mio potere hò tenuto lontano il Preti-' 
cipe da ogni forte d’ingiuftitia . Hora il vorrei anche allonta- 
nare dalla temerità, parendomi che non fìa da entrare in cam- 
*po fubito,chc fiprefentagiufla cagione di guferà. E' cofadi gran- 
de importanza, & da perijirui bene,)n(da caminarccon maturità, 
perche ogni guerra s’imptcnde agcuoimcntc, ma con difficoltà poi 
(c ne può vfeire , ne il principio, & il fine è vguolmentc in noftnu 54/. 
poteftà. . ■* 

Sicomealtri può agruolmcntebuttarfì in vn pozzo, nepoi Icn- 
za difficoltà eiTcrne tratto, cofi auuiene della guerra , la quale può 
da ogni (ancorché codardo huomoyleflcre cominciata, ma nyn fi- 
nirli fc non ad arbitrio de’ vincitori. 

La onde fé il Prcncipc è fauio, prima, clic entrare in guerra,con- 
fìderrard tutti gli àuuenimcnti ^che poflbnQ accadere fuora di fua 
opinione • ' ■ 

Oltradidòcframincràlcfue forze, & anche quelledell’auuer."i,-,,j,; 
fàiio, Se fi proporrà nell’animo , che il fine delle guerre è comune* 

Che il ferro pugne cofi dalla banda del nimico , come dalla fua , 

Zc che da ambe le parti intrauengono corpi humani , & clic in vc- 
run luogo meno, che nella guerra ifucceffi delle cofe corrifpondo- 
noal penficro. 

Se ben di tutta Grecia hai te co l’arme , 

Et fiieghinfi per te mille bandiere 
De la guèrra pere dubbio e’I fin fempre, 

• La fortuna può anche affai in tutte I humanc cofe , ma nelle 
guerre molto più. 

• La onde quantunque il Prencipepoffa nelle forze proprie con- 
lidai c, non hà ruttauia le cofe certe con rinccrte da permutare. 

Turbar non deui il tuo tranejuillo fiato. 

" • Che ti giou a à pepar eon gli homi d’oro? ***' ' 

^Ilp'un- 
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tutt, dui. 11 punto d’vn’hora fola può riuoitare fottofopra tutta l’acauS 
' fiata» & la fperata gloria. 

Aggionganfii mali, che fuccedono neccrsariamentc in tuttclc 
C.V >/, auucnimento, ma la ftcfsa loro paura gran 

juV»/ *^’calamitadi arreca . 

è CàgrtcoUurA in alcun p^fghy 
Longi da i campi ftanno i contadini. 

Giace in otto la terra. 

D'ogni fcelerità s'empie ogni cafa, 

Verun misfatto non è fen7y^ ejìempio. 

Et quello che pih importa, à quale fpargiracnto di fangùe » & I 
quali vccifioni fi f/5rdona ^ si u 
Imbrattati di fangue\ templi fìtìi 
Sdrucciolan per le morti i fafsimulli l 
Altrui non gioua antica, "o frefia etadel 
Sìuale de Parme fia, dr qual de l ira 
Nel furor la licentia tutti l fanno 9 - 

Et quant'ofmo oprar le fpade, dr lance • 

Qiicfii fono! publicimali. Che Ha aggiungendouifi ancoril à 
priuati del Prencipe? percheitefori fi vuotano, conuertendofi tut- 
ti i dinari in vfo de’ foldati . 

^iV»r»/,4. Sì efponc a pericoli , anzi alle calunnie , perche non v’hà cofa • 

" ■ ^ ■ che contenga più malignifà in fc,ne più mormorationl di quel, che 
fà la guerra. 

Anzi T uddide hà fcritto, mofsa la guerra » e necefsario , che fi 
dica male del Prencipe , & che fia bialìmato per cagione de' dan- 
ni. ' , 

Et certo quella è iniquiflimà conditione delle guerre, che le co^ 
feprofpereogn’vno l'attribuifseà fele auuerfcad vn folo vengo- 
no imputate. 

Attg.i^dt Tutte le quali cofe fe fiano dal Prencipe bene ponderate , non 

cm. Dt$. confdfaràcgli» cheogni guerra ( ancorché giuda) èdeteflabìle ? 

Mallìma mente ad vn pietofo, & Chrilliano Prencipe , il qudie 
fecondo la diuina legge deue coli all’altrui , come, al proprio fan- 
gue perdonare, «Se sa non edere cóueneuole,cherhuomo abufipro^ 
digamente dell’altrui huomo. 

Caui adunque di corte quelle furie»& fiamme di guerra, nel nii« 

mero 
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mero delle quali è alle volte la nobiltà, la quale fupportapiù 
volentieri la feruitìi in pace . 

Et più fouente certi huomini fieri, & inquieti nati à porta & per*", 
non quietare elfi mai,ne per lafciarc quietare gli altri. Tuctd.i. 

Non prcfti ne anche orecchie àgli ftraiiicri, & fuorufeiti , i qua- r.»« kif. 
li fecondo le loro fpcranze , ò paura fpingono il Prencipc irrefo- 
luto allarme. 

Perchecomecanta il Poeta 

Spigne ciafiun’ il /ùe iatere/feà l'arme . * 

Dico il proprio, non quello del Prencipc, ò il publIco.Non bifo- Tac.tJ=tj}. 
gna ingannarli. Ma che ne credi tu?Inqucftecofcsò che tutti dan- 
no configlio, ma che pochi s’efpongono a'pcricoli. 

Per vn finirtro auuenimento folo mancherà il fauore di tutti 
'quelli i quali nel principio mortrauano allegramente fede, & ardi- 
re al Prencipc. 

Non fi deue credere adunque temerariamente , ma con Io feudo 
dVna folafentcntias’hàda fcacciare via tutti quelli configlicri . 

La guerra c dolce cui non l'hà prouata . Ma chi l'hà guftata gli 
trema il cuore quando la vede venire. ■* ’ 

Habbiail Prencipc fempre quel grande, & felice Augurtodinan^"»^ 
ziàgli occhijil quale à veruna gente fcnzagiurtcj&necclTarie (no- 
ta ben le parole) cagioni non fece mai guerra . 

Piaccia à Dio ch'io imprima quello affetto nel Prencipc che fen- 
za auidità,& fenza potere frenare fé rteiro,ma quieto, & fegreto . 
froMchiì ne men tema le guerre . 

Ilch'ècorapiiifcIiccairaichctraiiagliarcconlefpcranze,&con * 
la paura lo fiato proprio, & l'altrui . mtr.aem. 

Et ridurli à quello punto che ò gli fia necefl'ario di rulnarc , one- 
ro ( il che apprefso à i buoni è cofa egualmente mifera^ ruinare, & 
^mmazzarealtri. 

ANNOTATIONE. 

L e 1{pnane leggi$ni fotta il commcmdo di Cecinua erano fiate battute , & 
firana mente mal trattate da Germani in quelle medefinte campagne pa, 
ludoftt nelle quali Varo co’l fu$ effercito era flato poco innah^fracaff »- 
to»&morto,dimanierache i faldati Romani fi trouauano in grandi/. 

f^ltifenthal/amti,&tmilordh &impeditiia’ pantani, &fanghhhaueu^ 

“ O doperduto 
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d« perdut» la nta^iore parte delle bagaglie, & degli ifìrumentì da fare gli !ìe^“' 
eati , tF gli errori della notte > accrefceuano anche ( come è {olito ) la confu fto~ 
me, tir lofpauento, & in fradiloro neltaUoggiamento occupato cofiin fretta-), 
ch'era mal ficuro, tT poco afforcato , dr fenull' altro mancaua alle disgratie loro 
auuenne, che tff :ndofi rotte le redine, & fcioltofi vn cauaUo , & nel correre qua, 
dr là effendo dalle grida impaurito vrtò, & gettò fotto {opra alcuni, che in quel 
buio gli batuuanodato di petto, & cominciato cotioro à gridare nacque tanta-, 
paura,dr sbigottimento tra I{pmani credendofi tutti che i germani fojf ero entra 
ti dentro, che à gran furia corfero tutti per fuggire yia, ma Cecinna trouato , che 
quella paura era vana, con tutto ciò non potendo ne co l’autorità, ne co' prieghi,ne 
conlemantruirareifoldatidalla fugafi gittòà giacere attrauerfo dellaporta , 
finalmente, perche hebbero, compaffionedi lui, {opra il corpo del quale conucniua 
loro di pajfare Volendo fuggire fi ritennero per quel modo da voltare le /palle al- 
l'alloggiamento effempiodi quito pojfano i ca fi fortuift nelle cofe della guerra, & 
& il feguente efiempio il tomproba anche maggiormente . Haueua Giouanni fi- 
gliuolo dt Filippodetto l’audace Duca di “Borgogna condotto vn’efjercito in aiu^ 
iodi Sigifmondo l{ed’yngaria, centra ilquale guerreggiauano iTurchi. Douen* 
dofi fare fatto d'arme appreffo alla città di 2(icopoli, propofe Sigifmondodi met-^ 
tere i foldatt Vngari nelle prime file, tome quelli, ebe erano pratichi i combatte- 
re f 3 T urchfet di collocare i Borgognoni nella retroguardia ciò recamtefi Giouaro' 
ni à vergognafece impeto contraTurchi , ferendo & amma'gjand^o prima , che 
Sigifmondo baueff • tratte fuora l’infegne.Cobatterono egregiamente t Borgogno- 
ni, ma offendo i loro caualli trafitti dalle faette prefero partito i caualien di {al- 
tare à piedi,etgià haueuano fatto piegare l'ordinanxede‘Turcbi,ma effendo quei 
caualli cofi Vuoti, fillati, dr con li freni in bocca, come erano, ritornati ver/ògli' 
alloggiamenti, miffero fpauento àgli Vngari , imaginando per errore che i com- 
pagni foff ero flati tagliati à pe'g^i,onde fi diedero à fuggire bruttamente lafcian- 
dokbero il campo, dr la vittoria à Turchi, ^reHouui prigione il mede (imo Duca 
Ciouanm di Borgognacon molti de’ fuoi,& il Bs fuggendo potè à pena faluarfiper' 
acqua nel maremaggiort- f^el fatto d’arme della Cirignola tra Francefi, eft Spa- 
gnuoli nel Rjegno , efiendo il Duca di 2(£mouis generale de’ Francefi dijperato ài 
potere (puntare vn fofio ,& volendo girare la gente al fianco del campo per fare' 
pruoua d'entrare da quella banda fece gridare à dietro, la quale voce à chi non fa:- 
pea la cagione, daua fegno difuggirei&la'morte fua auuenuta d’ vn'a rchibugia- 
ta voltò tutto l’effercito in manìfèiìa fuga. Errore fomtgliante 4 quello già acca-' 
dutoàgli Oddi quando correuano vincitori la città diTerugia , che cfstndop'er- 
uenutiadvna catenadi ferro, la quale attrauerfaUa la Sìrada, uc potendo Tnoió‘ 
faceta in manoal'gate le braccia per fare pruoua di fpegg^re quell' impedimento 
per la gran calca degli huomini,che bauea addo(fo,gridò à drietro à'dietro,laqua- 
ie voce intefa come fegno de rtttrata,tutti fen'ga altro c afide rarefimifieio in rot- 
ta, cSr in fuga. ^Itrauolta i campi pieni d'altifjimi cardi fonoparute Uncie di ca- 
aaUieri armati à chi con occhi paurofi era ito innantii per ijcoprire tutto i lò chc-a 
uoutua di verfo i nimici, bàporta occafionead eflerciU dt voltate le {palle, come 

ifitne- 
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intrauenne ài j^onte di Caralou fatto Tarigi , ma bel cafo fù quello ycbe auueune 
nel tempOtche U Vapa,& l' Imperatore fi trouauano d ‘Hi'^^a. Vaglimano cotm 
Xadini grano in certe ville dietro d ripiegati lidi di quel mare^T lapoluere che vi’- 
ufciud nell’ aere, facea, da lontano moUroMi tante vele di legni in marercbe fiJH* 
mi potere ejf :re l’armata T urchefea t la quale veni fi per fur prendere que’ PrfU- 
xipiin quella terra,douemoffigU huominida tale imaginationali fu appreffoy che 
à tumìdtuefamente fuggire, fina tanto» che chiarito l'errore non fetrga rifodi mal 
ti pafsò quella vana paura. 

Il punto d’vna fola bora può voltare fotte fopra l’acquijlata,&la fperata glo- 
ria . Fù tanto lo fpauento in Tl^ma della rotta riceuuta da t^anibale al fiume •' , 
Trebbia, che credendefi,che il nimico doueffe incontinente andare d bandiere fpie- 
gate alla volta della città ,parue , che d l[pmani non anan^affe alcuna fpe- 
ranja d’aiuto da potere difendere le porte , & le mura , cfiendol'vno de' Confali 
flato vinto fui T eftno, & l'altro richiamato di Sicilia, & bora effondo amendue 
I Confoli,& amendue gli efierciti flati fuperati non fi vedeiia quali legioniiò quai 
foccorfi poteffero più afpettare, & chiamare. Inqueflo mal termine fù ridottala 
%eoublica Fumana dal fuc ceffo di que II’ bora fola, che fi combattè alla Trebbi/u>. 

Seguì poco di poi quell’ altro gran difeonfitta de'i\omani,dal mede fin. o .Anniba- 
le al lago di Terugia con morte de quindeci mila cittadini Fpmani, & alla prima 
aouella bauutafi di queflaruina d Fpmacon grandi ffinto terrore corfeogn’pna-m 
:piag7^a,piaHgiendo la pubtica perdita della morte del Confole, & della disfatta.., 
di tutto l'effercHOi&le priuatecalamitd$ma la infelice rotta riceuuta da Fpma- 
.ni d Canne, nella quale, oltra Lucio S milio ffonfole, molti Tretori, & Legati , ^ 

Tribuni militari, & da ottanta Senatori rimafero quarantamila fanti, ^due 
.mila cinquecento caualli morti , riuoltò talmente fattofopra lo fiato della "Kepu- 
blica ^manaiCbeinuanOffifperauapiù niente di bene, & molti volgeuano l’anh 
moal mare, tSraUe nani per fuggir fi appreffo à qualche I\<è,abbandanando in tut- 
to Italia, & l’aurebbono fatte fe dall’ autorità, C dalle minacce di Scipione note, 
fofieroflatidifioUi da quel duro proponimento, et d pur s’ attefed farti fica- 

relemura,&iriparidellacittd,drompereiponti foprai fiumi, érd farealtri 
pToueiimenti per interrompere il corfodella vittoriade Cartagine fi, ma-con tan- 
to difordine , èftofiernationed'animo , che pareua, che alla cutd fopra fiaffe di 
momento in momento l’vlùmo eccidio. Sì come parimente da quell' bora , nella.., 
quale i Capitani di Vinitiani combatterono infelicemente in ^hiaraddada perue- 
nuta la nuoua di tanta calamità d Vinegia, cofi acuto dolore , <£r paura punfe ge- 
neralmente il cuore d’ogn’vno, che rimafera qua fi attoniti, ma non intermettendo 
per tutta ciò le prouifiani per diffefa detta fiato, fù propoflo per più ficuro partito 
di ceder e. volontariamente aW imperia di terra ferma,confiderando che con più fa- 
eilitdil rieuperarebbono ritornando mai le cofed maggiore profperitd, perche i 
popoli licenciatifpantaneamente da loro non farebbono cofi renitenti d ritornare 
fatto l’antico dominio, come farebbono, fe ne foffero partiti con aperta ribellione, 
f^cofi deliberati di fior fi rifiretti nelf acque fatfe comi fero d Fattori ielle cit- 
tit& cafìclla, eh: partendOàU lafctafferoin arbitria de' popoli, ancor che da’ felici 
. . O 2 
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éu/picipoìiclU diffefa di TadtHìi la 'R^publica ripigliò tanto cuore , che fra tiouj 
molto tempo riacquiQ ò piit glo riofamente, chemaiilfuoì mperio • 

Il più delle volte i configli de’ nobili > & grandi inchinano aU’arme , dr 
fe non fono da donerò prudenti , &fanij fanno àpiè giunti faltare i Trencipi ir^ 
refolutinc’ trauaglidelleguerrc,conciofta che toccando fanpread effi i maggiori 
vffici , & gradi negli eff creiti, & nell’imprefe , & confeguentemente l’vtile rfc* 
maggiori Sìipendij mette loro conto à tenere i Trencipi in necefjìtà di douere va- 
lerfi della loro opera, &coft mantenendoft in pofkfio di commandare, c2r ingrani 
dc 7 ^ cauanoprofitto da' pericoli,& angufiiede' loro Trencipi, a’qualt per ciòpiù 
Ofira vendono la loro mercantia. Di che refe ottima teSlimonianj^ Fratino Capi- 
i^tio Tauefe , il quale vedendo , che vn archibugiere in Ticigbitone bauea appa- 
iato di mira il cJHarchefe di Tefcaramentre andauariconofcendeil luogo 
era per dare fuoco all’ archibugio, datoui della mano dentro gli gittò la fune acce fa 
in terra ad alta voce gridando , non piaccia à Dio , che boggi per nofìra crudeltà 
muoia il più forte Capitano, che viua, c^parimentepadre de’ foldati,il quale ben 
che ci fia inimico , pur cipafee , an:^più tofìo conferuiamolo in vita,acciotbe ci 
rimanga chi faccia nafeere guerre di guerre àfin che noi, che feguittamo il foldo » 
non babbiamo in vna pegrapace da morirci di fame . 

Ejfendofi feoperto il tradimento, che Hippolito della famiglia de’ Medici ma^ 
ebinaua contea lavica del Buca tyfleff andrò per fuccedere egli nel Trincipata 
temporale di Firenze fi fuggì da I{pma in tempo di Tapa Taolo Farnefe,eSr penti- 
to del delitto tramato mutando volere cominciò à ritornare in ceruello ,&àco- 
nofeere ( benché tardi ) dtue riufeiuano i maligni configli de' fuorufei ti Fiorenti- 
ni. Haueua Hercole Fregofo fuorufeito Cenouefe con altri di fua fattione condot- 
to il Conte Guido Fplangone faldato Frane efe con Cefsercito fatto Genoua perle- 
uarla da parte Imperiale, promettendo, che à prima giunta la città fi farebbe fai 
leuata in fuofanore. Diede fi afsalto alla mura $ ma con repulfa , & con morte di 
molti yalorafi faldati Francefì.onde il Conte Guido fece fonare à raccolta veduto^ 
ebe nella città non s era folleuato alcun tumulto, cheli fauorifse , fi come il Fre- 
gofo haueua hauuta, tjr data fperan'ga. Carlo Duca di 'Borbone fuorufeito di Fran- 
ciaindufsel' Imperatore Carlo , il Fp irrigo d’ Inghilterra adafialtare ilpp 

Frante fio in Trouenga, &• in Ticcardia, dando larghe fperange di gran folleua- 
tioni dipopoli à fuo fauore. Ogni cofa riufiì vana, ep- conuenne abbandonato P- 
affediodi ^.^arfiglia,fareritornarel'eff'ercito Imperialepiù che dipajfo in Ita- 
lia . Quautimotim bà procurato addinofìri co’ Be Francefi il Brencipedi Saler- 
no, il Duca di Somma , & nitri fuoriifiiti l^poiitani contra quel I{egno , affer- 
mando, che allo fpiegare filo ielle prime infigne il tutto farebbe libero, & aperto 
al r arme Francefi? & nondimeno fono fempre riufiite vane.a^a Don ^Antonio 
diBortogallo più difrefio,&più vero effempto hà comprobato quanto pocofon- 
daracnto fi àdafarefopra l'imf refi de’ fuorufeiti .fmpercioche aiutato vna vol- 
ta dall’armata Francefi, tr vn’ altra dall'Jnglefi s’è prefintato à lidi di quel I{e- 
gio,& dell’ifole fittopoftegli con animo di douere efjerui con gran fauore de’ papa 
il riceuuto, & tuttauia in verun luogo non vi fù alcuno, che ardijfe di muouerfi^ 


Zllro ^ìnto* ’ flij 

f iifuriefiier^emn thè ebitwitre il nome di lui^a tante che difperatedeU’im^ 
frefs I & il tutte le cofefue bd ftmpre date volta indietro ielufo egli, &gli al- 
tri > che haueuane confidato neHe malfondate fperan':^ > & neU'imprefefue • Et 
loftfttrouarà efere anuenuto quaftfempfe di tentatiui mal (onftgliatit&incci^ 
mie’ fuorufcitls ' ^ 

Tri €tje fi rtcliedene i fitr guerra Danari » vef^ 
tenaglie Cajp. TU 


T V hai gli ordini miei in intrapendcre guerra . Paflaròho^ 
ra à modi di farla . Nel die io confiderò, onero piU toft» 
dcfidero tre cofe. Leprouifioni,gIi huomini,ilcònfiglio. 

Per Icprouifioni intcnddlc cofe ncccflaric 'à tutti i bifogni della-, 
guerra, come fono danari, vettouaglic, arme, perche non hauendo 
di molto tempo innanzi preparate, & mcnfe in punto qucfte cofe z.i*. 
inuano fi penfarà di far guerra . Conuicne prima apparecchiare la 
guerra che farla. 

Anzi c da prepararcdilongo tempo innanzi la guerra per ititi- 
’cerctofto. 

Che il farlo metre chela guerra arde è cofa difcommoda,& len- 
ta, perche come vn prudentillimo Athcniefehà veramente infe- 
gnato , le forze di longo tempo apparecchi atc foftengono meglio pud r»--, 
la guerra , che non fanno le prouifioni fatte ^ fetta ,* & con”**'^*** 
yiolcntia, ‘ • 

Il Prendpc prudente adunque prima che fi comincila guerra, ^*t** i'*i 
dcuefollicitamentctrattare delle forze, & delle fpefe . 

Maflimamcntc de’danari,i qualifonotantoneoefiarij, che fico- 
me i medici negano gli huomtni potere fenza ncrui caminarc. ,i,, ' 

Coli la guerra fenza quelli non può andare molto innanzi. 

Quelli le danno il moto, & l'anima , & è oracolo molte impr efe di xueìd.fì 
guerra tirarli à bon fine co’l configlio, & con la forza di danari . ' 

Perche fc ben tù confideri.la guerra non cònfille principalmcn- 
tc nellarmc ma nelle fpcfe,&: nelle prouifioni,pcr lo cui mezo Tar- 
me diuentano di maggiore forza, & vrilirà . 

Et de’ danari hò più longamentc trattato di foprl : t.f'. • 

Ne fono meno necclTarij i viucri , fenza 1 quali non fi può noft 
dirò vincere ma ne anche viugre , perche chi non prouede di foi- 

. “ O j mcntv 
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khcnti » & d’altre cofe al vitro ncccflaric , fenza combattere fìa 
fuperaro . 

A gli altri cafi fi può fouucnirc à tempo, ma al vùicrc de gli huo- 
mini , & degli animali non c'è rimediò fc non fi fono prima ripofli 
gli firami,&i grani. 

Bifogna adunque farne prouifionc,&,per doppio vfodc'foldati, 
& dc’prefidij. Quelli, accioebe mentre che fono in campagna, non 
patifeano , Qucfti acciochc con nuouc prouifioni d'annoin anno fi 
fortifichino contra le lunghezze degli afiedij. 

E' marauigliofo in quello l’ordine de' Romani, i quali in molti 
luoghi tencuano tutto l'anno in conferua quelle cofe,aceto, grano, 
lardo, orzo, paglia. 

Vergogna della trafeuragginedi quelli tempi,pcrche là mendi- 
cità fpigne i foldati ad ogni Tòrte di defperatione. 

EÀTercito digiuno non puòfcruaredifciplina . 

Et come diccua queirimperatore, il foldato fcàlzo , ignudo, & 
^.(Jifarmato,& affamato, &priuod'ogni benenonfipuògouernarc, 

/ "m/r.'L vhbidire à difciplina, ma è tiraido,& vile . 

Hò pollo in terzo luogo l’arme.lntendo cheil Prcncipe habbia 
qualche armaria, nella quale fieno armeda àrmare vn certo nume- 
ro di caualli,& di fanti,ancora artigliarie,machine, poluere,& al- 
tre tali forze , che ò l’età di prima , ò quella hà ritrouatc per inga- 
gliardire le forze. • • . . 

Aggiongo naui, & ogni forte di llromcnro da n aue, fc Io flato c 
al mare, & habbia porti , perche quelle cole fi preparano malage- 
uolmcnte in fretta, & vna volta ar^parccchiatc non folamenrc va- 
gliono nella guerra,ma anche à fare che nò fia guerra. Veruno non 
ofadiprouocare, ò fare ingiuria à quel popolo, il quale sà effero.» 
proueduto,& pronto à vendicarli . 

Et chi defiderà pace apparecchi guerra . 


Altn. 


Id, 


ANNQTATIONE- 

S I come fece per lajciare i molti rjfaupi in ricordo tanto chiarori 7^ Filippo 
inpreparare accuratiffimamctitc di quattro è cinque anni innanzi quella 
cofi potentiffima armata,chcmof]el’an. i ^S3-contrala l{eginad’Jnghil- 
terra fatto il Duca di Medina Sidonia , nella quale furono di (ìupore i tan- 
ti preparamontid’ogni forte veUouagUei artigliane, munitioni, d'arme di refU- 
. rntntt 


Digliiiicd by Google 


Libro ^ìnto • 215 , 

f menta Cogiti maniera » & finalmente ^eletijffimi Capitani, & faldati, impertià^ 

^ aheficome l’arehiimgiate cariche commodamente , fen’^^alteramnemcafa 

fono migliore, pià gagliarde di qatUe, che fi caricano frettolofamentein fca-- 

ramuccia, cefi le prouifioni di longa mano à bell’agio preparate fona più efficaci* 
&bafleuolià condurrei buon fine le guerre , ancorché queU'armatadel $9 per 
fortuuofi auuenimetttidelmare ,& per altri difordini non producefie fratto de* 
gtto di tanta fpefa, &di co fi rfqui fitto, & potente apparato . 

Le guerre fi tirano à fine con confi gito , & con danari , anjj con la buona cn^ 
ra , cJr col buon vino. Odoardo d'Inghilterra era paffatovtneffercitoin 
Francia i danni del Re Luigi X l. à infligatione del Duca di Borgogna . fi 
%e Franeefe -fi voltò fubito alle fug arti folite di corrompere con danari, 
con doni d’ argentario , & di belli caualli, & anco con anirue penfioni tutti 
i miniiìri principati ieWjnglefe d fine , che il difponefiero 'à pacrficarfi con 
effotcir à ritornarfene in Inghilterra, (jr mandò i diflribuir e trecento c arra 
de' migliori vini di tutta Francia nel campo inimico , praticando di potere ve- 
nire ad abboccamento co'l J{e d’Inghilterra, il che glifuécedettt à ‘Tictbigni, & 
durando perciò la tregua. Luigi immaginò , chegl’Inglefifarebbono entrati vo- 
lentieri à vedere la città d’,Amiens colà vii ina. La onde haueua fatto preparare 
da per tutto tauole cariche d’ottime viuande atte maffira amente à ptouocafe fe- 
ie, &c(fnperfetti vini, fatti federe certi bifoncompagni à menfa , i quali ti 
inuitafferogl’Ingleficonrefi€mplo,eSrco’priegh’i,&haueafatto^fP$rrealtri,^ • 
che prendeffero i toro caualli per le briglie , &li conducefftro alle tauole . Et nel- 
l’abboccamento Luigi inuitò anche Odoardo à Tarigi , dotte diceagli haurtbbe^ 
dato trattenimento di belUffime, & gentilisfime 'Dame . Di che Odoardo pigliò 
piacere, &pocomancò, che non aceettaffel' inulto ,ancorche'tl l{e^* Franciain 
fegretOHon bauefiecaro, c be vi f offe andato hauendodettotraifuoi più famiglia 
ri, che i I{e Inglefi erano flati pur troppo d Tarigi, cSr in Francia, & qui è da no- 
tare, che vn Luigi Brétaglies buon feruitore del I{e d' Inghilterra, Hquate fi mo- 
flraua mal contento di quella pace feguita fra que' due l[e , parlando confidente- 
mente con vnperfanaggio Francefe hebbed dire cb’ eglino fifatehbonù beffaci for 
tedel Rfi d'Inghilterra , & domandandoti Francefe all'Inglefequanteb.ittaglie 
haueua il loro Rsguadagnate,rifpofe Bretaglies none, nelle quaU eghsèin per- 
fona franato. I{iplii il Francefe, èsr quante n’hà perdute ? Replicò L'Inglefe mffu- 
nafenon quefla ithoggi , che voi per me^o de’ voflrt buon vini, & della buoniLj 
ciera gli bauete fatta perdere . Il Re Luigi intefo que fio dal fuogenttlbuomo fece 
giudicio, che colui foffehuomo aÌiuto,et cercò di guadagnarlohauendoio fatto in- 
mtàrefeco, donatigli danari . Finalmente fotta tregua di none anni ,&con 
vna certa promeff a di matrimonio trai figliuiUi dieffi Re , che erano infanti , Ù" 
con alcuna fomma di danari contanti l’inglele fù con'ifc berne rimandato àcafa, 
hauendo lafciati in Francia ofìaggi in fin à tante ebe foffe p .ffalo di là dal mate 
nel fuo regno, &" la c afa pafsò tu rifa ,& in prouerbìo in Francia' , che an che col 
buon vino fi vincono le guerra i \ i . V ’ 

Ilfamofo jirfende di Vihegia è fomite in-tanta copia d'ogni fotte di ga- 
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UTefotiili^&grojfeinaui, ^galloni, &legniattiÌH4uiginre$&oltr4(lìciòJì 
t4Mt* materìM rt'S^a, & lauorata» & preparata d patere fare Mthe bifogna 

vnagaltra ogni giorno, di tanti armtgi d'ogni maniera appartenenti d nauigati» 
ne, & di pià di tante arme da offefa, & da diffefa, «f artigliane di tutte qnalitda 
macbine , & fìromenti bellici , che il «Jì^archefedi 7efcara Capitano d fuoi di 
fantogiudiciofo, & cfperimentato, che in vedendo auel luogopieno di tanti pre- 
paramenti da guerra re/lò tutto ammirato , & hebbe d dire , che ad occaftone di 
muouere vna guerra baurebbevelutopiùtoiìoeffere padrone deU't^rfenale di 
Vimtiant, cbed’vn regno . 

J Soldati neeejjdr^ alla guerra hanno ddejfcre di due fòrti j cdUaHi ', 

Ó" funti t & fi dt fi or re breuemente quali fino di mag- 
, giore firuigio . Cap, V lì% 

P Erhuomini io intendo vna moititudinc armati atta àdi^ 
fendere, & offèndere. La diuido in Soldati, & Capitani, & 
i foldati in diuerfe forti fanti, & caualli , fàccndoai dibifo^ 
gno &glivni,&gli altri,! quali fomminiftrano tutta la forza a,* 
configli di guerra, & fenza i quali ogni ( ancorché prudente ) deli- 
beracione fìa debole, & manca . 

' Si dubita quali fiano più necefTarij. Polibio Scrittore veramen- 
te dotto in ogni materia militare , & ciuile pare che innalzi la ca- 
uallcria,&le attribuifea vna fpecialc forza nelle vittorie,& dice. 
Meglio c per l’vfo della guerra Ontcndo rifpetto a’ nemici) hauerc 
meza parte di fanteria, & ‘preualcre di numero dicaualicri, che 
bauendoOgni cofa pari coi nimico metterfi in campo - 

Io no’l negarci quanto alle battaglie, ma il nego in quanto all» 
'guerra in vniucrfalc, nella' tjuale io antepongo i fanti à piedi, per- 
che àdilfendere,& ad efpugnare le forrezzc,chc gran bifogno v’- 
• di cauallcria ? O' ne’ luoghi di montagna , & impediti ? Per Io* 

che fi vede che i fanti fono più necdTarij alla Republica, i quali 
pofTono elTeredi feruigio in tutti i luoghi ^ 

Il mio Scrittore coiwbbcqucrto, & il pofe in cuore allo fuegliar; 
lettore . Tutta la fortezza dè i Catti confifte nella fanteria. 

Ef aggiunfe pare che gli altri vadannoaUa fearamuzza, & i 
Catti alla guerra . • 

Ancorché ntUe fearamuzze perche fono di minore forza i fan^, 
ti ?.Vincono peraTjuenC2r?G0» pìk > ma con maggiorc.fi- 

— ■ — ■ .«ureija^ 
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' curcz za, perche è proprio della cauallcria apparecchiare rollo» ma *9» ^ 

anche tòrto la vittoria cedere. ‘ 

Anzi quella fua furia, &tcAi pcrtà ^ 

Ageuolmente fortengono, fc hanno bnona ordinanza, & arme 

àpropofito.ilches'acqniftacon ladifciplina. 

Arirtotilc ottimo giudice di tutte quefte cofe ha detto coli. Gh 
armati à piedi fenza ordine fono inutili . La ragione, & la feiencia 
d'ordinarli non fii da gli antichi conofeiuta, & per ciò nella caual~ 

Jeria confifteua tutta loro forza. 

Impara querto, chedouunqucc buona, &beif ordinata militia 
i fanti à piedi preuagliono,apprcflb a i rozi, & a i barbari è il con- 
trario . Ne inuano la difciplina , & la ragione hà tirato innanzi la 
fanteria,perche lì prepara più agcuolnacnte, & perche con minore ^ 

fpefa, & prouilioni s’intrattiene maggiore numero di fanti . 

Per quelle ragioni conchiudo elferc vniucrfalmcntcpiù 
force la fanteria. 

ANNOTATIONE* 


V ^rumente in rati tempi e Slato praticata, & creduto la cauaUerìali 
effere più bifogneuote, & di maggiore feruigio nelle guerre della fan^ 
teria,&per contrario-^pprejfoi 'R^aniA quaUconquifiarono tan* 
toMondoifù femptein picaohffmonHtnerolacaualUrià riffetto alla 
fanteria . Terciafeuna legione, la quale foleua contenere cinquemila, ér quattro 
cento fanti, non fi contauano più che trecento cauelli in circa, I i.^aeedoni Un~ 
nero grandiffimo conto dell' ordinanza deUaloro falange, (ir ne gli eserciti loro 
s'annoueraua poca cauaUeriat maiT urebi, et i Terfiani abbondano pi u de canai-» 
liycbe di fanti. Qucfìadiuerftti nafte principalmente da ifltif impercioebefi co» 
me ne' luoghi Stretti, & montuoftyò impediti i faldati i pii fono piu apropofito» 
coft nelle campagne aperte, & largbe,come quelle pofìedute da Turchi,& da Ter 
pani pano fempre i caualli di maggiore feruigio • iduuknoanchi ciò dalla varia 
maniera del guerreggiare , perche quando perduta del tutto /* antiCà militare dk 
fciplina de’ I{pmaninonfitrouauanoforteXg^eperF Italia, drpfaceafolocontodi 
restare vincitore alla campagna,fù vie affai più in vfo la militia d caualli,che la 
pedestre, come per esempio à tempi di Sforma, di Francefcofuopghuòlo, di Brac 
aio da Montone, del 7iceinino, di Ctouannid’ .Acuto, &fimili, ma bauendo piié 
^ti buomìni per riparo loro, delle cofe loro cominciato a ritirare I e loro habitat 

tioni [opra i colli, & fopra i monti per non effere tanto efpoftialle repentine incur 
poni della eanalleriafabricandouiforte’ggtS» & rocche, p venne conofcetido , ebe 
ftrd(b(Uarc4H(iluo^biU(aBaU9rinno»pQt€aprMir(dim9ÌtOf&yu altra vi*^ 
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Ufttrnip!,&refìituìUmméàpiedi,&ifratdliyitdlifHrm6Ìprimì,(heim 

^nei tempi la ÌHflrufero,ordinar9noi &fchieraren$CM pube molta longbei »- 
fanxade’ Suix^eri, appreso aqualtnonèin vfol’ esercito dell'armeà caualla 

£ er eff tre tutto il Uro paefe montuofo , & cop di poi sè continuato fempre i ya~ 
rfidi maggior numero di fanteria, non mancando però anche negli ejferci ti fem- 
pre buon neruo di caualleria per afficuramento de' fanti à piedi, ma quale di que- 
fie due forti ii faldati fta Pala di maggiore virtù nel vincere le battaglie rima- 
teremo, che altri ne cauilaconcluponeda gliefiempiquìdi fotta annotati . T^el 
fatto d'arme di Cbiaradadda la caualUria Francefefece buona pruoua, & fu ca- 
gione della vittoria contro l' miniano. A l Taro la caualleria dell'vno, & L'altro 
effercitoft portò bene , &per virtù fpecìalmente de’ caualli il Rj , & Cefercito 
pafsò malgrado de’nimici innanzi alfuo viaggio . Ter contrario olfatto d’arme 
della Cirignola la caualleria Francefe effendoft attaccato il combattere nello fi ti- 
rar fi del giorno vrtò per errore nella propriafanteria, eSr la difordinò, onde jeguì 
laperdita delia battaglia. ^ Scmtnara benché il *Ducad’ .Atri faldato Francefe 
fojfe fuperiore di caualleria, nondimeno rimafie rotto, & vinto da Tietro T<lauar 
ro.jd F^auena la caualleria Francefe fi portò valorof amente, ma quella de' nmi~ 
Tauiaalla prefa del I{eiprimià voltarrele fpalle fù lo [quadrone 
della caualleria, & parimente al fatto d’arme di nSMarcianain Tofcana fra lo 
Stro7j[, &il*^arignano la caualleria Francefe d prima vtfta fimifeahban- ' 
donatamenteinfuga . Queflo vantaggio è nella militia,e queflo , cbeferlo più 
viene efiercitata da nobili, dout nella fanteria, da colontlli, capitani, & qualche 
p rincipaU officiale in poi, tutto il reiìo èpiche, che non cura tanto l’bonore ,neU 
riputationCA i 


Che i Selddtijì dd f ih , cerne da caumUo debbono ejfere buoni , nltru* 
mente ogni benché grande effercito ferue di nulla . Et buoni 
fi fanno in due modt , con la fi e Ita , ^ con la difcipltna, 
firfi dice che quefte due cofi fi /predano hoggidì , 
di ciò fi fa vna giu fi a doglianza . 

Cap, Vili, 


Q Vcfte fono le differenze de’ foldati.Iequali nondimeno fiano 
ìnuano propofte fe i foldati non fon buoni. Di che fcruigio 
>• ^ fìa vn grande efsercito di caualli > & di fanti, cfsendo i 
foldati vili , & fenza difciplina , & folamenre vna confufa , & im- 
perita moltitudine? Sarà anzi di grauezza che d’aiuto, & più tofto 
d’inipcdimcnto che di forza . 

Quel Greco diede vn buono ammaefiramento. Nella guerra vi 
bifog nano molte mani , & non molti nomi . Via via le cofe vane • 

& quel- 
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ic quelle che à gli «echi del vulgo paiono gran^ , perche in tutti i 
fatti d’arme gioua molto più la virtù, & il valore che la molti- 
tudine. ' x. /. ’ * 

Anche in vn grade cfsercito fono pochi quelli che combattono 

E' da voltarli adunque alla virtù , cioè à procurare d'haucre 
buoni, & valorolì roldati,nemailìhaueranno,nonconcorrendo- 
ui quelle due cofe come inftromenti, cioè fcelta , & difciplina. L’v- 
nadaprouedcrli l’altra da difciplinarli. Nel che veggio che nfoc- 
corrcrà di ricordare molte più cofe fecondo il bifogno che fecondo 
l'vfanza. Che debbo fare? Io riguardo malillìmo volentieri la mi- 
Iltia di quelli tempi vergognofa , & come à noi cagione di pianto, 
coli da eflcre beffata, & dilprezzata da' nimici. 

La onde io fono sforzato à cantarla liberamente, & fchcrnirc 
alla feoperta quella noftra federata militia . 

Si danno certi pochi foldi. Si tocca Tamburro,& ecco lì metto*.^'**-»'» 
no infieme certi pochi ignoranti , & che in fra di loro non lì cono- 
feono. ^ 

La feccia delle loro patrie. ' - curt.^ 

I quali per la loro cftremapouertà, & fceleràgginc fono necci- 
(itati a commettere mille mali . 

Auczzia’ladronecci,nefolitià vedereguerra. 

Et per dirla in vna parola, la cui lingua è vana , lemani fono ra- 
pacilfime,la gola ghiotta al polfibile, ipicdifugacij&lecofc, che f/euisa. 
conhoneftànonpofsonodirli, dishoneltilfime. 

1 più fono certamente tali, perche Dio guardi ch’io li bialìmi 
tutti, oucro le ve ne fono pur mifchiati alcuni di migliore qualità, 
fono ageuolmenre tirati, & corrotti da quel retto di feccia . Et que- 
fto è quanto alla fcelta. Ma nella difciplina ? Non li feruapurto-c«././» 
(lo la forma , & per coli dire gli ettremi lineamenti di lei . 

Ft come già fi contendeua di virtù , & modeftia , coli hora fi fà à 
gara d’infolenza , & di petulantia . 

Tutte le cofe fono confufe, &piened’vbbriacchezza più con- 
formi alla fonnoicntia de baccanali,che alla difciplina, & vigilai!- ^ 

2 a militare. 

Anzi non illanno in campopronti, Se in ordine per combattere , j. h\jt. 
mali truouano oùofi perle callclla da non clfere tenuti faluoche 
dalorphofpiti. 

S’abban- 
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‘ S*abbandonano in ogni forte di Iuflrufia,& crapula ) &nottuf- 
iniricniouì. 

Et quiui fmifuracamente bcuono , & brauano à tauola di douc-' 
re Aleifandro fuperarc . 

tiiim Innalzano le loro forze , & quelle degli auucrfari; auillfcono 1 

Ma oh vituperio. Quando poi fi viene à fatti, manca loro il cuo- 
re, l’orecchie, & la lingua . 

' Et auuienc quello che Homero dice. ^ 

Corre ^ tutti ne' pii tutto l’ ardire . 

cormfit^ Lepri veramente armati . 

I quali fi come in depredare i campi degli amici, in abbruggiafe 
tttus. glicdiHcij,& in rubare gli animali vfanoqualche forza, cofi in cam 

po, & ne* fatti d’arme villilfimi fi dimoftrano . 

Pcrcheicofifattamenteraccolti, &difciplinati non ifiimano ne 
ITionorcdel vincere, ne la vergogna della fccleratczza del volta- 
Tse.4.ki/.KÌc fpallc. 

Per concluderla quella nollra foldatcfcaècflcrcito più di nome, 
che d'effetto, predatore degli amici, & effo proprio preda, & botti- 
pode'nimici. 

i 

ANNOTATIONE- 

F V opinione di Carlo V. che quello , che con yn'eflercito di trenta mila fanti 
buoni» ben difctplinati,& condotti da faggio, dr yalorofo Capitano non fi 
poteafarein imprefadi guerra,nonhaurebbepotuto tampoco far/i con va 
molto maggiore fi*/" la ragione per mio auuifoé in pronto maffimamente 
me' fatti d'arme t i quali fono quelli, molte volte danno diffinitiua fenten"ga delltu» 
guerra impercioebe non armando fi t foldati fecondo la corrotta difciplina di q$u- 
fii tempi ìfe non dieci per cento de’ picchieri» & de gli archibuggien fé non alquan- 
to pochi dipiùt &d’vna celata folamente, & refiando gli altri difarmati , cioè i 
ficchieridettiper ciò picche fecche, &glt archibugieri come nudi ad ogni colpo» 
quando fi viene alcombattere, le tre, ò quattroprime filedegli armatifolamente 
fono quelle, che mennono le mani , dr foflengono il carico , & producono ò la vit- 
toria, ò laperdita,mettendofi gli altri foldati difarmati ageuolmente , & fewg^ 
freno di vergogna, d dt timore di Capitani in fuga , non bauendo ne combattuto , 
ve aftnaveduto il nimico, non e fendo dubbio, che il vederfi il faldato quafi preda 
dello morte non può violentare il naturale affetto di ciafeuno di conferucifi.'Hon 
a quella guifa fi combattala al tempo de Hjtmani,che febierato l' efferato fi lofi» 
che tnofoldatodeUaprimafilavettiuamorto, l’altrodcHa feconda filadirittod 
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qutUo fuhitofHettieMÌnluogùdelniortù,&cofi dimano ìnmano jinoaWvltU 
me file, & effendo tutti ffoldat, qua fi in tutta la perfona armatifubintrauano ar~ 
ditamente nelpericoh, & cofi facevano i Macedoni, i quali furrogauano le file 
intiere aDe precedenti file quando ddel tutto, ò per lamaggior parte i faldati era- 
no morti, & ittfommaandauano combattendo alla maniera, che fi miete rn can 
fo di biade, onde da loro fatti d’arme ne fuccedeuano l’vcciftonidi tantey& tan- 
te migliaia difanth clje non fi veggono nelle battaglie diquefli tempi tr & pur 
Mora è Siato fatto qualche grande ammaramento, ciò è/eguito non nel com- 
battere, ma nella fuga di quei me filmi difarmati,& vili, cìje dal vincitore efier 
cito dopo la ficura vittoria ottenuta fono fiati profeguitati . Fi farebbono molti 
^ri particolari dn difeorrere in quefiamateria, ma perche il Lipfio ne tratta qui 
<3r il Tatritio nè TaralelUfugicientemente , & con ragione, prudenza potrà 
il curiojb lettor e ricorrere d toro fcrittk 

Sitomìncto ìdire àelU fceltdi.é' fi rumo in primo luego fiìnofiri 
9 gli Siran'uri fono da preferire . Noi giudichiamo che i * 
nofirij (fi con ragione . Caji. / x, 

T Vttc lc<|uaIi cofcdii non vede efllrc brutte, fporchc , & 
cagioni che fi perda & JamiHtia, & la patria ?Tooca al 
PrcncipcàcorrcggcrIe,àcuifpettapcrfaIutedcJJa Repu- 

blica d'aiìuifarc à cofe nuouc,&<Ii rimettere in oflèrauza I antiche 
. Rimeitaegli adungneiQ vfo«ue^ ch'io hò gii notate 
Cioè la Icelta,& la difciplina folofondamento, & ftabilimento dèk 
Ja buona, & vera militia , Chiamo fcielra clcttione fatta con giu-’ 
clicio di quelli, che fono atti all'armi,& de’ fuoi propri; fiiddit i . ^ 

Aggiungo ragìoncuolrncHtc de'proprijfudditi . perche come 
poflb io lodare quella foreftieri militia?òehc luogo v'hàdi buona 
/celta in quella ? L Vfo e in contrario ( il confcflb ) ma non Ja ragio- 
ne , alla quale io adhcrifco , & perciò ahtepongofempre di gran 
lungail foldato fuddito alforafticro,& le cagioni fon quelle» 

I forallicri fono fpeflc volte di poca fede , & pur maggiore Ili- Tae.j.ut, 
pendio abbandonaranno del tutto i honefto , & ii giufto » Et in elfi 
fcà propriamente luogo quel volgare detto . 

Z,e man venali, (fi doue à m agg ior premio 
T engon vi fa pini giuBo . 

Imedcfimi fono ribelli, ne vogliono che fi commandi loro, ne 

lalciarfi goucrnarc, ma cercano di tire ogni cofa fecondo il pro-^^'”^ *'A 
prio appetito* “■' ■ ■ ^ 

;> , 
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Et bene /peiTo quando le cofe fono in maggiore pericolo , li 
drai tumultuare, &amraotinarfi. 

/. hifi. Oucro anche nella propria battaglia lènza vergogna alcuna-.’ 
della fceleragginc, & lenza curare de’ Capitani sbandarli, & fug- 
gir via . 

Che merauiglia?fe non elTcndo ritenuti ne da fede, ne da amore 
non vogliono , ò non debbono preftare il proprio fangue àprezzo 
à Prcncipe Itranicro . 

, La onde vn tale clTcrcito cpicnopiù di minàcciechcdi peri- 
colo . 

-Aggiugni che fono graui à ghhabitatori , come quelli che fono 
auc zzi ad abbruggiareogni cofa,oucro ardere & guaftare , & fac- 
tmc. cheggiare le città de’ nimici.Rubatoridel paefe,il quale dairaltrui 

rapine , & prede diffendere deuriano . 

Anzi quelle vere fanguilbghe deH’crario fucciano al Prencipc 
Al!!' \ illefsoilfangue, &dài loro denti, malfimamentehoggidi, 
yeggonjìrofi injìn’allemidille 
luHfAt.,. L'ejfa eie’ Re Signori. 

Ma co' foldati noftrali , &fudditi le cofe pafsano me|lio. Se 
CHft.i». con maggiore piaccuolczza , i qualinon attendono più a efserc 
valorolì che leali . 

jiiJern . apprcfso a' quali l'ofsequio , & la patientia verfoil propiro 

Signore è di gran lunga in maggiore fiima, che apprefsoàifori- 
fticri none. 

st». d$ ' Eglino valoroli in bàttaglia polli nelle prime file riceuono, & 
fUm. foiferifeonò volentieri ogni forte di ferita nel petto , perche Tinfc- 

gnedcl loro Prencipenon li voltino bruttamente in fuga . 
xiiim. Conciolìa cofa che multi popoli, & città hanno per naturale in-' 

ftinto d’amare concorde mente, & di proteggere il Prencipc . 
curt. 11 quale nome le genti, che fotto à Rè,& Prencipi viuono, quali 

come Iddio adorano . 

hif. Finalmente fono più modelli,& riuerifeono, & ammirano i luo 
ghi, & le fcdiedella patria. 

euri. Di maniera ch’io ftirao, che il Prencipc debba preferirei foldati 

à g'i cllranci . 

Non dico però chclìadafprezzarequcft'altri, venendogli raag 
T4f (. M. forza ò necdlltà addofso , nel qual cafolodo che li ricorra à i 

vicini. 
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Vicini,! quali gli dianoaiuro di foJdaci à prezzo . Dicoaiuto, per- * 
che incedo che la maggiore forza , &neiuofiafemprcdi Tuoi prò- 
prlj,nechei foraftierì hano il corpo, ma vn’ membro folo dcll'- 
cfscrciro, & i prudenti capitani hanno da hancrefempre quella 
mira dinanzi à gli occhi, proponendoli gli antichi ersempi per am- 
en adiramento di non confidare tanto negli aiuti fbraflierfchc non 
Gabbiano molto più gcntc, & forza delle loro proprie ncircrscr- 
cito . Alrramenre guardili il Prencipe , che non habbia da dolerli ,• 
ma cardi, & non fi verifichi quel detto antico r, 
il palo hi iagannata U vite * 

ANNOTA TIGNE' 

Q uando Vengaconfidetando quello , che in queflo luogo il Lipfio , & fran- 
cefeo *Patritio ne’paralelli militari, & altri fcriuono de gli efferciti, che' 
dourebbono i Trinctpi V/arepiù toHo de' propri fudditi, che d'altr i, io ac- 
coRandomi del tutto al loroparere,reiìoconuintOi &prefodalla for^à 
di quelle viue ragioni, che allegano, alle quali pare non fia rtpplica , ma quando 
"Pedofoi in cofa tanto chiara la pratica di tutti efiere intieramente dtuerja, m ca 
de nell’ animo , che poQ a e fìerui qualche più fattile, et forte ragione in contrario 
non intefa d'altri cofi bene come da i mede fimi Trencipi , vedutdofi per ifpcrioi- 
ogni dì, che quando fopragiungne guerra ad rn Ti encipe,egli nonfà il juo mag 
giare fondamento per ladiffefa tù quella forte di foldati,i quali defcntttdcgli ar- 
tigiani delle fue città, et cafìella, et de contadini delle ville fono chiamati c emi- 
de, òmilitie gente di pocovalore, et di nulla fperienga, ne da poterfene Valere fe 
nonper refiSìere ad'vn’improuifo affatto, oueto inguerraguerreggiata in compa- 
gnia di faldati afioldati di gente iìraniera molte Volte peggiore di quelli , perche 
facendo eglino battere tamburra, raccogliono i Capitani dalle flalle, dalle fluffe,- 
dalle tauerner et dagli ho fpir ali faldati ù terrieri, òdi paefe alieno, i quali fonala 
più vile plebe, et in fomma la fece (come dice il Lipfio) de gli huomim delle loro 
fatrie,et quefìi fi affaldano, et conduconft da Trencipi fcambieuolmente (dee l’- 
Vno dallo Rato dell' aitrorCt l'altro delf vno, fe di iiuieto natevi s'intrapone ) cofi 
nll'oppugnaf ione, come alla diffefadegliftathct baurei bé molto caro, che t ’Tren- 
eipi aprendo finceramente gl' intimi penfiteri del cuore loro midiccfierodonde^ 
bahbia orig ine qnefìo loro comune abufo, et errore- Ma infin ’ atanto, che altri feo^ 
prirà con più falda giudicio donde ciò auuenga, m’è partito d’offignarne io quelle 
aagiom, che mi fono cadute in penfiero •- Si come la gelofia della conferuattone de 
gli fiati è il più acuto affetto', che tocchi if cuore de’ Trencipi, efiendo quest a fola 
la toro vera arte, et dife tplina, cofi non ha dubbio, che lapetulantia de’ fudditi ag- 
guerriti fuole effere molto grande, et malageuole da contenere ne' douuti ttrmi- 
*t)fi che non cagioni gelofia neU' animo del Trencipe. CU buomini popolari del rc- 
V g»u> 
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gnoii Francia innanzi alle guerre ciuili erano di cuore tanto poutro» et dimeffo $ 
che la viltà della peble Francefe [aggetta, &quaft come fcbiauadellanobiltà era 
tirata in prouerbio ancorché hoggi i'effercito delta guerra,et il rancore delle fat- 
tioni l'b abbia per accidente alterata di natura, et fattala riufeire in tato audace, 
& temer aria, che perla corrotto coflumc, et fomentata, et esercitata da nobili hi 
tenuto que’P^e inuolti in lunghi, et pericolofi trauaglidiguerra.TerqueJlo foglio^ 
no anche i 7rencipi Italiani tenere afiai flrettii fotdati delle militie ordinarie , 
vietando loro con molto rigore l’vfo dell’arme, maffimamente degli archibugi fé 
non in bifogno di fattione militar c,à fin, che per l'ardire , che s'acquiiìa dall te-, 
pratica del trattare affiduamcnte l’arme, non diuentino infoienti, et commettane 
degli eccefji , infurgendo anche cantra lo flato, di modo, che repugnando infume 
il volere bauerefoldati,ma quelli non difciplinare, ne effercitare per altri riguar 
di, come che pard fi tema di loro, non è marauigUa fe queSìi faldati coft de ferini 
nelle militie riefeonofempre codardi, et vili, ^pprtfjo nonpotrebbe legiermen^ 
te crederfi in quanta feruttù fi riduca vn Trencipe quando per virtù de' propri 
[additi bd guadagnata vna guerra. T uni vogliono e fere flati autori delta vitto- 
ria . Ciafeuno domanda larga ricompenfa de' [udori, et del [angue fparfo, ognvno 
pretende gran coft. ..Alcuni mormorano, & altri finalmente brauano, & minac- 
ciano, di maniera, che e sformato il T^rencipenon folameute patire infinite indi- 
gnitd per l’infolenga,et modi [conci de’fuoifudditi vincitori, ma etiandio compar- 
tire tutto il frutto della vittoria infra di loro il che non può maifarfi con fi giurìa 
diilributione, che non ve ne refi ino fempredi mal contenti, & fon piene le siorie 
di fatti infolcntìfflmi , & crudeli , che grandi fimi Imperatori, I{e, & C‘^pitani 
hanno hauuto da tolerare dalla sfrenata licentia de’ foldati vittoriofi . 'Doue fe i 
foldati fono di natione straniera finita laguerra, foddisfatti delle douutepaghe» 
ònò(tl chefiù fpeffo auuiene ) fono licentiati, & alle lorocafe,òdoue loro piace» 
rimandati fen'ga altro penfiero, ò pericolo di loro . Dipiù volendo i Trencipi va- 
ler fi de' propri fudditi per foldati, O" anche fen'ga pagamento in tempo di guerra, 
farebbenecefìariodi concedere loromolti priuilegh&efentionhfi che quefia pre- 
cedente immunità di molti anni fofe poi loro invece di fiipendio inoccafionedl 
guerra, ma quefio no' Ipotrebbono farefe non potentati di moltagrande^a,i qua 
li pofìedeflero ampie rendite d'altra qualità, che delle comuni grauezjie de’ beni» 
datif, ^gabelle, &non volefero hauere riguardo ad vtileprefente,ancorcbe io 
non sò ancora come per quefla via i foldati poueri potè fero foilenere di guerreg- 
giare longamentedel loro proprio fenga flipendioprefentaneo. Ma i Trencipi mi- 
nori per viiiere lautamente , &con fplendore non pofono indurre l’animo d la- 
fciare un prò fimo, &quatidiano prouéto per ce fare la fpefa remota d’vna guer- 
ra,che può ageuolmente non accadere neanche all’età loro.Tuò efere ancora,ché 
in ciò fi muouanoper rtfparmiare ipropri fudditi àpiù flretti bifogni , efponendo 
in tanto le vite de’ foreiiiereà pericoli, et alle morti.Terquefle,& forfè per altre 
migliori confìderationi mi dò\da intendere (uccedere quefio difordiue, perche é pur 
gran cofa vedere, & confeff are il male^& il danno della cattiua fsldatefca dique 
fi tempi, & nonprouederm con mutare ftile,annuUando i medi neceuoli, & riti- 
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rtndo li dìfcipiiaa militare d quel fegno > da cui pare , che fe ne pojfa trarre mag^ 
giare [eruigio, & frutto. 

Dico aiuto, perche intendo, che la maggior for-:^, & neruo fta fempre de’ fuoi 
propri . 

Oltre al dtft derio , che il I{e Carlo Vili, haueadi liberare il Duca d'Orliens 
dallo tiretto affedio, in che era tenuto dentro la città di T^ouara, & all' alt re ca- 
gioni, che il mofìero à far pace con Lodouice Sfor'^t^ nelfuo ritorno in Francia , vi 
fù fpinto maggiormente da quella, perche molto maggiore quantità ch’egli non 
hauea chiefla , di Sui'g'gerifino al numero di ventimila s' era partita dalle loroca- 
fe, & erano hormai vicini per foccorrerlo in quella guerra, i quali già arrogante- 
mente domandauano le paghe loro prome(fe,à che non potata il F^efupptire per 1‘- 
infittite fpefe, & tepori già confumati per trouarfi la Francia molto ejf austa , ó" 
per battere logori tutti i Trencipi amici per le preSìanje di danari per prima fat~ 
tegli f & perciò effendo penetrato àfuanotitia, che gli Suigp^rine' loro conuen- 
ticoli fatti la notte di nafcofo haueuano deliberato di farlo prigione, dubitando fe 
gli altri fopragiungePero non potere da loro come di lui pià forti ripar ar fi, conclu- 
fe fubito tacitamente la pace , & lamentandofi di loro in apparenza, che foffero 
"Venuti troppo tardi, ft ritirò àTurinoin fretta, &gli SuiT^rial meglio, cbc^ 
potè rimandò in ììeluetsa. 

Le oppreftoni grandi patite da Maffmtgliano SforXji Ducadi Milano pgtiuofo 
del fopramemorato Lodouico per la fouerchiapoten:^ de’ fuoi collegati, & di fi- 
dati ftranieri, eh’ erano à fuoi fiipendij , furono da lui diligentemente recitate^ 
quando ei volle rendere ragione della deliberationefatta d' arrender fi a’Francep, 
cheil teneuano affediatonelcaiìellodi Milano, dicendo chenon era pur all’ bora, 
che hauea conofeiuto il fuo infelice Hata quando egli corretto à feruire àgi' info- 
ienti fuoi collegati, i quali fpogliato tutto loPato delle facoltà pitblicbe , & pri- 
uate non gli haueuano lafciato altro, che il nome vano di Signore , & che era poi 
tanto lontano da volere bauere rifpetto alla publica caufa degli Sui'gjtjtri, che f of- 
fe per liberare volontariamente di quella molefiia coloro , i quali con fuo grande 
incommodovoleuano parere diffenfori di quello flato, accioebe feeffi di natura^ 
partiali, & venali baueff ?ro rinnouata la guerra co’l mettere la fua vita all’in- 
canto, non s’acquiflaff ero vrf altro biafimo di perpetua infamia , come fù 
quello quando tradirono Lodouico à TSlpuara , & cofi Maffimiglia- 
no per liberare finalmente (come diffe) f animo, & lavila 
dalla crudeltà di Spagnuoti, dall’ arrogane degli 
SuigT^ri , & dalla rapacijfma 
auaritia di tutti - 
loro il 

trenteffimo giorno dell' affedio refe il cafleUo , & fe n'andò 
in Francia àviuerfi con le conditioniaccor- 
. date co' Franceft . 
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Si ribatte » (ir confuta quello ^ che fuo dir f contrai faldati fudditii 
dr conchiude (i quelli ejftr e foldattdiUgitimo , dr 
. . vero Prencipe , dr gbi altri di ti-> 

• ranni, Cap, X, 

M Adirà alcuno vnànatione è migliore dVn’alrra alla_, 
guerra, & la qualità del paefe confcrifee aflfai non fola 
mente alla fortezza de* corpi, ma ancKe de gli animi . 
Adunque fia meglio fprczzaii i fudditi condurre foldati paga- 
ti dì qualche natione gucrrict a • 

lm. j/. Et fi dirà ancora che può fc guire pericolo al Prencipe , metten- 
do l'arme in mano , & aguerrendo i fudditi j i quali non fi conter- 
ranno poi ne in fede, ne in vfficio. 

In tanto ch’ofaranno d’intrapendere temerariaméte cofecon- 
ihiitm . tra la maeftà del fommo I mpcrio . 

Io sò che quelle cofe fi vanno mormorando dal vulgOj& facen 
dolefi'pencti are aH’orecchic de’ Prencipi , ma certo mahgnamen- 
te,ò falfamcntc. Impercioche quanto al primo capo, io non nego 
che non fi dica il vero. Ma quello è anche vero,chc di qual fi vo- 
glia parte della nollra Europa , à cui ftriuiamo , fe huomini pru- 
denti , & elTercitati fiano pi e podi à fare le fcelte , fi potrà con prc- 
v*i j. tt. llezza mettere infiemevn'eflei cito atto alla guerra . 

Impercioche ella produce da per tutto huomini,i quali in ogni 
id.i. is. forte d’arme, & di difciplina, ò arte di guerreggiare larebbono 
ageuolmente eguali à quegli antichi foldati , i quali foggiogaro- 
no il mondo. 

Pur che fieno ammaellrati,& difciplinati,dcl che io raggiona- 
?/»■»./«. rò àdeflb . Che quanto al timorede’fudditiè vano. Et quella è 
fiata pc rfuafione di coloro , i quali trattando i fudditi da' nemici 
hau uano cagione di temerli. 

Piai. t. it Quella opinione viene da tirani, perche il Prencipe, che teme i 

fudditi , à tutto fuo potet e non comportarà mai che fieno nè buo- 
ni, ne ricchi, ne forti, ne coraggiefi, nein vniuerfale guerrieri . 
it tale opinione fia lontana dal noftro Prencipe, verfolui ef- 

* fendo buono, i fudditi fi mofirer.nnofempre buoni, & opporranno 

■ le loro proprie vite à pugnali degI'infidiatori,& efpoi ranno fe,& 
ogni cofa loro dpuunque la falutc del loro Prencipe gl’inuitarà. 

. ■ Sitali 
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fi 4 H 0 da eleggtre a* faldati . Se ne ha da farj di due forti» or- 
dinar^ fu ffidiarij . Glivni, gli altri fi deb- 

bono fiparatamente defiriuere . 

Cap. X I. 

A Dunque il Prencipe farà la fcelta de’ fuoi ( come hò def- 
to) giudicio/araentc, Ilchc io pongo in quefte due cofe, 
cioè quali, & in che modo s’hanno da eleggere. Quanto 
al primo, due forti di foldati fono da defcriucre, ordinarij,& fuflì- 
diarij. Chiamo ordinarij quelli,! quali alTiduamente,& come per 
proprio carico, & arte ellercitano la guerra. Suflìdiarij quelli, che 
hanno à cafa,& trattano anche altre cofe. Qiie’ primi piacerai che 
altro non fieno che lcgitimi,& perfetti foldati,& per coli dire veri 
figliuoli di Marte, i quali fcelti à quella fola fperanza fiano difei- 
plinati in ogni forte d’c/Tercitio d’arme , & difciplina di campeg- 
giare, & bilogno di guerra . 

I quali fiano come vn’inuincibilefquadronc, & tale che alle T»e. d* 
volte per la fola loro riputatione le guerre fi rifoluano in niente . "••r-Germ. 

Quelli tali fono del tutto neceflarij al Prencipe d'ornamento 
in pace, & di prclklio in guerra . 

Ma quelli coli neceflarij non hanno da clTcre molti, non fola- 
mente per m inoro fpefa, laquale fora grandiffiraaà mantenere 
quelli continui foldati , ma per fuggire i romori , perche doue 
foldati fono in gran moltitudine, piegano ageuolmenteà cofe 
nuoue. 

Coli per loro nàtura propria , come anche per la ficurezza ri- 
fpetto alle loro forze . 

• Onde auuerrà che centra il debito, & centra gli ordini milita- 
ri alle volte penfaranno d' vfare violentia . 

• Allcqualicofefipotràprouedcreconquello folorimedio, fc 
non faranno troppi , ne i medefimi fcmprcinlìcme, & fe fi farà 
di modo che fuor che alla guerra non conofeano fc non le loro 
fquadre ,& compagnie. 

Perche gli eflerdti intràttenuti coli da lontano, il che è cofà 
molto falutcuole à contenere i foldati in fede , non fi mifehiaran- 
no inlìeme ne di vitij, ne di forza . indm . 

Ma quanti hanno da cflerc quelli foldati ordinari)? Puolfima- 
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hgcuoimcntc determinare il nui1pero,pcrchequefto depende fpef 
fo fida' tempi, comedalla grandezza dello fiato. Nondimeno 
ioliprefcriucrò cofiallagrolTa. In alcuno mediocre fiato potrà 
cflcreà bafianza vna legione intiera , cioè fei mila fanti , & quat- 
tro cento cau al li, In vno fiato grande due volte tanti. Io ricer- 
co qui il numero della cauallcria vn poco maggiore hauuto ri- 
guardo alla fanteria , perche delli foldatifuflìdiarij fi potrà di Ic- 
gicri riempire il numero de' fanti , & fi trouaranno buoni, ma 
ne' caualli la cofa và altramente , ne' quali hà bifognodi tem- 
po , & d’cfTercitio per ammaefirare ilcauallo , & il cauallierc» 
ncH’arme. 

Lìtt-ì 7 . Quelli fiano gli ordinari; . E' neceflario che il Prencipc s'inga- 

gliardifca ancora di fuflidiarij.perche è chiaro che quel fi poco nii 
mero non è baficuoléà tutte Timprefe di guerra.Quefti intendo io 
che fiano alcune bande di foldati fempre apparecchiati ad aiutare 
il Prencipc per due fini. 1 1 pri rao per metterli nellordinanze de gli 
ordinari;.! fecondi per ripartirgli ne’prefidij delle fortezze.Iqua- 
. li fono in quefio differenti da gli ordinarij , che quelli in ogni ma- 
niera di vita fono foldati, & riìeruati folamcntea’bifogni di guer- 
T^c. fmcr. j-a,comc perciò fi conferua ogni forte d’arme . Et quelli hanno da 
efferc folamcnre vna giouentù auezza airarme,& à gli vfi di guer 
raclTcrcitara. ^ 

Sa!. Ad I quali fuori del tempo di guerra fono occupati in varie loro àr-[ 

ti , & vocationi . 

Attendono à fatti loro, & alloccafioni di guerra fono chiamà- 
tij&gli prefiano il medcfimo,ò fomigliante lcruigio,comcfanno 
gli fiipendiati, & intanto anchemigliore, quanto che non fola- 
mente vbbidiranno con m aggiorc riucrenz a, ma pi ù agcuolmen- 

Et cofteranno anche meno , eflendo cola chiara» che con piu 
vantaggio fi può ammaefirare i fudditi aU’armc , che condurrei 
re£. t. /8. forafiieri à prezzo . 

Che fc fi fpcnderà quello che fi confuma in condurre , & in ri- 
condurre i foldati ftranieri à cafa , in armare , & elfercitarei pro- 
pri; s’haucrà fempre vna boniflìma , & prontilfima banda di 
foldati, perchebifognachiamarequellidalontano, &afpettar- 
li fpclTo con danno , quelli altri fi hanno in cafa , & con vn bando 
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folofichiamanoi & fono pretti. Donde fi hanno da proucdcrc ? 

. Dalle ville. Si fogna fuggire ie città, & cattcllaperduecagìomi’v; 
na perche i contadini fono migliori aU’arme* come dirò di fotto • 

L’altra , perche io voglio anche prouedere alla ficurczza, & quiete 
.del Prcncipc,noncflTendo dubbio, che nel trattare l’arme il popolo 
fi fà più feroce, & petulante, le quali cofe cócorrendo comunemen- 
te in quelli delle città,tcmo che confidando ne’luoghi,& nelle tnu- x»c.s. 
ra non intraprendano forfè alcuna ribellione . 

Come fogliono far gli huomini per faftidio delle cofe prefenti > 

St per delìderio di nouità . 

Et coli poterli préfentare loro anche foccafione contra di te. Ld ^ 
qual paura non fopraftà da quelli contadini cofi, perche fono di na- 
tura piùpiaccuole, come anche perche nati fparfiquà & lvi,& leua- 
' ti di diuerfi luoghi non confentono, ne confpirano coli ageuolmen- 
te infieme.Et il mio parere intorno a’foldati fufiìdiarq è, che per cia- 
feuna villa, ò contrada fc ne habbiano deferirti, & ammaettrati cin 
que, dieci, & venti fecondo che il paefe è più, & meno popolato, & 
che quelli nelle loro fquadre, & compagnie fi facciano poi venire 
quando fia guerra . Ma perche non fc ne deue ordinare maggiore 
numero perche quetto è veramente apparecchiare in vn tempo la 
guerra, & infieme perdonare alle fpefe . , s^i. /*/.' 

; Se il Pn; neipefeeglierà trenta,ò quaranta nailadi qucfti giudico 
che gli fia vtilecofa, anzi fc piu . Ma à piedi folamente, perche nofl- 
jnetterci contadini à feruire à cauallo,& meglio è in qucftoà valcr- 
fi della nobil tà, & de’ ricchi, facendone ipouericlTenti. jr;„ ^ « 

Ma difeorro forfè troppo , & troppo fottilmente d’vna cofa vtì- • 

Ie,&pcrfefttiranotiflìma. . f- ■ 


Cheglivnh &glÌAltrihanmddpre»derJì)ìfcdtaié‘ fifongonocim 

qt(e fegni della natia virtù d'vn foldo/* 
t9 . Ca^, X 1 1, ^ 


H O’ detto quali fono da eleggere. Retta d dire in che modo^ 
Impcrcioche non s'hanno inconfideratamentc da deferi- 
ucrc ne tutti quclli.ned’ogni luogo,! quali fi prefentanod 
cafo.Ma s’hanno da eleggere fcrupolofamente,& con riguardo co- 
loro, che fi chiamano ia campo alle fatiche & à i pericoli . 

P 3 Etche 
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Et che Hicrauiglijt ? confiftcndo il fondamento delle forze dello 
r/j /.r. ^ nome Romano (dice quegli) nel primo eflamcdc’fol- 

dati che fi eleggono. 

' Et perciò quefta parte deuecflcre maffimamenteà cuore al Preti 

cipe , eflendo chiara cofa , che in tutti i luoghi nafeono & de’ vili • 

& de’ valorofi. 

c.i. Quelli hanno con accurata inquifitione da cflTere ributtati , & 
quelli accettati volendoli hauere valorofa,& felice foldatefai , 

I veri, & certi indicij,& come indubitati fegni del buono, & ro^ 
bullo foldatOjCo’ quali non fi potrà erra re in fceglicndolo,fono cin- 
que. La patria, reta, il corpo,l'animo,& la vita. 

Perla patria s'intende chiaramente il luogo , nel quale ciafeuno 
^ ^ allenato . A'chcs’hà da hauere riguardo in eleggere i 

foldati , perche l’afprezza de’ luoghi inafpriflc anche gl'ingegni de 
glihuomini. 

II piu robullo foldato viene da difeofeefi luoghi. Il più di poco c 
quello delle città, & di condirionereruile. 

La onde io disprezzo amendue quelli in amendue le forti di mi- 
r«. j.M, litia, perche quella moltitudinefcruile auezza allclafciuie non può 
fupportarc le fatiche. 

j.Mji, Anche i mercatanti, perche la mercatantia fà Tempre gli huomi- 

ni efJeminati, & quanto pi ìi l’huomo è ricco di danari, 8c copiofo di 
voluttà, tanto meno è à propófito alla guerra . 

Farmi adunque fecondo il mio giudicio, che dalle ville Ipecial- 
r*x tj. mente s’habbià da cauare la fortez za del nollro elTcrcito . 

Sento quel che prudentemente dice Catone . De i contadini gli 
1 . trtrt»/. fortÌffimi,& i foldati valorofifsimi nafeono . 

Et vedefi per ifpericnza i contadini indurati nelle fatiche, 6c 

auezzi di & notte à Cielo ferenoelTere più atti aH’armc. 

S4J. lui. I quali patifeono egualmente freddo, & caldo, dormono in terra* 

& nello lleflb tempo tolerano le fatiche, & la poucrtà . 
c-/. * hi I mercatanti rade volte vanno da i contadini , ne portano loro 
/» i»i. cofe atte ad effeminare gli animi . 

A'talihuomininonparelafaticainfolita,neluogoalcunoafpro» 
u\. 0/»7. òmalagcuole, ne il nimico armato pauentofo. 

^ Pare in non sò che modo che meno tema la morte quegli , che 
manco agl, & coramodità ha in quella vita • 

-, Dit?/ì 

f ' 
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DI tali adunque fi farà fcdta, pigliando di quelli mafiìmamcntc» 
ì quali habicacori delle fcluc fono alle fatiche, & alla toleranza più 
auezzi. i’ 

Ouerodi quelli che habitando verfo fettentrionc , & veVfo il **'’• 
mare perla qualità del loro ftcflb paefe, & ciclo fono di maggior 
cuore . 

11 fecondo fegno è dell’età, nel che fe fi hà da attendere all’antica 
vfanza, ognVnosà chcfitoftoche altrie vfeitode' termini della 
pueritia fi deuc fcriuere à foldato . 

II che è anche conforme alla ragione , conciofia co fa che non fo- la/em. 
lamente più torto , ma anche più perfettamente fi fuggcllano nclf- 
aniiiiolecorc, che da fanciullo s'imprendono. 

Ricordato adunque che fecondo la regola de’ Romani s’elegga- 
no quelli, che fono d anni dieciferrc, ò poco più, perche fefi mifchia- ^4: 

- no querti grandi , & vecchi foldati fi mifchiarà etiandio i vitij vcc- «x- 
■ chi infieme, come fono più propri] di qucfto fccolo i mali , la dapo- 
caggine,ladifubbidienza,&lofdcgnaifid’vbbidire. 

10 giudico che nella fceltanonfia da guardare tanto à i veterani, 
quanto à quelli che polTano vna volta diuenrare buoni veterani . 

Perche ne la lunga età , ò il numero de gli anni infegna l’arte della ■»/' 

guerra, ma la continua ofleruatione in elfercitarfi . 

Eflfendo più ageuole ad ammaertrarc i foldati ououi nelle virtù, 

che à correggere i vecchi. ^ , iti.j.i». 

11 terzo fegno è il corpo, il quale veggio che ad alcuni è piaciuto 
grande & longo come à Gaio /Viario, il quale volea che i foldati no- 

uclli fofsero di piè fei di rtatura, ouero eli cinque,& dieci oncie. • vt£.u /. 

Et come à Pirro il Re, il quale folea dire al fuocommifsario, 
eleggi tù foldati grandi, io li farò valorofi . 

lo non fono del tutto contrario à tale opinione , nondimeno fe- nr»i.* s. 
condo il mio parere non è da haucre tanto riguardo alla rtatura 
quanto alle forze. 

Et è più vtilc che i foldati fiano forti, che grandi . ^ ^ 

Mi piace quella mezana rtatura di foldato . In guifa però che fe- 
condo la qualità del voIto,la vìuacirà de gli occhi, & la propofitio- 
nc di tutte le membra i foldati s’eleggano • 

Come che in quelli, che hàno afpro il corpo.Ie giunture de i mufeo i* 

li fermi & il volto nunacccuolc,maggìore vigore d'animo fi ritroui. 

P 4 Dicoi 
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Dico! corpi afa urti, perche io non appriiouo molto i grafi! , nc 
Vfg t. e. Hi che hanno fouci chia carne addodo . 

li.i. 6. Conciofia che la velocità acquiflata per confumato eflcrcirio à 
quella che fà il foldaro valorofo. 

XAc.ij.hiji. J)alla quale fono certamente lontani quei grandi , fiacchi , & 

ifneruati corpi. 

11 quarro fegno è Tanimo, perche in qucfto confìfte tutta la falutc 
Tfg i- 7. della Republica dice lo fcrittore niilitare, accioche per foldati, no- 
iiclli s'clcggano non folamentc quclli,che fono di corpo, ma anche 
d'animo eccellente. 

ch M i* f-'‘^nHno vigorofo aguto , & pronto à tutti gli accidenti fa eli 
cr.i huoniiniinuincibili. r & & 

S'ekgghino adunque gli arditi, & quelli che hanno vna certa 
vtg.t.g. confidenzamilitare. 

Aqualiil fudorc, la polue, & altre fi fatte cofe fieno più dilettc- 

SAi iug. uolidclmangire. 

tucsa. Et che la gran pdura de U morte 

Non temin punto, ma ehabbtano cuore l 
D’andar precipito/i cantra Tarme 
Ri fola te à morire allegramente 

Olii. lug. In couclufione che non habbiano paura di niente > fe non dell» 
infamia. 

fint. in Che quella piacemi fia da loro tcmura.Diflc vero lo fcrittore Gre. 

C" co . Quelli che temono le leggi grandemente , contra i nimici fono 
ardentifiimi,nericufanodì patire quale fi voglia afpra cofa quelli , 
che il biafimo fopra tutte l'altrccofc temono . 

L'honellà fà il buon foldato» la vergogna, la quale no'l lafcia 
fuggire, gli mette la vittoria in mano . 

L'vltimo fegnoèquello della vita, cioè con che forted’arte, ò di 
guadagno l’huomo fi foHéta.importando.quefto non poco alla fiac* 
chczza.ò all'afprezza.alla dapocaggine, ò alla ferocia. 
itidun. portoopinione che fiano da tc nere lontanida gli clferciri pc- 

featori, vccellarori, quelli che fanno cofe dolci di parta da mangia* 
re, tcrtìtori di t ic, & tutti quelli che lauorrmo cofeda donna. 

Olrra di ciò non fono atti alia guerra gli artigiani , i quali cficr- 
Ct'«.8. citano le loro arri fedendo . 

Nei vili, ncqucUichcfonortaticondannatidalla giuftitia, nc 

gl’infami 
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gl'infami di vita, òdi profeifione, altramente di quello, che s'vfa 
hoggidì , acccttandofi per foldati à punto quelli , che fonoà noia 
a' padroni. 

Et in tal guifa gli efserciti non fono mondi ne calli, veggcndol? 
iii loro tutto quello, che è ò corrotto in fc ò atto à potere altri cor- 
rompere. 

Quello c quanto alla fcelta . Voglio dare anche quelli due ara- 
tnacftramc nriil primo, che non lì Itimi quello carico Icgiere, ne fi 
dia coli indifcrenrementeà ogn’vno. 

Ma che fi habbia cura , che da huomini grandi fiano con gràn- 
dilfima cura i più giouani eletti. 

II fecondo, che fi faccia fare quella fcelta fpcfso, diminuen- 
dofi il numero per infìrmità, fuga, &commiaro, percliefeogn- 
anno, onero più follo quali ogni mefcnon fi rimette nuoua gio- 
ucntùin luogo de' morti, ogni cfscrcito per grande, chefia verri 
collo meno. • 


Sifr4ffÀ delU vtra,c^ fluerA lodaJi.Si dìuide in quAttri 

fdrtiper meglio infegnarla, fi diehiarA ci afe tm a 
parìe, CAp. X HI. 

I O vengo bora allo fpecialeornamento, & fermezza dello Ha- , 

to, cioè al tcnaci/fimo legame della difciplina militare. * 

iJcI cui feno tutti i trionfi fono vfeiti . . Wd. 

Della quale dilfe verifiimamente quell'imperatore a'foldatì. 
Ladifciplina de’ nollri maggiori hà fondato quello imperio , la^ 
quale fc fi rilaflarà , & il nome Romano , & rim’pcn'o fia per noi 
perduto. 

Perche, che importa à fare fcelta non vfandofi poi difciplina_? 

<^ella ritruoua folamentc coloro , che polTono dferc buoni folda* p. 
ti, ma quella li fà,& conferua tali.La natura produce pochi huomi ^ 
ni valorofi,ma rindullria con la buona difciplina ne fà molti. 

La quale hoggidì apprefib di noi non dirò è languida , & fiac* 
ca, ma c intieramente perduta . Si , che non v’hà cattiua difciplN 
n.a, anzi non v'c alcuna. Di maniera, che volendo pur folo richia» ' 
maria, & far pruoua d'introdurla è di inefticri,che fi ripetano d^l- 
le fioi ie, & da' libri rintiebe vfaaze. 

Et maf- 


i.r. 
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Etmaflìmàmcntedc Romani, perciò, che quale pòpolo me- 
glio, ò più faldamentc l'hà oflci uata? Anzi la difciplina dclla_. 
r»/ S3,i* guerra, & l’arte del campeggiare f u à gli antichi padri Romani vie 
••/«>». aflai più cara della carità verfo i figliuoli. 

Et certo eoa gi andiflìmo frutto, impcrcioche fc ben riguardia- 
mo, ella fola ifquifitamcmc oiferuata acquiftòla poteftàdcl mon- 
r»l, j. f. Jq jjJ Romano imperio. 

Per la quale cagione tù ò animofoPrencipe fei tenuto con tut- 
te le forze del tuo Rato à sforzarti di rimetter la difciplina della.- 
ty,4. primiera militia. 

Jo vi ti aiutarò con ogni mio potere, & te ne farò guida . 

10 chianìo difciplina vn feuero accommodarfi il foldato allaJ 
fortezza, & alla virtù. 

Le cui pariijò carichi per ridurli in vno,fi come fono fparfi qua, 
& là, ad vn certo giro di dottrina,io propongo efTcre quattro,effcr 
citio, ordine, autoi ita, elTempiJ-i due primi fpettano alla fortezza 
maflltnamentc.il terzo alla virtù, il quarto all’vna,& all’altra. 

Per eifercitio intendo io che il foldato fcelto fia continuamente 
r*rr»4.J* ammaeftrato ncllarmc, & nelle fatiche . Il nome fteflb il moftra. 
Si chiama cflercito, perche cfl'ercitandofifi fà migliore. 

11 moftrailfattoproprio,& là ragione, conciofia, cheeflendo 
di mcfticri à perfcttionarc farti d'vfarui Audio, & cflcrcitio , pcr- 

^ che in queft'arte militare fprezzcremo noi di farlo, fenza la quale 
/r»/ ”l’altre arti clferc non poflbno ? 

Soleua dire Caffìoeflerecofa infelice, checflèrcitandofi i lot- 
tatori,! cacciatori, i gladiatori, i foldati non s eflcrcitaflcro,i quali 
durarebbono minore fatica fe vi foflero auezzi . 
ru!e»t. m Anzi farebbeloro più felice la fatica,perche in rutti i farti d’ar- 

jtmU c»f. me non tanto la moltitudine, & la virtù fenza dottrina,quanto 1 - 
arte, & fcAfercitio fogliono dare la vittoria . 
r. r. Adunque haurà cura il Prpncipe ò fiano legionarij , ò foldati 
7/ xxif, fuflìdiarij , che tutti fieno continuamente cfsercitati . 

In che modo ? primieramente à foldati nouclli con Pefiercitio 
d ogni di fi à da moflrare la dottrina dell'arme.it quello ad eisem 
pio de’ vecchi hà da cfscrc fatto da i più periti dcU’arte. 

Cioè, che imparino à lanciare dardi con gran forza à luogo de- 
ffinato. ' 

Ama- 
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A màriègglarc lo feudo per faperc con obliqui colpì fcanfaré 
l'arme foprauegnenci. 

A camminare con pafso militare forte , & piano in buona or- 
dinanza. 

Si che ne abbandonino il luogo, né turbino rordine.Finalmen- 
te, che qual fi voglia cafo, che nell ordinanze , & nelle fcaramuc- 
cie pofsa foprauenirc nella loro militare efsercitatione,tutti li fap- 
piano antiuedere. 

Al che fia vtili a fargli alle voltecombattere in fra di loro à gui . . 
fa di vera battaglia. 

Proponendo etiandio premio à que’ caualicri , i quali fi fa- 
ranno portati meglio armeggiando à cau allo , & à fanti a piè , che 
più garbatamente , & più difinuolti fi faranno aioftrati fotto l’ar- ' 
me. 


Qucftoc quanto all'efsercitiodciràrrae. Aggiungo le opere,’ 
cioè, che i foldati nouelli affatichino continuamente, corranopor- 
tino pefi graui) telerino la polucre, & il fole . 

Quelle cofe indurano il foldato, & fi come l’efsercito per la fa- ^ 
tica fa profitto, cofi per Ibtio marcifce. ’ j 

Et è alle volte fa dibifogno quando ftringc la neceflità in-alcu- 
ne arduei mprefe , che il foldato porti con le il viucrc non meno , - , , 
chel'arme. . - ' . ' . 

Ne quelle cofe folamente, tfia anche gWnfiromenti da fortifi- 
care gli (leccati, & gli alloggiamenti debbe il foldato noucllo por- 
tare, & imprenderei! modo d'adoperarli . 

Come cauare bene vna fofsa , & di ficcare con gludicio pali, & ^ , 

perche debbono quefte cofe increfcergli ? non potcndofi ti ouarc 
cofa cotanto neccisaria,ne cofi falutcuolc nella guerra fi per diffe- ' " • 
fa propria, come per caricare , ò per circondare il nimico . Et ben 
difse Domitio Corbulone,chc bifognaiiafupcrarc il nimico con 
la zappa, cioè con l’operc. * 

Dirà alcunooh quelle fon cofe nuoue?anzi vccchi/TIme,ne fia- 
te folamcnteda Romani vfare,dc’quali odi Tulio. Quale, &quan 
ta fatica di foldati ?porrarc il viucre di più, chemezoii mefe, por- 
tare le cofe loro neccfsarie , i pali dello ficccaro , perche il portare cu.Tuft»: 
feudo, celada, & fpadai nofiri foldati non mettono quelle cofe in 
conto di pcfq non più che portare /palle, braccia, & mani. , 

Ma 
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Ma etiandio da gli antichi Germani, de' quali i Catti i loro 
foldati (oltra Tarme) di fcrramcntaj& di vettouaglie anchedi più 
caricauano . 

Et da altri popoli ancora . Et qucftà è la vera , & bella militla,' 
non qucfta noftra, ne cui eflerciti e maggiore quantità di feruitori, 
&di ragazzi, anzi di meretrici, che di /bJdati, perche di guafta- 
tori , & di limili operarij Dio buono con quanta latica fi può fare 
prouifione, & con quanta Tpefa fi conducono. 

Prendiam fenno vna volta, & guerreggiamo con Pertinace. 

Nc quelle coft li tengono per malageuoli, fe fi mettono inpr»i 
tic»-.. 


XtAt/é. « 
fe/tpm 




y Ogn’imprefa pare malageuole prima,chc s’intraprenda , 

Ma non v'hà cofa , che il penfarui continuamente non la renda 

agcuolilfima. 

Et perche defperi di potere fare quel che altre volte c ftato 
fatto ? 

L'altra parte del la difcipllna è Tordine,iI quale s’bà da guarda^ 
re in molte maniere nella militla. 

Primieramenta in ripartire bene i foldati in legioni, coorti, cen- 
turie, & decurie, che è cofa bclliflima, perciò, che vn'etfercito ben 
ordinato è piàcenoUlTtnio da vedere à gli amici » &noiofilfimo<< 
nimici. 

Ma è vtilc, perche vn’ordinanza ben dillinta, & di molte parti 
com polla c ageuole da diuideie, Se da congiungeilì qua , & là fe> 
condo il bifogho. 

Et è più atta à potere vbbidire quando il foldatofì à fenno del 
TAc.r^!jt. centurione & il centurione del tribuna. 

Et coli per ordine tutto I cficrcito può inficmerlccuerc i com- 
»#». mandamenti del Generale. 

Et rifpondere fenza tumulto à cenni di chi commanda. 
Efsendo cofa certa , & chiara , che tutte le cole non fidenno 
commandare da tutti, ma Tautoritàde Capitani, & il i igojc deli- 
la difciplina fi mantiene in quefia guifa,che è iipidiente,chc i cen- 
turioni, &i tribuni folamcnto molte cole conutiandino. 

E' ancorada vcdeie, che & in marciare, & nelTordinanzctutti 
foldati manteghino vn'ordine dicaminarc. Acciò vn foldatofis 
5^1 pcrcDsuak,&Icgiùraofpatiodali'altroiotita«Oj 
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. Et che più,ò meno di quel che colimene non rcftrìngano.ò al- 
larghino l’ordinanza. 

Confiftcgrandifllma importanza in quelle cofe , & fpeflc vol- 
te gli eOTcrcici iutieri fono iti in ruina per vna fomfgliantc confu- 
fionc. 

Gli huomini non hanno cofa tanto vtite, nc tanto honorcnole^***/* »» 
quanto èrordine. ‘ 

11 quale deue anche feraarlì ne gli alloggiamentU quali hanno 
da hauere con accommodato ripartiinento le loro vie , porte , & 
piazze> & fiano in forma d’vna picciola città,& qui fecondo i gra 
di alle legionKa’foldatifnlIìdiarij, allacaualleria, & alla fatitaria 
afììgnati luoghi oue poflàno accamparli, &diftcndere lorotendCf 
& padiglioni. 

In guifa tale che lìaageuole àciafcimoàritrouareil proprio 
luogo, & li fuoi foldacùpcrche non vorrei che folTero alloggiati fo- 
lamcnte per centurie, ma anzi diuilì anche per camerate , fiche 
per ogni dicci foldari fotto vn padiglione vi folTc vn capo di dicci, 
il quale fofsc chiamato capo della camerata. 

Et molte altre fomiglianti cofe , le quali io con quello quali 
filo d'aragno malageUoImcntc aggroppo infieme , & lì haueran- 
no in pronto maflìmamcntc appreflfo Polibio > & gli feittori Ro- 
mani. 

La terza parte èrauttorità, la quale reprime particolarmente^ 

& pon freno a’collumi de' foldati, con ciò lìa che quantunque fia 
in non fo che modo malagcuole à quelli , che continuamente 
combattono , Ilare uè' termini de’ colluaii , nondimeno c pur 
di mellicri à conrenerucli fino ad vn certo fegno, eucrolatuami- 
litialìdifsoluerà, anzi più follo mancarà. Sono tre cole, fen- 
za le quali ne ordine, ne fortezza fia ncU’erscrdto . Contincn- 
tia, modellia, aftincntia. Farai dunque ofseruarle . La con- 
tinentia pritnieramcntc nel mangiare , & nciratto venereo , cioè 
che i foldati non fieno difsoluti uè' conuitì , ne dati alla crapula , 

& alli brutriffim i vitij del corpo . s»i. htf. 

L’vna cofa,& l’altra fncrua,& il foldato degenera dalla fortez-r«-»-*»/. 
zà,& dalla virtù per Jafrequentia delle voluttà . 

Et dalla taucrna, & dalla crapula vicn confumato tutto Tardo* mdid^ 
re, Se ferocia che il foldato hauea . 

Ncfh 
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sint.tf. Nc fu vanamente detto vn’inucrno corruppf Annibaie, il 

le indomito nelle neiii, & nelle alpi dalle delitic di campagna fu 
’ fneruato, & vinto. Vinfe con l’arme, & fìi vinto da’ vitij . 

TM.iMfi. Schiua tù quelle cofe, & Tcaccia dal tuo campo il uffuriofi ap- 
parecchiamenti di conuiti, & gl’inflromenti delle lafciuie . 

Secondo riccrcarai modeftia nel foldato in tre cofe nelle paro- 
le, nel veftire , & ne’ fatti . Nelle parole, che non fiano vani , no 
sboccati , & quel che volgarmente fi dice foldati Attici , cioè che 
accadendo à ragionaredc’nimicine’conuiti, &nc’circoliàpcna 
pofibno contenere le mani. 

lìM. 3J. Ma à pena poflbno poi vedendoli, tolcrare la villa loro, perche 

IVfpericnzamoftra quello indubitatamente,che tutti i vili, & quel 
r*€.Uifl. li, che haurebbono manco ardire ne’pericoli, fono i piu feroci di- 
ciancie, & di brauate. 

Et vedrai i foldati da doùero, & valorofi di fatti eflere rozi alle 
Uh. j », contefe di lingua, & di parole . 

TM } hifi. bcnilfimo il noftro fcrittore . QueirelTercito è fortiflìmo 

nel punto del pericolo, il quale innanzi era modcllifiìmo. 
jEth Md Arillotile. Glihuominidi valore fono ardenti nc’ fatti, 

n'utrn. & innanzi à quelli piaceuoli, & humani. 

1 quali hauendo il petto pieno d’ardire, & d’occulta ira fi rimct- 
reno ad vfura tutta la loro brauura allo ftcflb pericolo del com- 
battere. 

riHt 0to. Frcna adonque quelle ventofe lingue, & dì con Menoni. Io t - 

fh. * ** hò condotto à combattere, nona ingiuriare. 

In conCizUo U linzua, & la man vaici 

Hemtr.il, 

A combattere tn guerra* 

Defidero anche la modcllia nelle vcllimenta,impcrciò chean- 
«/. C4 /i 7. cerche fia meglio, che braminopiìi& belle arme, & buoni caualli . 
da guerra, che meretrici, & conuiti. • 

Nondimeno mi piace grandemente , che fi ferbi vna certa via 
di mezo, & fi fprezzi ognifuperfluitàellrinrcca . I gran Capitani 
hanno terminatocofi.il foldato doucre clfere terribile non fregia- 
to d'oro, & d’argento, maficuro per ferro, & per cuore . 

^ Conciofiacora,cheroro,&rargcntoronovcramentcpiùbot- 

^ tino, chcarmebelle,& rirplcndcntiinnanzidfattid’arme,mapoi 

brutte fra il fangue, & le ferite.- 

’lali 
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Tali furono que* primi Macedoni rifplendenti non per oro , ò curt.j. 
argento, ma per fino acciaio, & metallo. 

Ancorché Cefare fia fiato d’altro parere, il quale volle i fuoi fol sun. lut. 
dati cofi politi, che gli adornaua d'argento , &d’oro& di JucidU- 
fime arme fi per ornamento , & perche cercaficro nel combattere 
di conferuarielc tanto più tenacemente per paura del danno. 

Ma Cefare non fù tanto ftudiofoolferuatorc deirantica , & fc- 
ucra difciplina militare, che non folTe folito di vantarli, che i fuoi 
foldati ancorché profumati fapcuano benilfimo combattere . 

Tùfprczza lefupcrfluità, nct’inuaghifca, òfpauentila vana r-»c.ri*x- 
apparenza , & lo fplcndore dell'oro , ò dcirargcnto , il quale , ne r»'- 
olfende, nc diffrnde. 

Procura, che i tuoifiano più tofto bene armati, che adorni, vex.t.tr. 
perche egli c di ncccflìtà, che colui fia più ardito in combattere, il 
quale fentendofi armato il capo, & il petto non teme le ferite. 

Ma adeflb, oh vergogna, il corfaletto , «Se la celada pare graue 
à foldati à piede. > 

Cofi auuiene, che non pervia à combattcre,ma à fùggicrequa- 
lunque huomo è efpofto ignudo à colpi, & alle ferite. • 

Finalmente io ricerco la modeftia ne’ fatti, accioche fiano fogr 
getti, & vbbidienti non pur a' fegni , ma etiandio a' cenni del Ca- c*r/./. 
pitano. 

Mi fpiaciono i curiofi,& gli oftinati,& quelli.che vogliono più 
tofto interpretare, che cifeguire gli ordini de’ Capitani. 

Benché diife Paolo Emilio. Il foldatodeeprocurared’hauere . 
quelle tre cofe, il corpo gagliardo, & vtlocilfimo, Tarme prefte,& 
bene in punto, l’animo apparecchiato ad’ogn'improuifo coman- 
damento. 

■ L’al tre cofe rimettere alla cura di Dio» & del Generale . 

Perche hanno da eflcrc diuifi i carichi fra i Capitani, & i fol* 
dati . ‘ ’ 

Quelli habbiano in pronto l’animo , & Tarme,’& à quelli lafci- • - 
no il configlio, &il modo del valerli della loro virtù. 

Le cofedella guerra confillono piùin vbbidire,chein ricercare 
Accagioni de gli ordini de- Capitani . 

Tengo per bellilfimo quclTauuifo di Brafidà . Fatte conto, che ^ 
^quello è il punto de Ila militia. Volere, temere, vbbidirc . ^ 

Hò ag- 
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Hò agglonto in terzo luogo raftrnenza , per la qùalc vegli.» 
chei foldatis'aftcngano dalle violentici & dalle rapine , & habi 
bianolemani nette. Non permettete, chei foldati vfino info- 
lenze di padroni. 

Etviuanocon i paefani fecondo la ragione ciuilc > neranimo 
diuenti infoiente perfentirfi armato, perche eflendo eglino feu- 
do del tuo cffercito debbono procurare quiete à gli habitacori 
delpaefe. 

Nilfuno rubi i polli, nc i beftiami altrui , non porti via IVua p 
non conculchi le biade, non fi faccia tributare oglio , fale, legna > 
contento ciafeuno del proprio ftipendio, & prouifione . 
eie. preL. Finalmente marcino di maniera , che nonpofsà dirli che non 
jd4»i/. folamcntelemani, mane pur le piante de’ piedi habbiano fatto 
danno ad alcuno amico . 

Io fon beffato? Coli i coll u mi fono hoggidì corrotti, il credo ^ 
ma quelle cofe erano tanto ftrettamente olseruatc dagli antichi, 
ilirm.c .3 che Frontino hà lafciato fcritto , che vn pomo carico di frutti , il 
quale era fiato ferrato dentro lo fioccato deiralloggiamcntodcl 
campo , il dì feguente partendo TelTcrcito fu lafciato fenza efserc 
pure fiati tochi i frutti 

L'vitima parte della difciplina fono gli efsempi,fotto il cui no* 
me io intendo i premijl & le pene, perche l’vn & l’altro vale 
grandemente ad eccitare il valore, & la virtù de’ foldati. I premij 
fc a’benemeriti fono difiribuiti, &i càrichi, &glihonori, &feil 
foldaro potrà fperarc ricchezze per qualche fuo egregio fatto. E' 
^ necefsariochcpiù valorofamente combàtta colui, il qualel’ordi^ 
^ ' ne della milicia , & il giudicio del Capitano fuole innalzare à rie-, 
chezze, degradi. 

iw.yi E' cofa chiara che fi mette fatici , & pericolo li donc vtile , & 
honore fi fpcra . 

TM.it. Et che veruno non defidcra cofa che non dntiueggia prima 
4». ” chedebbaefsergli vtile. LaondeiRomanifuronoinquefioma- 

rauigliofi, i quali non folamentc affignauano i più honoreuoll 
luoghi fecondo la virtù , ma anche cumulauano publicamente 
gli honori, & le lodi , & prcfentc tutto il popolo donauanohafie , 
guainimenti da cauallo, & corone . 

Ma c'è anche bifognq delle pene » & la fcuerltà mafifmamente 

ceffi- 
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'^dHcaciflkiìa à cófoIiJarc la militia. Fii detto di CIcarco,chc ilGc >.7. 

Dcraledoucua cfl'ere più temuto da foldatijchc il nimicoproprio. 

Imperciò, chela facilità , & i donatiui rendono molto bello in 
apparenza l'amore prcfenredcirelfcrcito, ma nondimeno fminui- 
feono à poco à poco « & nafeofamente la difciplina, & la feuerita . 

L’erperienza hadimoftrato fempre, che èpiù faluteuole à pu-, j.-f»: 
nire fenza reraiflìone i delitti de* loìdati, che vfare mifericordia. 

Sia adunque feuero, perche la difciplina militare hà bifogno 
d'vnafpra, & rigorofa forte di gaftigo, conciofia , che le forze con- 
fìftono neirarmc, le quali fi torto, che dal diritto fcnticro piegano 
opprimono £c non fono opprerte . Anzi per queftds allegra il fol- 
dato. 

/7 r/^é/S da queB» rigore -, 

Et tien la fena quietili faldati. -luew.ù 

Nondimeno Vcgctio ricorda , che fi vfi qualche dirterenza , & 
riguardo^ 

La pena , & il timore corregge i foldati mentre ftanno negli al- 
loggiamenti, lafperanza, &ipiemij li fanno migliori nellefpc» 
dirioni . 

Hò detto della difciplina fecondo ch*io hò potuto con parole d’- 
altri, dirtinramcntc, chiaramente, ma io replico di nuouo,chcvo- 
Jendofi la difciplina legitima , & compita , fi deue imitare quella 
del popolo Romano , il quale da ftrcttiffimi confini hà allargato il 
fuo imperio fin’doue nafee il fole , & all'cftrcmc parti del mondoi ^ 

& quefto dopò Iddio con la fola buona difciplina militare . 

ANNOTATIONE. 

M I yicordohauereiettOiChe.hauendo Turchi cfpugnatavtuì volta per 
forga vnacertaforte7^,neUa quale erano foldati chrifùani àdif 
fe(a , & glortah dofi il Capitano della ntalageuole imprefa , che gli ‘ 
parca d’hauere fatta, quando vi trouòpoi dentro tante meretrici» 
fdegnofo efclamò faldati vergognami d’hauere vinto , poi che credendo noi d’- 
hauere combattutocen faldati habbiamo fuperat% & Irauuta -vittoria di donne 
Vili, & di meretrici. T rouandofi il Marchefe di Tefcara dopò haiere ridotta U 
città di Cjfnoua , efr tutta la riiiiera à diuotione imperiale vn’cfìercitaxarico di 
preda, & tutto pieno di puttanne , e$* Saccomantcon Vniucredibile numero d* 
canali:, & di beftie le quali dauano gr and i fimo guaflo alle campagne, rende- 

Mino i faldati infingardi ,& pegri , fece ir bando , i he ciaf cuna compagnia non 
poteffe tenere più di quattro toHalli , cioè due per lo Capitano , esperì’ alfiere, 

gli&i- 
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glialtridueper gli amtldti,i^uati però giudicati iamedici impttenti à eani^ 
minare ottenneffero per loro la commodttàdicaualli per patente fé. mata co'l 
fuggello del Capitano. Ma non più di qucjio ìapratica mofirat che negli ejìerci- 
ti moderni non fi tiene curadeleuarel occafione à faldati di potere esercitarti 
foT^ libidini in campo» con le quali ( altra , che s’cffende Iddio ) fi fneruano le 

fof^^e de' corpi, & s’amntolifconoglianimi,&fonofinalmentecagionedigran- 

difrandali, & riffe ne gli alloggiamenti. 

Tiiffuno rubi ipoli, ne i be/iiami altri dicè in queSìo luogo, & bene il LipfiOt 
ma della sfrenata licentia della fcelerata foldatefcadiquefli tempi m' è parato 
di regi sìrare qui vn'eff empio il più brutto, & yittitperofo,cbe fia per auuentU” 

' ra vdito mai del quale fi potrà ageuolmente comprendere con quanta poca wr. 
gogna i faldati bodierni ftano pronti à commettere, ecceffi, ladronecci, eJr trifli- 
tie di più legiere qualità. Io non voglio nominare la nationeper mi nore infamia 
degli autori di cotanta ribalderia, quantunque colui, che la ferine, &■ è della lo- 
ro lingua, non habbia voluto tacerla. Vn certo Capitano detto il Tonte fi ritirò 
co'fuoi faldati ad vn luogo chiamato Becurto ne'paefi baffi alle frontiere del T{c- 
gnodiFrancia, & come è vfmga de' Capitani etc/fe per fuo alloggiamento la^ 
più ricca, migliore cafa d' vnlauoratore nominato Giouanni MiUeto,il qua~ 

le haucua tre belle, & hondìc figliuole la maggiore delle quali haueanome Ma- 
fia. Hatiendo il Capitano infìeme co' fuoi faldati cominciato à bere , & à man- 
giare, &in pr ender e di quello di ca fa, che gli parta il miglior e,pieno di vinoiO" 
di crapula pofcgli occhi addoffo à quella dongeUa, la quale come femplice figliuo 
la, che à pena baueua fedici anni, non attendeua ad altro, che à Jeruire il Capita- 
no, & ad adolcirlo per modo, che non haueffe occafione di far alcun difpiacere à 
quelli dellafamiglia cofa, che maggiormente accendetia li^libidinc di quel triflo 
il quale chiamato il padre con giro di molte bella parole, & promeffi grandi gli 
domandò la figliuola per moglie , ma fcorgendoil lauoratoredoue tendeuahcj 
m 'alitia del reo buomo, rifpofe, ch'egli erapouero , & contadino , & che fua fi- 
glia non era degna d'effer moglie di tanto perfonaggio , ma che la riferuaua per 
congiongerla in matrimonio ad vn qualche fuo pan . Il Capitano aceejo di gran 
colerai^ accecato dall' amore della figlia non Jolo fuillaneggiò il buon'huomo di 
parole, ma anche gligittò vn piatto di peltro nelcapo, ondai mefehino tutto pie 
no di paura fi fuggì, lafciido la figlia nella camera, la quale volle parimente fug 
gire, mafù trattenuta,!^ tl fapitanoilprimo la violò , & tutti gli altri anco- 
radi poi, I quali vollero. Et e fendo fatpllt di quello abominabile fpettacolo fi 
affettarono di nuouo alla tauola, dicendo molte villanie in beff ando alla poutra, 
efr fconjolata giouane . Sopragiunfc Vn Caporale della compagnia à dire non sò 
che d’importanza allorecchiodel Capitano. Maria, che non attendeua altro, che 
occafionedipotrre prendere vendettadi colui , che le baueua fatta cofi grandi 
ingiuria , 6- male dato di mano ad vn coltello, che era appreffo di lei fopra la-, 
tauola,mentre,che il Capitano era alquanto riuoltopreflandol'orecchie al Capo 
r ale , con gran forila il ferì nel petto, Ct vennegU traffito il cuore, ^ fubito Cad- 
de in terra morto, &fiiggendodalta tauola, puma, chei foliati, che v' erano 

potef- 
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poteffero fermarla, corfe là done era il padre Ja madre, & ìfuói, dando loro con» 
to del feguito, perche fi falttafiero, come fecero , ma la infelue fopraprefa da fol» 
datifù per li capelli attaccata ad »« arbore, & quiut dall' mmamjfma crudtl- 
tà di i}ne‘ barbari arcbibuggiata , tr morta, non però fenga venderà , perche 
hauendo il padre bauuto tempo , coni nioffe talmente gli animi degli habitatori 
de' vicini villaggi à vendicare vn’atto , & vn vituperio cofi infame , che »tif- 
pffi infteme più di mille huomini armati di quelle contrade furono addofio a quel 
ribaldo Capitano, sfaldati, &gli tagliarono tutti à peg^i. TDegna Lutretm-t 
^mana di gran lode per baiiere acconfcntito al peccato per conjcrnarcilfuol a 
fiore , ma dtgniffma digloria *J^€aria Fiamminga , la quale hauendolo sforma- 
tamente perduto nonfolamentefi vendicò del fuonimico, ma fù anchecagione» 
che gli altri imbrattati di quella fceteragginereflaffero morti . 

Diego di tàendogja chiaro Capitano Spagnuolo [otto il gran Confaluo haiiea 
data vna buona firetta à faldati Francefì , eSf fattine molti prigioni nelle cam- 
pagne di "Barletta. Il giorno feguente Confaluo fece vn’honorato conuito àglia- 
mici con queSì' ordine , che i gentil' huomini Franceft prigioni per cagione d'ko- 
fiore fedeuano fra gli altri Sgnori à tauola. Hor mentre,cbeperralegrare il con- 
uito le tagg^ andauano attorno, & liberamente fi ragionauadelfuccejJodeUsLj 
battaglia del precedente giorno, il Mcndozja fece bonoratatefìimonian'ga del 
valorede' Francefi,ma che in quella battagliai' honore feré<gadubbiofidouea-, 
dare alla virtù Italiana. Sedeva à tauola vn caualitre Franceft detto il Motta 
difua natura d'animo feroce, ejrpcrauiientura tifcaldato ali’ bora nel molto be- 
re. Coiìuiconalteratavocedifje ò*JHendogftd*nonpiacciaà Dio , chegl’Jta- 
liani pano mai pojli innanzi à Franceft nel valore di guerra. Vn caualii re Spa- 
gnuolo, che fedeuapreffo al Motta i toccandolo piaceuolmente l'auuertt, che fi 
rimanefiedi dire male de gF Italiani , acciò ch'eglino volendo mantenere l' bollo- 
re dellapatria nonl'baueffero sfidato à /ingoiare battaglia. %4ll'hora egli algan 
do molto più la voce diffe sfidano pur quando é vogliono , perche altro più ncn^ 
defiderio , che di far vedere con l’arme in manda verità di quel ch'io dico , & 
come nò dico ciòperch’io fia vbbriacco.Quefie parole riportate àgi' Italiani riel- 
t alloggiamento del Sig.Trofpero Colonna diedero occafione, che feguiffequelfa- 
mofo abbattimento di tredici caualicri Italiani, & tredici Francè/i ne’ campi di 
Squadrata, tìrd’^ndria, neiquale reiìarono i Franceft vinti, & hauendo- Con- 
faluo r'tceuuto con allegro volto i caualicri Francefì , & confortatigli con piace- 
noltparolegliauuisò , che portaffero inpace quello, 'che combattendo eglino va- 
lorcfamente era loro per fortuna auuenuto, ma che perla innangi imparaffero i 
frenatela lingua, percioche gli huomini honorati, & valore fi, i quali vogliono 
ejfere riputati degni deli bonore della caualeria,non fpregganoniuno fé non in 
battaglia, & finga vantarfi mai in luogo alcuno non con vana brauura di pa- 
role, ma con valorofepruoue fono vfati d’acquiilarfi t'iufire fama. 

L* la gratitudine vn virtuofo affettod’arrimo , co P, quale altri , tSr con la re- 
minifeenga, ^ con i fatti quando può, rimerita i commodi, &■ i feruigi riccuuti 
c on degna retributitme d’bonora te lodi , òdi riethi doni , con queflo vincolo ap. 

^ a fortu. 
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portunamentè adoperato fi iìringono gli buomini infieme pef m9do\chem^ti‘ 
"Pinti da cotale hurnana cortcfìa non hanno dubitato d’efporfi in tutti i tempi d 
grauiffimi pericoli, & alla morte Sìtfia.t-^afe alcuni fino degni d'effere rime* 
ritati,quelltlifino certamente ptìi di tutti gli attriti quali hanno fparfiU fin- 
gue, & fpefa la vita honoratamente morendo in guerra tn feruigio de' toro Tren* 
dpi, (jr {{epubliche. Sono itati Trenctpi,& papuani d' ogni etade ,i quali non 
bannopolutomancare diqneiia belltffimalode, ma perche glieffempi figliono- 
flit efficacemente muouere,cbe non fanno le morali fententie in generale, addur- 
remo alcuni pochi degl'innumerabiU tffempi, che fi trueuano per te sìorte d'ho- 
norittr di gratie fiate conferite da Capitami benemeriti faldati. Cecmnaà tut- 
ti quelli che s'er anomo fin valorofi combattitori ne' grandiffmi affalti ,&bat- 
taglie, eh' egli fosìenneda germani, cominciando da fuoi donòvncauallo per 
dafeuno. Dopò la vittoria da Spagnuoli, & T odejchi cantra Finitiani all’Olmo' 
in Vicentina il Marche fi di Tefcara innalzò à maggior grado accrejciuto anche 
iorofiipendio tutti quegli Spagnuoli, che cerano portati valorofamente combat 
tendo nelle prime file 3 & finalmente diede à tutti con gran Itb eralit adoni tiuli- 
tari, dr corte fie di perpetue prouifioni. Il gran Capitano dopo bauere lietamen- 
te riceuuti, & con honoratijfime parole lodati i tredici caualieri Italiani, chCJ’ 
baueuano riportata vittoria cantra i tredici caualieri Francefià Squadrata uol- 
le anche per più nobilitarli farli dtfua propria mano, cautlteri,& per maggiore 
teSìimonianX^ della loro virtù donò vna collana d oro à ciajcuno , & facoltà di ■ 
potere aggiugnere pervfarlain perpetuo vna collana nell'arme della famiglia-: 
loro.Macedano purtutti i potentatiliberamenteaìlagratitudinedella l{epu- 
blicaVinitiana, perche verun' altro Vrencipe non tenne mai tanto fittile, & 
particolare conto di premiare ifuot benemeriti , t^viui, & morti in perfona di 
loro congionti, quanto ella hà fatto fempre. "Prima àConfaluo poco di /opra no- 
minato fùdal Senato Vinitiano per bauere efpugnatala ^iffàtuniain feruigitt' 
loro donato oltht la nobiltà Vmti.-.na, va fi d'oro, dr d'argento intagliati , pan- 
ttipaonaT^gidilaaa, creme fi difita, gir molti broccati d'oro per gran volu- 

ttà, & oitradi ciòdieci generofi cauaUi T urcht ,(jrda dieci mila Ducati d'oro >• 
ài quale poi con liberalità reale parti quafi il tutto nell' e jf cretto, grpartuolar- 
rnente àfuotpiù valorofi faldati , tramici, & d fine che coloro . / quali , erantx' 
reRati morti nella medefima imprefa, non rimanefsero fen-ga debttv honorc de- 
liberò il Senato, che à t figliuoli di Gorltno da Fauen 9 a,d'.Antoaio Fabbri , tr 
di Paolo .Albantfè Capitani fo/sero dato ogn anno peufionun vitaiolo ,'-0-di' 
più cbeàfei loro figliuole fi danafse cento cmquanta feudi per ciaj'.una, grpo(9‘ 
apprefioà figliuoli di Luigi Michele, tràfratellidiGiouanuiMaliptno foprd- 
Corniti siati amendue arnujaggati de nirnici nel portare ficcorfi à ù'Vtodone Ut 
^ahellama di tJ^fciìri ttrquelladi Padoua all’tntrare dilla 'Brenta , &al- 
tn'doni, & vffici nelle loro patrie ad infiniti altri. Per modo, ches'è rredu- 
fo V» fi!'' huomctmortovalorofatr.ente in guerra hauere nodi ito mei^- 

tt perfine perfemffreconcomffy^ grandi, tr con aumento dt nputauonc^ 
pile famiglie f pcrcH m effetto » Grjpwgegii": 

hnomi- 


Libro *2^^ 

^Hominì oncbe fino aHn morte certa^ Si irouaua il Marcbefe di ^efcara con fef- 
Jcrcito fretto nelle angufìe vie de' monti del (jenonefe , la dotte i paefani accor- 
ciando le firade ferfentieri da loro conofciutifpiffe volte a/faltauanoda lontano 
alcuni de' nimict sbandati, & li fermano, & ammagp^auano , mad fchijfarc^ • 
Agcuolmente quelle pericoli v'era di grande aiuto la difeipUna con feuerità, & 

■qua fi crudelmente effercitatadal tJHarcbefe,il quale ogni delitto benché mini- 
mo graUementepuniua , perciò tbe auuenne , che effendogli menato innan'gi vn 
fotdato, il quale vfcitodi febiera era entrato in vna cafetta vicina per far preda 
commandò , che per gafiigogli fcffetagliato vn orecchio, la onde gridando lo 
Spagnuolotcbenon era per fopportare quella vergogna, ma più tosìo fodisfarla 
conia morte, diffe il Tcfcarafacciaft quefta gratta à quello faldato, che bà fi ca- 
ro i'honore, & cefi come che egli indarno s'affati caffè , il fece per la gola appic- 
care ad vn albero . Si come anche per far vergogna al Corbera (dpitano Spa- 
gnuolo gli kuò la banda di cauaììi folamente per non iMuere fi follo come gli 
era da lui Siato impolio, occupato vn luogo affignatogli full a tiua dell’tyfdi- 
ge commodo per fare danno al Liuiano quando egli nitefe , che il Cordona , tà" 

Trofpcro Colonna gli veniuanoaddoffo mentre , e he fi ttouaua ferrato tra' fiu- 
mi, imbarcate C artigliarie , & teffcrcito perdifufata nauigat ione , & Stra- 
de riufeendo à capod'argere , & quindi poi nell'Adriatico à faluamento feber- 
tiì il pen fiero del *^l€arcbefe, che flimauadidouergli fare qualche grane dan- 
no in quella ritirata, ma farebbe infinita opera à volere reSlrignere qui mol- 
ti e fiempi della feuerità,cbe (fi- gli antichi %omani inaffimamente,(fi- i Capi- 
tani prudenti , & faggi hanno vfata per mantenere incorrotta la buona difeb- 
plina militale , <fi- può baftare affai à queflo propofito quel ebe il Lipfit breue- 
tnente ne toccai-, 

Si fdjfa 4 Capitani, ér àieejt , che non fìlo fono ntceffar^, ma 
vali , che ve nhà di due Jòrti , <he in loro fi riguarda pi» 
la fiientia militare , che la virtù, ér che dette ejjcre 
vn Capitano filo in vna guerra • 

Cap. .XIIII, 

H O' ordinato i foldati à mio piaccre.Hora formarò i Capi- 
tani } ma che darò io à dire che fìano vtili alla guerra^ ? 
anzi vi fono canto necersari;, che fono Tanima > & la vi- 
ta ftclfa deUeflcrcito. Di maniera , che ;è dato fcritro veramencc » 
che vn’efsercito fcnzacapo, c vn corpo lenza anima. 

. JEt come i marinari fenza gouernatore > coli i foldati fenza Ge. tl 

neralc non vagliono nulla. 

Q. 3 Sileg- . 
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*4^ DellaFoliticadi GiuJloLìpjio, 

■ Si legge altrouc l'eflercito eflferc da tanto da quanto il Capitai 
no. Queglii che ordina bene, & con bnona feienria lecofcièbuon 
Capitano, chi-fàil contrario è cattino. Adunqiies'hàdafaremag 
eiore fondamento fui Capitano , che fuU'eflerdto , & cofi ricerca 
Ogni ragione di difciplina militare. 

Innanzi ad’ogn’altra cofa s’hà da cercare d’hauerlo delle quali- 
tà ch’io defcriuerò.conciofia, che vi fono due forti di Capitani, Ge- 
nerale, & particolari. Il Generale è quello, che commanda à tutti 
& con l'aufpicio, & feorta del quale fi tratta ogni cofa. I partico- 
lari fono quelli, che fecondo la volontà, & ordine d’ vn’altro com- 
mandano, ma guidano ellì, & conducono le cofe. Nel primoordi- 
nc farà ogni Re,& Prencipe ne'fuoi ftati.Nel fecondo quelli, i qua 
li fono da efll Prencipi ordinati miniftri, & coramilTari j delle guer- 
re. De’ primi s’è dubitato, fe eflendo guerra fia meglio , che intcr- 
uengano nelle battaglie, onero fi diano in difparte. 

Ne fenza ragione, parendo ch’eflì debbano iiitcruenire nelle 
Ttt.iJiiji. cofe fue , pc rche , 

Doue non è prefìnte il Capitani 
riMHt.Am Prima fi fì ^nel che non mette conti 
che qnel che fora più vtile drhnono, 

Aggiungafi,che conia loro prefenza infpirano vaIore,& forza 
ne’foldati,ne male diife Antigono ad vn Capitano paurofo in vna 
nut. Mfo- battaglia nauale contra i Capitani di Tolomeo, il quale metteua-. 
in confideratione la moltitùdine delle naui de’ nemici, & per qua- 
te nàui annoucri tu la mia perfona ? 

Berrifiìmo.Ma più alte cagioni vi fonodadubitare,parcndopiii 
y ^'/ ficuro,che il Generale lontano da’pericoli delle battaglie confcrui 
fc fteifo alla fomma importanza delle cofe, & dello fiato. 

Perche in vn foldato folo confific relfcre d’vn folo , ma nel Gc- 
f r nerale confitte il pericolo di tutti . 

' Io con vn poco di diftintioncrifoluola cofa , imperciò, chefe 
T»c. 4 .hif ^ jpjjj faluezza delle Prouincie, & della conferuatione del- 

lo fiato, il Prencipe deue ire in perfona in campo 
ihlìtm guerredi minore impoitanzaà Capitani minori comettcrc. 

* Non clfendo dignità del Prencipe, perche vna , ò vn’altra città 

- 'fiatrauagliataabbatvdonarclacittàpiincipalejdacui ilgouerno 
di tutti l’altrc dipende. • • ' 

i . Adun- 
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. '• ' Libro ^into » 

• Adunque Indarà alle volte ih perfona, & alle volte mandara» 
Capitani, molti? Non importa pur che tutta Tautorità fìa in v’nTó- 
lo, perche se trouato tempre nuocere grandamcntc la nioltiplidtà 
de’ Capitani , & che il goucrno è di niun valore > & incerto t nc 
cafo s’c fatto quel proucrbio. . 

Ruino Caria per li molti capi* . 

Et per ciò fi deue eleggere alcun perito, & prudente Capitano, 
accioche quegli, che fi tara eletto per com m andare à tutti , noh‘ 
habbia da trouare vn’aItro,che commandi à lui. 

Perche in quefto cafo conuiene hauere particolare confidera-i 
rione alla peritia,& benilfiino Ariftotile.Neirdeggere il Genera- 
le della guerra bi fogna fare maggior conto della peritia, che dell 

(‘valore, & de’ coftumi. ' ‘ ^ . 

t- . ■ ’ : 

ANNOTATIÒNE- 

- I . n- ' ‘ . • V 

I L Lipfto con "Pt ile di flint iòne rifolue il dubbio fé il Trencipe bà d'à andare $ 0 ^- 
nero da mandare Capitani alla guerra, et il ‘Patritio ne’ paralèlli fufjjicien^ 
temente difeorre delle ragióni per l'rno, &ptrV altro parere, & neaddu-' 
ce eflempi di cafi feguiti molto à propoflto. 7*erò con tutto, che ^uefloluo^ 
go douefie rimanere vacuo d'ogni mia aggiunta, ò penftero, nondimeno inclinane 
do io alla parte, che ilTrencipe debba pur interuenire per fondmente alle ptò ar-’ 
due imprefe perla maggiore concorfo, che tira fempre dietro di fedi nobiltà , tT 
di faldati la per/ona del Trencipe, per lo fupprimerfi ageuolmenre perlafua pre -* . 
fèntia ogni conte fa, emulatione, ér irrtfolut ione fra Capitani, da chi fogliano be-' 
ne fpeffoauueniredi flrani accidenti in diferuigio deUacaufa ciò pere fstre 

ogn’boraprefente quello, che pub liberamente , tir in vn tratto deliberare , pu- 
nire, & premiare, & finalmenteper lacerte'g^^iche può hauerft maggiore, che 
le prouijioni de’ danari, &de' viuerinon frano attrauerfate allungate , tir im- 
pedite da negligenga, ò d'altre priuatepafftoni de’ miniRrt, trottando fi il fopra- 
no Signore in perfona in campo, bò voluto aggiugnere, che per mio parere qutflx 
deliberati'onedeprenderancheafsaidallanatura,gSr costumi del Trencipe,im- 
'perciò, ches’eglifia d'ingnegno manfueto , tìrpiaceuole, & per dirla fecondo il 
modo di parlar d’hoggidì ,fenon fard faldato fauoriranno beniffimo la fua quiete 
in camera le ragioni della grauitd,&del decoro, & che nonfia bene, che quegli, 
da cui il tutto , sir la falute d'ogn’vno dipende s’efponga à pericoli delle guerre, 
vedendofi quanti inconuenienti fono perciòauuenuti alle perfonedìgrandtffmi 
Re, & Trencipi, tir à loro regni, & flati per le pregiarne, tr morti loro in bat- 
taglia ma fé il Trencipe farà dianimo feroce, & guerriero, Stimo, che à gran pe- 
na alcun freao di ragione in (ontrario potrà mai fermarlo, che fpirando tutto ar^ . 
. . . 1 ' dire, 


''fecale 


^48 ® Tolitkd di Giufió Lifjtsi 

iirt» & étrd^reii guerra n§n fia itfrimofmfre à ceniparire amato in tampol 
tr à pìtteentrareà tutte le fatiche & pericoli militari» perche équafiimpofn 
fibile i temperare quella veheaeute inclinationei rn Trencipe à confeguirc^ 
JUuflr e gloria per via dell'arme . »Alef andrò il grande» & tanti altri B^àqut* 
tempi, & ad' età ienoflri ani l’ Imperatore ^affimigUano , pf à nofìri giorni 
FrancefioprimoK^ di Francia» & Carlo V.&Henrico II IL 'RfidiFrancia 
fnaffimamente ne hanno dato chiarif^mo esempio, e ffendo con tanta cofian':^ 
£ animo intrauenuti alle longhiffime guerre, & alle terribili, C-fanguinofe bat- 
taglie, & Carlo in particolare non ifdegnò di prendere fatica d’andare perjonal- 
mente in t^ifrica con men decoro di quel che fà giudicate conuenirfi à tanta^ 
Haeftdfolamentepergafiigare vn rtliffmo, & infame corfate , & il fudeto 2^ 
ìlenrico yiuente di Francia bd con tanta allegria di cuore , & diletto veline > 
impugnate l'arme ,'cbe volendo interuenire fempreperfonalmenteadogni piu 
tericolofa fatitene di guerra non folamente come Fje, ma come priuatoeaualìe^ 
re, & fotdato con la picca in mano hi fatto eonofcereal mondo ilftogrande, & 
eorraggiofo animo , & che nell'arte della guerra vn Trencipe valorofo, forte i 
^ ben rifeiuto ne' termini dell’bonore non bà maggiore gufto , che in legitima 
guerra cambattere , &jrauagliare , # che quelle allegro , tr magnammo af- 
fetto fupera , & Jopprime a fatto ogni confideratione di dignità , & di perù ole 
sì ,cbequefto partito depende, & dalla ragione, elrinfieme dalla natura, alla 
quale fe vn Trencipe rifoluerà non volere per altre confiderationi , & riguardi 
ìontraflare, ma vorrà trattare inpcrfonale ftfc proprie arme, quanto à me con 
Ve f empio di tanti altri grandtffimt Trencipi no’lfaprei mai biaftmare . EtfCJ 
degno idi lode vn Trencipe , il quale per fuo pronto interefieinteruenga perfo— 
nalmente nelle fueimprefe di guerra, quanto più deueefjere commendato vit» 
Treneipegrande,ilqualeabbandonandogliflatiproprq,moglie,pictiolifigliuoli 
ft trasferifcaàlontaniffmeguerre altrui folamenteperdiftderio diglorialììuin- 
di fi può far ctrtogiudicio della ver ifima lode, & gran mento , ebeVueni^u 
Duca diMantouàs’è acquifiatoappreffo il mondo , efiendohormai tante 
' volte ito alla guerra per feruigio del Crijliancfimo contra T urcbt , 

Slr hauendo fatti tanti altri lontanifmi viaggi per guadagna- 
re quella falda prudcn:^a , di cui folamente con L'attuale 
' esperienza di varie cofe , tr paefit fi ^uò fare ac- 
quiflo, nelle quali occafioni egli s’e mofirato 
colmo di tanta bumanità , & virtù , 
tr fopra tutto dotato di fi reale 
liberalità, & hàdatotcde 
’ fistio del fommo 

fuo 

‘Valore, chebencbegiouane d’anni può meritamente m- 
iiumerarfi tra t più Simatt , & piu Splen- 
didi Trenciph <r C-furfl»» 

d'/talm^* ^ . 

Di.,.. - jy — 
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Di cinque ftgnì del buon Capitane j i qual f$ fpmAnnè 
per ordine. Cap. X 

M a per chiarire ben qucfto punto , & per moftrarc quali 
Capitani Ciano vtilnientcda eleggere con pochi, & 
non vani colori io dipingerò i veri, & natij Capitani » 

& le loro doti. Intendali bene , & fi come nelle cofe fagre era già 
folito fentirfi acclamatione, & applaufo popolare , coli fi applau* 
da à quello ch'io bora propongo. Quefte cinque cofe io ricerco in 
vnlegitìmo Capitano. Scienria, virtù , prudentia , autorità , & 
fortuna. Scientia che egli fappìa la fua arte, & il quale per lun- 
ga pratica pofTegga ben Tarre militare non per hauerne vditoà 
ragionare,ò letto,il quale fia fiato molte volte alia guerra in mol- 
ti luoghi, T4e.j.m, 

Et che non vi fia alcùna forte di guerra, in cui egli non fi fia ef- 2ÌJ/7 
ferdrato . 

- 11 quale fiippia il modo, & la ragione dell'ordinanze. Chc^^^ '^ C’- 
cura hà da porfi intorno alle fpie . 11 modo di firignere> Se d'allun- 
gare le guerre. " ' 

Il quale habbia gufiate le colè profpere , Se le auucrfe , & in 
quelle fia intrepido. 

• Non fi approuano quelli , che non hanno proùato mai fe non'i,„,j », 
cofe tranquille, & liete, perche colui non filma i contrarij, & duri 
accidenti dt Ila fortuna, il quale alle volte non hà prouato il màlc, ^ j 

&leauuerfità. 

Aggiungo virtù, & la intendo per vn certo vigore d'jntellettò- 
Sc di corpo con bontà d’animo. Vigore in fomiglianticofe . Che 
cfièrciri i foldati anche fuori del bifogno della guerra , & il faccia r««.ìi,4g 
con tale cura,& prouidenza,come s'hauefTe il nimico addofib. 

Che fi metta egli ftcflb in ogni opera, & in ordinanza fràifoI-,.é/jfj 
dati priuati,riferuando però fempre la dignità di Capitano . 

il qual fia il primo à imprender le fatiche , an.t\ 

£ c aminar à piedi innanT^ k gli altri . 

Er il quale pofia di fe fteflb dire . O’ foldati miei io voglio che 
voi feguiuate i miei fatti, & non i miei detti, de che non folamente 
difaplina, ma esempio da in^ i . 

, ■ ' ‘ Portando 
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j 5 o Della pQUtica di Giujìo Lìfjto • 

Portando in mano le fue arme proprie 
Andana à piedi innan^ alli fildati , 

Le fatiche faceanoncommandaua » 

Breuementc il quale fia faricolo nel ncgotio j forte ne pericoli 
induftriofonell'e(rcguirc,& prc Ilo nel tirareà fine. 

Deue hauere ancora alcune virtù d’animo , conciofia che nel 
grande, & perfetto Capitano non fi richiede folamcnte la virtù 
dei guerreggiare, ma molte altre eccellenti parti minifire,& com* 
pagne di quella tale virtù . 

Di quanta innocenza debbonoeflere i Capitani Generali ? Di 
quanta temperanza in tutte le cofe ? Di quanta lealtà , & piace- 
uolezza ? Di quanta humanità ? le quali doti fe non le hà tut- 
te , ò la maggior patte > no’l pollo tenere in concetto di gran 
Capitano. 

In terzo luogo io lodo la prouidenza, ciocche i Capitani fiano 
cauti, graui, &circonfpetti. Et che non lì rimettano all'arbitrio di 
fortuna fe non doue la ncceffità gli llringa . 

Non fono da lodare quelli , che trattano ogni cofa con fierez- 
za , & fuora d'ordine ^ 

Migliori fprczzatori de* nimici, che cauti in guardarli daJ 
loro. ■ - ^ ' 

Ft benché fiano fpcflb grati al vulgo , perche à pazzi , ò à bar- 
bari la granita pare cofa feruile , & lelleguire fubito pare cofa 
dà Re. 

Et fe hauelTe da prenderli il voto de’foldati fenza dubbio an- 
teporrebbono per migliore Capitano vn qualche Minuccio à Fa- 
bio Maflimo . > 

Ma non bifogna eflcre coli pazzo, & lalfi più tofto da intender- 
la con Augufto. Fà conto ( dice egli ) che nilfuna cofa meno al 
perfetto Capitano conuiene, che eflere frettolofo , & teme- 
rario . 

Et con Sertorio bifogna che il Capitano fi riguardi* più adie- 
tro che innanzi. 


Cèto èfmà S’* errori, che li fanno nelle guerre non li poflbno cmcn^ 

daic_» • 

rìM, Mto diccua colui nella guerra non lece errare due volte. 

ti'ft ^ cofe in fretta , & oltnu - 

che i tc- 
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dici temerarij fono pazzi , Ictoic fucccdono anche loro infeli- 
cemente . 

Non è la temerità cfpofta à tutte l'infidic ? Beni/lìmo Polibio, uy.i. 

La fretta, l’audacia, & l’impeto fenza ragione, & la vanirà , & 
la fuperbia fono opportune a’ ncmici,ma grandememe à gli ami- 
ci fono noceuoli.conciofia cofa che quelli tali frcttololì fono folto 
polli à tutte Tinlìdie , inganni, &allutic. 

Et fe pur non commettono errore, che cofa fanno?Certo poco, 

& la temerità lì tolto che hà fattoli fuo primo impeto (à guifa del- 
la vcfpe perduto lo llimolo ) rimangono priui di forza . 

DilfebcniUìmo Euripide. 

Ptuvale il Capitano ctrctMJpetti 
che il troppo ardito . 

Et lafcia pur che ti chiamino timido in vece di cauto, pegro 
in vece di confiderato , & non guerriero in cambio di perito in 
guerra. 

Lafcia che i foldati lliano continuamente allegri per la brauu- mìo. 
radei Capitano. 

Voglio più tollo che il nimico faggio habbia paura di te , che i j»ai4. 
Cittadini pazzi ti lodino. 

Quella nuuola che fc Uà sili monti, firifoluerà vn giorno in;^;^ - . 
tempellofa pioggia . 

Non dico che fi llia fenza far nulla , ma che la ragione , non gli 
accidenti conduchino à fare . 

Benché defidero ancora che il fauore della fortuna v’intcr- 


uenga 


Perche in quarto luogo hè detto che il Capitano dcueelfere 
fortunato. Quello è certamente compagno del buon configlio, & 
della ragione. Nondimeno ella è ad alcuni da Dio più largamen- 
te conceduta . Egli è padrone della fortuna , & nifl'unopuò da le ^ 
fteflb rccarfela in lèno. 

e' la feliciti dono di Dio . 

Et ancorché la prudentia vaglia grandemente a* buoni fuccef- 
fi,nondimeno io concorro con Platone, che l’arte militare hà gran tftnm. 
bifogno della fortuna . 

Impercioche vi fono alcuni nati di quattro lune,! quali hanno 
il cauallo di Sciano in cafa • 

Cotan- 


CuRatU. 
Ì0 f.lliad. 
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2 Della Politica di Gin fio Lipjto . 

7.X Cotanto ogni cofa,doue mettono Ja mano,ò la naentc, la fottìi- 

ìukÌl fi moftra loro contraria. Et alloppofito vi fono altr/,à cui i ven- 
ti , & le tempefte vbbidifeono . 

La onde in eleggere il Capitano fi deue hauere anche riguardo 
alla fortuna. Et credo chea Fabio Mafiìmo , à Marcello, à Scipio- 
ne, à Mario, & à gli altri grandifiìmi Capitani non folamente per 
la virtù , ma anche per la buona fortuna più fpeflb fonerò antica- 
mente commefli i grandiflìmi carichi & autorità fopra gli ef- 
fcrciri . 

Hò defideràto per vitimo l'autorità , importando fommamen-’ 

^ maneggiare le guerre, che opinione i nimici , & i compagni 
habbiano dei Capitano. 

Quella pare figliuola della felicità » nondimeno fi puòacqui- 
ftare anche apprelTo à i Aioi con vna cerca maniera ftretta di com- 
mandare . 

E prudentiffimoii ricordo di Vegetio . Il Capitano s’acquifta- 
rà grandiffima autorità per mezo della feuerità , gafiigando tutti 
i delitti militari con le leggi , & facendo credere di fc , che nonfia 
per lafciare alcun mancamento impunito. 
jifP'tAr. Perche quelli facili , & piaceuoli fono vilipefi . Bene diflè già 
ibnic. Scipione . 1 Capitani feueri , & rigorofi fono vtili a' Tuoi, ma i fa- 
cili , & quelli che agcuolmentc rimettono le colpe , fono vtili 
a’ nemici • 

itititm perche coli ? perche diquelli piàccuoli pare che i foldati li 

compiacciano, ma poi gli fprezzano. 

I feueri fono da loro abhorriti , ma fono i n tutto & per tutto Io-] 
ro vbbidicmi . 

Ma ne quelli finalmente difpiacciono a’foldati, perche ammi- 
rano quella medefima virtù, contra di cui s'adirano . 
ikJìJ. Maffimamcnte temprando alle volte il rigore con qualche pia- 

ccuolczza', conci olia cofa che fi come con mal modo s'acquifta il 
fauore de' foldati per via di donatiui , & affettando l’aura popola- 
re,cofi non è da difprezzare di guadagnarlo con buone arti. 

Comcè l’efsercitarfi in fra di lor , & il vellirfi , & l’or narfi po-] 
vurr. j. co dilFcrcntemcntc da foldati priuati . 

Ancora prouedendo a’ poucri, & a* feriti di panni , & di medi- 
^^':'-‘*"’camenti. 

Et in 
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Et In fonìma procurando con altre doti dciringogno, ò ar- 
ti dcH’animo di rendali & caro , & cguaimaue vcuci abde a' 
foldati . 


Che i conigli fono mcejfurìj nelle guerre . Loro qualità , ^ 
fio t Ammacftr amenti vtili tKnan^ , ^ dopo 
le battaglie . Cap. XVI- 

H O' finito di trattare in generale de gli huomini. Retta 
à trattare de'configli, vltimo, ma necciraiio ttromcn- 
to della guerra . Et che farebbono fenza quetti tut- 
ti gli apparecchiamenti ? fumo , & elicgli huomini ? le non 
morte . Ne hò moftrata la cofa folamente con parole > ma s’è 
conofeiuto per li pericoli, & per li negotij l’ingegno potere gran 
demente nelle guerre. 

Et fi vederà i gran Capitani hauere più imprefe felicemente 
condotte à fine co'l con figlio che con la forza . «y »n. 

Et perciò conchiufe Cefare cttere cofa da Capitano vincere 
non meno co’l configlio che con la fpada . i. «,rf h$h 

Et i Cartaginefi faceùano impiccarci Capitani , Ì quali go- . 
uernauano con cattino configlio le guerre, ancorché haueflcro * 
hàuutofauoreuoli fuccefll . Attribuendo la felice riufeira ali- 
aiuto dclli Dei immortali , & a' dittetti di Capitani i finittri au- 
uenimenti . 

Et ragioneuolmente, perciò che ancorché in ogni forte di 
fa Iddio moftri grandemente il fuo potere, nondimeno nelle co- 
le della guerra fi il fà egli molto maggiormente . 

Et tutti i profpcri auuenimenti reputa fuoi. Nondimeno in cu. prò 
quelli ancora vale in gran parte il buon configlio , il quale eiTcn- 
do buono , Iddio ancora il più delle volte li fa riufeire in bene . . 

Per riguardo di che dilTe Attio ciafeuno fi fabrica fua fortuna . ctf. 

Et Fabio ettere di gran momento à i buoni fuccefl'ori del Ca- lìh. h. 
pitano il giudicio^ & la ragione r 

Si di bbono adunque vlare Suoni configli. Ma quali, & in chc/^;*»,;, 
modo?à gran pena il polTodirejperchc l'cccafione più tofto dan- 
iwi configli àgli huomini, che gli huomini all’occafioni.' ' ' * 

^ ' Aqueffi 
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Thrt.t. A quefti fidcue il Prcncipe accommodarc maifimnmcnte al- 
la guerra perche nel la guerra meno che in qual fi voglia altia_. 
arionefi può procedere con terminate deIibcrationi,mà la fpef 
fa guerra ritruoua per fc molte cofe , & partiti fecondo l'occa- 
(ìoni, & gli accidenti che nafeono . 

Ma parrà ch’io ragioni fuori di propofito, volendo prefume- 
»*• <*•»• j.g d'in regnare, ftando in camera otiofo quel che al Capitano ar- 
mato fi conuicnedi fare in campo ? 

Io farò beffato , & alcuno non fenza cagione potrà dire ch'io 
fia quel pazzo Forniione . 

La onde io non imprenderò mai quello afliinto di dare 
io huomo di roba longa come giudice ammaeftraracnti à i 
caualieri , & a’ Generali . Mà d’vn gran cumplo di configli 
fccglieròben almeno certi pochi precetti, & quafi alla sfug- 
gita li proporrò per eflempi. Il che nondimeno acciò fi fac- 
cia partitamente , & con qualche ordine , diftinguo i configli in 
diritti, & in obliqui . I pruni fon quelli , i quali s'adoprano per 
via piana, & militate. I fecondi quelli, che per fentiero occulto 
con frodi, & con afiutia camminano. Et della prima fpecic. 
quelli fono. 

fcijb.f. Oircruarel’occafioni nelle guerre,maroccafione può, & vale ' 

anche afiai in tutte l'altre fiumane cofe, & malfimameiite in 
quelle della guerra . 

veiì.ts. L'occafione fuolc nelle guerre giouare più che la virtù. 
Et perciò bifogna Ilare armato , & attento per non manca- 
re aU'occafione , anzi per non metterla in mano al nimi- 
co. 

E' cofa da hùomo , & da Capitano non mancare all’oc- 

idl.it. quando la fi prefen à , & le cofe che à cafo auucii- 

gono moli! are d’hauere configliato , & ordinato che così fi 
facciano. 

Curt.t. Bifogna hauerc l'occhio alla fama, perche le guerre fi man- 
tengono con la riputatior e, &fpene volte quel che falfamente 
s'c creduto, bà confeguito forza di verità . 

Iìh.ì^. La fama finifee le guerre dice vn'altro , & piccioli accidenti 
commuouono gl: huomini à fpcran za, & paura . 

Maffi- 
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Ma/nmamente ne’pii.jcipij, de la riputatione ncll'iuiprcfe 
nuoue è di grandillìnia efficacia . 

Et da primi auucniincnti nafee la paura, & la buona fpc- 
ranza_*. h.m. 

Sappiafe adunque che s’hà da tenere gran conto della fa- 
ma , & che come ìuccederanno i primi auucnimenti , cofi fe- 
gu irà i I re fto . 

Ma non bifogna ne indie Indaredietro al diredclle perfo- 
ne , dico nel modo di maneggiare la guerra . Et in quello con- 
uicne Ilare fermo , & faldo contra il dire, & le vane voci de gli lìh. h: 
huomini . 

Et è da feguitare quello che ragioncuolmcnte farà da fegui- ytj>_ 
tare , non quello che communcmcntc parrà che Zìa da prolcgui- 
rc. Ne mali configli de' Capitani hanno da rcgcifi fecondo il 
giudicio dell'dTcrcito , ma l’cflercito fecondo la prudenza del 
Capitano. 

E' mal goucrno doue il volgo gouerna i Capitani . sen. oa. 

Sta bene a’ foldati il defiderio di combattere , ma i Capitani 
co’l preuedere, co’l confultare, & co’l tardare più fpdfo giouano tac.j.ìì/-, 
aH’imprefc che con la temerità . 

E' da fuggire quel darli da intendere d'elTere troppo fi- 
curo . 

Nilfuno è prima opprefTo di quello che nulla teme . Et 
fpeffiffime volte dalla troppa ficurezza nafee il principio dd-indu. 
lamina. 

11 nimico fprezzato hà fatto fpefso fanguinoffimc battaglie , lìh. i/; 
& popoli, & Rcpodcrofipcrpicciola cofa fono flati vinti. 

Non fi può ficuramente fprczzare nulla nell’inimico. Co- curt.f. 
lui che tu fprczzi , il fai con la tua negligenza più gagliar- 
do . 

La onde affermo , che c«mc non èda haucrcpaura di niente . z,«. d. 
Cofi non fi deue neanche fprczzare nulla. 

Nella guerra per legieri cagioni auuengono di gran cali . ct/.,. hi. 

Et non vecofa fi Icgicrc» che non polsaalle volte elscre di «• 

. grande importanza . . 

Per lo che qucil’ammaeftramcntodcue tanto più cfsere nel* 

l'animo . 
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l'animo d’ogn'vno non doucrfi fprezzarc niente alla guerra » 
ne fenza cagione fi dice , i paurofi nonclTcrc foliti di piagnere la 
madre. 

lA io p*. S’hà da inucftigarc ogni cofa,&conofccre bene la qualità del 

fuo proprio eflercito, & quella dell’inimico» il fito de’ luoghi, & 
la natura del paefe . 

V» ìs. lodcattribuita ad Annibalc.Sapcua tutte lecofedc’ ni- 

mici non altramente che le file. 


fìut. 


Mi fpiace quell’vranza de Spartani, i quali erano foliti di 
c- domandare non quanti i nimici foflTcìo , ma in che luogo 


iltomtn. fQffcro . 


yti.ì iS. b’cofa troppo faflofa. Malagcuolmcntc fi vince colui, il 
quale può fare vero giudicio delle forze proprie , &di quelle 
deiraunerfario. 


p»//.- Ma hà da cercaifi di conofeere principalmente la natura-, 
del loro Capitano . Ne dirò altramente fé non che erra , & 
impazzifee grandemente chi tiene die alfottimo Capitano 
conuenga più alcun’altea cura , ò vfficio che il conofccrc if- 
quifitamente Tirigegno , & la natura del Capitano de* ni- 
ni ici . 


Bifogna anche conofeere la natura, & cofiumì de’foldatidc* 
nimici , conciofia che vi fono alcuni , i quali hanno tutta la loro 
maggiore forza nel primo impero,! quali con ogni poco d’indu- 
. . gio s’indebolifcono , & fiaccano . 

Come i più de i barbari , i cui gagliardi sforzi languifcono 
per l’indugio, Olierò fi permutano in tradimento. 

S’hà da tentare ancora quello d’intrapoi re longhezzc, mu- 
ibtAtm. tare luoghi , & mandando occultamente huomini , che li cor- 
rompano, cercare di comprare l’animo de' foldati à rifoluerlì 
di mettere da parte la fede , che debbono alloro Prencipe, & 
Capitano. 

Oucro mettere, & notrire difeordia in fra di loro. Non può il 
i># Capitano haucre maggiore commodità di far bene i fatti fuoi 

che pi ria difeordia de' nemici. 

Vfg-i-9- faggio Capitano feminarc zizanìa infra di loro,’ 

impcrciochcniflùnafancorchc minima nationc) ò parola no- 
tabile. 
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tabife ,può cflére ruinara da nimici , fe con le proprie difTenfio^ 
dì non a farà prima da fe ftclTa confumata . 

E‘ da vedere per mio giudici© di nou combartcì'C mai teme- 
rariamente . ' ' 

P/We (fuel C abitano y ch: mn mettt 
Ogni co fa à sbaraglio in vn fot punto , 

Ma »c pro/peri cafi, o negli auuerfi 
Con maturo ce» figlio ogni moment» 

&refifie a' colpi di fortuna^ 

Ne infiiperbifie per Itetifuccesfit 

Et sà girar la briglia per dar tempo 

Al tempo y modo alla vittoria imporre . ' 

DilTe Paolo Emilio il buon capitano molto di rado douere 
'venireà battaglia generale, non hauendone ògran neceffità, 
grande occafione. 

ErCefatc Augii fto, die non lì dee mai imprendere guerra, ^ 
fare fcaramucciefe non G moPj-a maggiore fpcranza d’vtile, 
che timore di danno. .. 

I mpercioche fono molto incerte le cofe della guerra , & da ' 
cafi di poco momento nafeono gran cofe, & gli aìfalti fi fanno 
quali fempre con impeto, & fpelTc volte anche il minore nume- 
ro hà pollo in fuga, & rotto il maggiore camminando paurofa- 
mente, perche i molti per ifprezzare gli altri fi fono lalciati tro« 
tiare menproueduti . 

Incerti fono i fini delle battaglie, & nella guerra fi Uà al 
perdere, &al vincere, & la fortuna mina fpeffoi vincitori al- 
legri per la vittoria , & li fa battere da quelli, chcjerano vili» 
peli. 

llifogna adunque andare lentamente contra il nimico,ma(fi- u». r* 
mamentc quando© il (tempo, ò il paefe alieno il ponno perle 
flelfo indebolire* & debellare, ciò che fi truoua in paefe de’ ni- lui. 
mici, doue ogni cofa gli è inimica, & contraria . 

II quale non è riccuuto da veruna città, ò fortezza. tnofm: 

Dubiti tùdinon vincere quello riandò à fodere? /M*m. 

Molte intraprefe gagliarde nel primo impeto per lahi'nghcz 

£39 & per lo fallidio fono ite in fumo . 

R Non 
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lìM.tx. Non dico che fi debba Tempre fuggire di combattere, perché 
farebbe pazzia credere che con le mani à cintola fi pofiano vin- 
yin y ftd. cere le guerre,& perche co'l tardare viene Tempre à mancare an- 
che a' buoni Capitani qualche parte delle loro prouifioni. Ma 
Tst ^ hif.con giudicio, & con configlio fi debbo mettere la Tomma del- 
le cole à pericolo . 

Cioè fclecoTe tue vanno firette,Tc ti manca le vittouaglie, fc 
xiVit. non hai nuoue forze da rimettere, Te Tei Tenza danari . 

Inda. All’hora con la buona ventura caua fuora l'clTcrcito, & faeo* 
pia di te al nimico p( r combattere. 

Nella diTperatione delle coTc,5cnellapicciolaTperanzà ogni 
partito valorofilTimo c il più ficuro . 

Et come inTegna anche il Pt ora . 
stn, Ag*- Ne le difficoltà prendi ogni Jlrada . 
mtm. Ouero Tc il vantaggio è dalla tua banda , di che hai però da-, 

fare molto accuratamente giudicio Tenza punto à re fieno i ufin- 
gare, il Capitano fobrio, vigilante. & ptiidetite, come Te hauciTc 
quali à guiTa di giudice da giudicare fra le parti in vn piatociui- 
Icdcue con maturo configlio fare giudicio feriamente delle Tue 
forze, & di quelle del nimico, & Icntendofi in molte coTe fupe- 
riorc, Tara ben per luiichc non tardi à venire à battaglia . 
ii" 7‘ . Altramente , nc in altro caTo mi piace , non elTcndo aftretto 

da alcuna necelTuà, il rimetterli al pcricolofo cimento della 
battaglia ; 

ittdid. . £t qytftijche confidando più nel vigore de llanimo, che nel- 
le forze loro vengono al fatto d’arme . 
iif. Con eguale paura fono i primi ad abbandonarla frcttoloTa- 
mcnte incominciata battaglia . 

E' da vedere anche in che modo fi combatte.Erprimicrameit 
te s'hd da ofieruarc i tempi, cioè mentre che il nimico non ifià prc 
parato, mentre che mangia, ò è fianco del viaggio,paTcc i cauaf> 
reg.g, z j. li,ò penTa ogn'altra coTa più ched'elTere alTalito . 

Perche i buoni Capitani non combattono Tempre ad aperta 
battaglia, nelle quali è comune il pericolo, tnadinafeoTo , & 
con artificio. 

id j §. Nel quale cafo i noftri fono arditi , gli altri temono . Et è da 
■ " hauerc 
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hàucre riguardo à non menare mai Tederclto quando ftà con iHitm. 
due cuori, ò è intimidirò à generale fatto d’arme . 

Se non in quanto che c alle volte bene à diffimulare la paura, 

& dare à diuedcre a tuoi che i nemici Sano fupcrati . 

Egli è ancora vtile à vederequando il nimico precipita per 
imprudenza,&(ilcheècofadi molto giudicio)arpe tiare glicf- 
fetti della pazzia altrui . 

Qualunque conofee beniflìmo i diflTctti de gli auucrfarij , & rhnt. t 
infieme fecondo le proprie forze gli alTale, & non tanto alla feo- 
perta , & quali con tutto reifercito in ordinanza , quanto fecon- 
do che roccafionc fi prefenta , il più delle volte gli fuccedono 
felicemente le cofe . 

Finalmente quando fi puote oflerua i tempi , pcrcìoche fe tù tìH.ts. 
inre rporrai pur vna minima dimora nel momento dell occafio- 
ne , il punto della quale vola in vn fubito , inuano ti dorrai poi 
d'hauerla perduta. 

Hò detto quando fi può, perche/ancccfiìtà và innanzi alla c«r/. 7. 
ragione , roaffimamenre nella guerra, la quale permette dirado, 
che fi pollano fccgliere i tempi . 

Secondariamente bifoena confiderare il fito fe pare comrao- 
doaglnnimicijoate. ' ^ 

Quello è anche di grandiffima importanza, &fouentegioua t.2g. 
più il fito che il valore. 

Per elfempio fe liamo forti dicauallcria, eleggiamo le cani- 
p jgne larghe , fe di fanteria i luoghi llretti, & impediti da foffi , 
alberi, & paludi. 

Gioua anche fpeflb eleggere vn luogo di qualità , che il fito 
metta in neceffità i tuoi à credere, che ogni Ipcranza confilla nel 
valorc,& la falute nella vittoria. ì hifi* 


Et le fortezze, ò le ritirate dentro le mura , le quali fono vici- 
ne quanto più animo fogliono recare allo fcampo,tanto minore 
vigore preftano al combattere . 

Terzo confine grandifsima importanza nella maniera d' II*- 
ordinanzadcirdTcrcitOjilqualefccfaggiamcntefchicratOigio- 
ua molto , ma fe male ancorché la genre-fia buona , nondimeno 
per lacattiua ordinanza fi rompe . 

R a Di que* 
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' Di queilafi banao vari] ammacAraaienci , & il migliore è 
quello d’Homero » 

Ntl frimo ordine po/e i eaualieri , 

Con le e Arre ite, dr dopo quelli tl fiore 
Be' funtid piè, lo ficee AtOyi ripari» 

1 pÌMVÌlinelmt\p,Aceiosfor\ati 

Sianod combatter ancor Anon volendo» ^ . 

y*t 3' *7’ Al quale parere s'accofta anche il dottore dì guerra » Dicen-^ 
do gioua grandemente alla guerrar che il Capitano habbia al- 
cuni elettiifìmi foldati fi da cauallo>comc da piedi apparecchia- 
ti dopò l'ordinanzapcr foccorrere douc fia dibifogno - 
Tìmttù Anzi quafi in aguato , perche quellijche foprarriuano , fonp^ 
fempre più terribili a' nimici di quellbcon cuifono già alle ma- 
ni > & combattono . 

Et la cagione c perche le cofe, che auuengono fuorà d’opi- 
nione , maggiormente commuouono , & come dice quegli-, 
rfj.j, u. fubitani Tpauentano i nimici male cole folitc non fi fii- 

mano- 

Eccoli vn romore fubitano j ò vn’imaginc, o vn’apparcnza 
yìmtjnc» hà fouente pollo in fuga vn'eflercito>& fomiglianti cofe piu chc^ 
mai». l'arme atterrano alle volte il nimico ; 

Gliocchifonoiprimivintiintuttclefcaramuccic.^ ■ 

Onero anche rorecchie,& vcdralfi i foldati muotierfi più per 
vane, & fallaci, che per giufte cagioni di paura ^ 

Dico anche di più che nel fare l’ordinanza è vtileà ripaitirla 
Tmrj. hip l«r genti, & per nationi Coltra l’altre cagioni) accioche la faticar 
coli diuifa fàccia conofcerci vaJorofi, &i vili, & s’accendano 
per bella contefa, & emulationedf’honorc- 

In guifa però che lì foldati llranieri, & i merccnarijfiano più 
vicini nel pericolo, perchcèhonor grande di Capitano ottenere 
/» Apittì. gran vittorie con poco fpargimcnto di fanguc de'fuoi . 

Mali deue fempre fiudiare d’elTere primo à mettere in ordi- 
rai. ^ Danza l'elTercito» 

Perdue cagioni ,11 primi perche altri può fare à Aio piacere 
quel che gli pare vtilc per fe non opponendoli alcuno . 

La feconda pc rche a’accrcfcc fiducia ^' nqliri» de llfcemaà gir 

2UHCI- 
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ilHtierfarij,perchc paiono più valorofi quelli, clié non dubitali® 
di prouocare . ’ ' 

Et maggiore animo dimofira chi apporta il pericolo,che chi 
il ribatte • 

A che gioua mirabilmente fc & innanzi , & nella flefla bat- 
taglia il Capitano allegro moftrerà nel volto, & ne gli occhi ’ 
l’ardore del fuo cuore . .. , 

Imperciochequaleardirehaurannoiiioftri, vedendo ilCa- ^ 

pitanomalenconico, & quafi perduto d'animo correre qua & 
là gridando? ' ^ ^ 

E' neceffario che ftieno preparati à fuggire quelli che veggo- 
no il Capitano dcfpcrare delle cofe . ^ 

S’hà da infiammare, de da moftrare a’foldati, die doueè mi- 
fiorc paura, iui è quafi Tempre minor pericolo . 

Chefuggelamortechilafprezza, & che i più timidi incap- “* ' : 

pano in quella. " ’ 

Che nelle battaglie corrono maggiore pericolo alTai coloro j s^i. 
Iquali grandemente temono , de che bifqgnahauec l’ardire per 
antemurale . 

Che i pegri non ifcanfanola mortei voto loto,machcquelhV 
clic ftimanofommo bene il lungamente viuere, fonoiprimiad 
elTere da dolorofa morte preuenuti . ; 

Quelle, & fomiglianticofe (ne metto poche pcrefsempio) s - 
haurà da difcorrcrc à tempo,& luogo,& con tutto che il Capita- 
no confidi della virtù de’ fuoi, nondimeno aggiunga pur anche 
refsortationi ,&ippicghi. 

Già fi combatte. Inoftri fi piegano. Non s’hà da perdere 
l’animo per quello Teuento di tutte, ò almeno di molte bat-|r^.^; 
taglie fu nel principio più contrario a quelli , da qualli s’fpetta- 
ua la vittoria. 

Qui conuienc hauer cuore per non làfciare di fare in tale fpa^ 
ucto tutti gli vfficij di collante Capitano, & di fortilfimo foldato, 

S’hà da farli incontra a’ timidi , fermare quelli che fuggono, nUim', 
oue è la maggior fatica, ò dóde alcuna fperanza lì dimoflra,qui- 
ui porgere ogni aiuto co'l configlio, con la mano, con la voce in 
h.ibiro riconofeiuto da’ nimici,& riguardcuolc a' fuoi'. iMemr'. 
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Porge di propria man dr ffade^ dr ftrali , 

Rimette l' ordinante , (ir fphigei faci, 

Batte qualunque di combatter cejfa. 

Per contrario i noftri fono vincitori . Frcninfi,ac fi lafcinoat- 
ytg.ì.%1’ largare troppo.Soucnte vn’eflfercito rotto, ripigliando ardire, & 
forza hi tagliato àpczzi queliiji quali già vincitori il fc^uicaua- 
jio confufamente , & fenza ordine. 

Téc.^.hìf. Affai per tempo à vinceres’incominda qùando s'hà prone- 
dnto per modo che nonfi poira.cficce vinto . 

/* Airit$i. Alle volte anche à i vinti rimane ira, Se virtù . 

Maflfìmamente quando fi caricano troppo . A quelli che fon 
rinchiufi,per la difpcrationc.crcfce l'ardire . Et quando non v’è 
vig. j. alcuna fpcranza la paura/i ripigliare J’armc .. 

curt c- J Soldati ripxefi della fuga tornaranno à combàttere . Et per 
•ciò è lodata quellbpinione di Scipione,è.da accorciare.a' nemici 
la via , perla quale pofsano/uggirc . 

Er Pirro fra gli altri atnmaeftraqaenlidfCapitano lafciè ita ^ 
. .. memoria, che non s’hà da feguire pertinacemente il nimico che 
y m foloaccioche perla neceflìrànon combatta più valo- 

rofamente.maacciocheper loinnanzipiua^euolmenteabhan- 
iJoni l'ordinanza. 

Quello ch’.è riferuato in vltimo, so elTere cofa mólto pruden- 
te , '& à propofiro in ogni guerra . Frenare i foldati della prcda« 
flà nociuto fpcflb a' vincitori vna cattiua contefà fra di loro di 
volere ( lafciando il nimico )pcrfe^iiitarc ollinatamentc le ^o- 
^lic,&lapreda^ 

ANNOTATIONE- 

I 2{segnainqueiìo c«pìtoléil Lip/ìo che le cofe. che i ctfo fitceedono pi 
moRri efiere fiate co/i configliatej & ordinate dal Capitano » come fe* 
ce Tulio Tl^de' Promani quando fattogli à faperecbeMutioUgde gli 
»Albani» il quaU mantenendo con dubbiofa fede l'vnione fatta dique 
due popoli per me:tpdeUa vittoria de glitìoratij Bimani contro i Curiati/ 
^Albani» nella guerra cbefifaceuad Fidenati, & Feientanidjauea folte di- 
fegno d'accofiarfià quella parte , che fi mefira/fe yincitrice nella battaglia » 
tr perdi haueua occupato certo colle da lontauo,d'onde i Bimani temettero 
Mi rimanere fpogliati di diffefa da quella banda, fignificòd fuoi che quella ta « 
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lerìtìratadi Mutkefadifito ordine ,& co filettati il timore tmtepatomW'^' 
animo de’ I^omani credendo (felfere abbandonati da Compagni ripigliarons' 
enoret combattendo yirilmente riportarono vittoria, 

le legioni I{omaneerano ammetinate contea Brufo figlio di Tiberio » &' 
mentre che Banano pienedi tintore per la cofcientia della colpa, auuennc^' 
ebe ecclipsòla lunoi onde facendo i faldati remore con Comi', con T tombe, eUr' 
con ciè che e/’ era dimetallo att'o d fare Brepito ', fecondò che "ùedeuano 3 pii 
chiara , è pià fcnra diuentarelahma’, c ofì eglino s'andauaeo rallegrando , i 
contriftando , bauendo finalmente 'pèrduto tutto illume s’tndomnaumo vrd[ 
eterna fatica, che lì I{ei per non vedere le loro fcelerate^p^, s’afeondef- 

peto . Drufo conofeiuta la viltà de foldati', & giudicando t fiere bene à valerfi 
ditjueìl'aloro incbinatione^tt d!'vfarercon arte quello", cbeeràauuenuto à ca- 
fo,martdò cautamente genti pet tutte le thide, & padiglioni, te quali impri^- ' 
mendonegli animi de' foldati maggiore paura ferlaconfid'erationedel cajb* 
auuenutodella luna cercaferùdt quietarli , dr placarli, &di ridurli alla fo~ 
litavbbidìenXa . llcbe "Venne loro' ageuolmente fatto r bauendo trouato le' 
menti loro in moto,alfoccupdte'da fuperBitione . 

Lotrecco con configlio ite’ fkoi Capitani haueua concertaiò vu certo trav^' 
tato per daredalla terrait^onteuicO'vna Buona firettd'all'effercito impe- 
tiale, il quale conofeiuto il' pericolo fi pensò di mutate chetamente ,-eSr con* 
gtanptefiet^gli ÓBoggiamfHdX^Mmmmii\^ritMkt*Befedi Vifeata con 
bella fitmulatione' chiamati i fe i Catìttani delle compagnie con volto molto' 
aUegro, & qunfi tktto pieno di qUalcbe grande fpèranga:li confortò che met^' 
teffero in ordine l'arme, &i corpi pet vn bteue viàggio, perebe bauendo egli’ 
intefo comefiauano le coftd'e' nmici, queUa notte fegii oferiuavna bella oc~ 
Oafione difare xinagrandiffimaprUoU<t\Et co fi nella feconda "Vigilia mandate ' 
innanzi le bagagUequafi prima ebe il con figlio fatto per gran neceffità fi 
feopriffe alia turba de' foldati giUnfero al luogo ordinato , & per dare bene' 
da intendere il Marchefe a’ fitiati che quella non foffe fuga ,madetermino-' 
ta ordinatione , effo era montato non fopragener'ofo , & veloce cauallo ( ma' 
jfi vna mula magra , acciò i paarofl Vedendo il pericolo pareggiato con* 
la fitcurtgpfp delXapitano fi àfficUraffero anche effi , & Befferò di bon’^ 
animo,- _ ^ ^ , ' 

Tfiffuno i prima' oppreffo di qtìe^ cBe mlikfeme‘, 0rokmo T riuultio' 
een vna banda di caùalli trance fi’, perfarefccrta alla vettouaglia , ta qua- 
le veniua in campo del 3(e dk luoghi intorno ,4dda, s'era fermato in Meleto »'■ 
& confidato neUa f or tegi^a dei luogo , & nell’affettionede gli huomini dei- 
fa tetra noiftemeua punto inimici. Il *^^archefedi Tefcara deliberò di' 
eoffierlo aU'imptOUifo'i # i'imfatronirfidi qucUapiax^, bauendote dato' 
fàfiatìó'àllo fpuntarc dei ghmo, con hauere gli Spagnuolì feritoti T riuttltio' 
per modoxbepoce dipoi fi morì, & fatti prigioni fiiammaTjiptigfi altri buo'f 
nini d'arme, & facci/cgriata la terra , ■ 



, DeUaPoliticaitGhJ^ùLipJftl 

\Antonioia Leua affaltò aU'improuìfo PefkrcitoFranceJfentt pnfaredi 
teuare il campo da 'Biagrajfoper Tauia^ ruppc,&fracafì^ facendo prigio- 
ne Monftgnore di San polo Capitan ^enerdeM medefimo Lena vfcendo di Ali 
tanofù addoffo à f Sedani faldati del I^e Frattcefio > i qudi con poca guardia^ 
erano aSoggiati ne' borghi verjòponente,&prefif ù' vecifi molti dilorottì* 
bauendo polii gli altri in fuga cacciò quindi 'Pagalo Situa loro Rapitane • 

Profpero (jdannafk repentinamente oppreffo» fatte prigione da Fratti 
te fi d yiìla franca métre che quid fi slimaua, che Francefi non foffcre per te» 
tare nulla con fubita correria , & confidando che l'oflacolo del Pò doueffe fer- 
ttiredi fìcuro riparo cantra nimici . V lutano col fé d'improui fogli Spagnuo- 
lit & li fece tutti prigioni con GarTfa loro Capitan ù in ^uigo , ma in effetto 
la celeritdt lafegreteg;ga,& il tentare ardue imprefe da bore notturne, & da 
Sìagioni Sìrauaganti di venti , pioggia, & neui quando fi penfa non e fiere pof- 
ftbile che altri pur fi muoua de gli alloggiamenti, non che intrapenda fattio- 
ne alcuna militare , hàcontral’optnionefattariufcirt bene di grandi , &bor 
tiorate imprefe^ • 

t Gli Suigp^eri/pre'gxati da Carlo Duca dì Sorgognaffeconiochedifopra 
tocco) il ruppero , èìr l'ammagxprono con grande fpargimanto di fangue 
fuoi al fiume 'iqaufì-Et Foix affatto d'arme diU^ennatmofirando di non te- 
nere conto di quella picciola banda diSfagmnii, lacuale j'andaua ritirando 
falua nella Jua ordinanza , sparendogli non efsere compiuta la vittoria fc 
quelli come gli altri non fi rompeuano andòper defideriodi Urautncere furio- 
famente ad afsaltorli con vna fquadra di cauailhpercotenda negbvhimi,da! 
'•jfuati egli attomiato,& gettato da caualloferito d’unapricca nel fiato fk ant- 
>tnag_gato. 6t Lotreccoin Milano iifpreggando del tutto l'efsercitodella legar 
ne temendo che male alcuno potejse auuenirgli , & rtfpondendo à coloro, che 
gli ricordauano cofe vttli , ebefiauea prouedutoad ogni cofa > fopraprefo dal 
Atarchefe di "Pefeara , il quale occupò i borgbt , S fòprarriuando poi il re ilo 
dell’efsereitofk cacciatobruttamentecontuttii Francefi di Milaho . 

tyfncorche quando il<jran Capitanocerto troppoindiferetamente per odio 
■de gl’inuidiofifk ricercatoia T ejforieri regif di rendere eontodellefpefse fot— 
,«f neW acquiSìo del Ffgno di "Hapeli rper Schernire la diUgenga de' Teforio- 
vi, & la malignitd degli emuli, aggiuguefse nel ficondoluogo delle fptfè feif 
oentgmila , S quattro cento nouanta quattro ducatiftgretaihenteiattallo 
, per beneficio delle quali intendendo i configli de' ntmki baueua acquò- 
^Hato molte vittorie, & finalmente il Ubetopofsefh di tanto Fegno,nondi- 
toono chi non vede confiderandofi bene il fatto , queHa efìere la vera Strada 
di recare vincitore , S di confeguire feliciffme vittorie i UtJHarc^edi 
•pefeara diceua ebe vn Capitano non fpendeua meglio danari di queUi, i qua- 
li daua alle fpie in tempo di pace , S di guerra , S per ciònel maneggiodeb- 
r imprefe fivaleua molto delC opera di diuerfefptejequali fe^etamentepre- 
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fi Gran Biiià (bfimù intrattenne Ungo tempo etn pofsa prouifione V» 
Greco per ifpia fitUa propria galera Capitana di Barbarofia , dal quale ern 
fatto auuifato de' viaggi , & de* con figli fegreti ancora di quel barbaro * deUa 
quale informatione fi yaleuaquel Trencipe & per [e, & per altri tchebaue^ 
nano daminij dietro il lito del Mediteraneo per guardar fi da riceuere danno da 
repentini afjalti de nimici infedeli» 

La prcjente I{eina d'Inghilterra s'è ingegnata di fapere accuratifiìma^ 
mente i configli de i futi auuerfari , cSr bà hauute perfine fegrete pertut^ 
te le corti » che l’auuifanano di ciò 1 che ri fi deltberaua , che purc«a 
nella camera Beffa deUa I{eina di Francia fra le fue più domeiìichc^ 
damigelle s'è trouato chi hd riuelato tutto quello 1 ri fi focena t & di- 
ceuM^» 

E di grandìfjimo feruigio nelle guerre i conofcere la natura de’ faldati , ó* 
maffimamente del Capitano auuer fario, per potere trarre frutto della compie fi 
(ione, cioè co'l tardare , & in framettere tempo fi il Capitano è di natura ar» 
dente > & precipitofi > conciofia t che con la tardanza s'infieuolifce la forga « 
ohe fueleprouenire da quel primo impeto co'l fefienere rigorofamentela prima 
furia, laquale rinturgata alquanto da principio fuole poieffere ageuolmente 
domatadaUa ferma» & deliberata perfiuaranxa de* buoni foldatt ,conl' ace^ 
lerare, fi il Capitano è in confiderato , & tardo nelle fue efiecutioni , & pren- 
dendo in altra maniera oceafione dalli difetti degli auuerfari di far bene 1 fatti 
proprij. »Annibale Cartaginefe conobbe ottimamente il coflume di Flaminio 
Confile huomo di nutur ale temerità fiata notrita, & accrefcìuta da profperi 
auuenimenti fi nelle attieni ciuili , come nelle cefi della guerra, fi cbet'auuid» 
de Annibale ch’egli era per fare ogni cefo con ferocia , cSr temerariamente.,» 
acciocbefoffepiù inchinato a’ funi vitif naturali penfaua continuamente^ 
d'aii^arlo , & molefiarlo , con fargli vedere da lontano Vcccifioni incendi] » 
quanto maggiori guafii, & danni,cb’ei polena » imaginando ch’egli fi ree- 
eberebbe à gran vergogna vedere commettere quelle cofe dinrmam^ àgli oc- 
chi fuoi finga prenderne vendita, da che potrebbe auuenire ch’egli porgeff t iu 
eofideratamente qualche buona oceafione a’Cartaginefi di combattere co van- 
taggio, fi come auuenne,efiendofi il Confile troppo auido d i battaglia ridotto iit 
luoghi firettifopra il lago T ranfimeno, di donde non potè vedere tutta la quan- 
tità deWeffercito d Annibale, ch'era dffposio in aguato à coperta di vari colli, 
dalli quali poi egli fùaffalito con grande impeto, & fuui con molta Sìragge » 
esr con la fua morte rotto, & fionfitto l’effercito 1{amano . 

Conobbe parimente Annibaie la natura del Ditatore Fabio, ma però non 
potè quindi trarre vtile alcuno , perche fu determinato configlio di Fabio 
di non condefeendere à giulia battaglia co' Cartaginefi , ma trattenendofi 
à monti in alloggiamenti forti, & ficuri tenere Bretti , & incommodati t 
fùmici nelle vettouaglie , ma fi come Fabio bauea maggior contraBo da fuoi 
mcdefinùinfrtqctrfidacqmbattere, effendoui incitati della furia di idinuccio 
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iewraledcUktauaUéridt cefi t/^nnibaU ben s'aecorgeuddt efferecùmhattuttr 
Contarti fue medéfme , & fi doleua » cbei%pmanihauefferotrouato final- 
mente cofi fjttomaeflro di guerra, che guerreggiauaeon ragioHe,etnan con Ut - 
fortuna, & dopoché' egli fù ito A l{àma per cagione di fagrificif , battendo la- 
fidato liuto il carico dill'ejfercito d Minucioda lui bene ammonito à confidar^ 
fi più toiioneUaprudènxa,& nelVartei cheneLcafo, chepiùtofìo-voleffe' 
nel guidare la guerra imitare lui, che Sempronio, & Flaminio , simmaginà' 
•^nnihaiedipoterefarefuoproffittodallà naturadi tSUinucio , allettando- 
lo con diuerfearti aUa^battaglia, fi conte Velo tirò, nella quale gli diede vna^ ■ 
buona Sìretta,- 

Conofeea Trofpero Colonna talmente la natura dèWiAluiano, ch'egli poco pri ’ " 
ma,cbefuccedeffeilfuttdd’armedell'OlrKoinyicetttinapredi/fe,ebefieifoldati 
Spagnuoli, et Tedefcbi tornando alquanto indietro dal lafeiato aUòggiamentOt > 
et inuitandol'jlluianofcon fargli vedéreardereleca/è,et'ammu3;piarei conta-- 
dilli Vinitiani gli haueffefeguitato, & con animo frettolofo ', & ardènte, fi co- 
me egli eranrfato-di fare nelTàltre guerre, fptngendo, &' procurando fi fofk^ ’ 
mefioalpericclófogiuocodeUa battaglUtiegfinohaurebbonobawtto dilui yna' 
preclaravittoria,.ficomefegui . > 

- Jl t-^àrchefe di *-^arignano bauea tale eoghitione ièlla natura di *Pier» ’ 
Strogjifouerchiamente ardita ^ digimUata^ton fmpre férmo nelle f anioni' 
diguerra,cbe non dubiti mai di riportar vittoria d’ogni imprefa,cbe lo Stro^ 
ìQ intraprendeffe fopra di lui, & del fuo effercito, aK(i dijpreg^aua talmente ’ 
tutti ifuoimotii & tentatinicomedi giouane furiofo, che haueua quafi fem- 
prein bocca qfteiìo lafciatepur venirci & fareciò che vuole queflo giouane , • 
cbeuoigliromperertiobenlatefla,- 

Sotto Tauiad tempo dèl'Rg Francefeo erano i torpide' Francefi,& degli 
Suigp^ri tanto coHfuntatldaU'tfiremo freddo, & dalle fatiche, & vigilie del- 
le continue alTarmei che non potendo piùdùrarea’difaginon dèfiderauano al- 
tro più che di finire la guerra con vn'efpidità fatto d'arme. "Perciò il Mdarcbefe ’ 
di TèfearaaW bora principalmente, ér dell' altre volte affai hauea- prudente- 
mente fcbiff'ato la furia di Frante fi , eSr l’impeto degli Suig^eri quando effi va-- 
leuanod'ammofitdi&di frefchc forge", le quaUinfiaechifeono con l'indugio 

da notare in queflo luog^vnbetlò particolare ferino daVn’ autore Francefe ' 
della natura frettolofa, degli huominidi quella natione. ,Al trattamento dil- 
li vltima pace fra d Henrico di Francia', tr il J{e Filippo di Spagna compa- 

riuano ogni di i Deputati Francefi prima afiai delli Deputati Spagnuoli al luo- 
go dell'abboccamento, permodocbequandoqueffiarriuauano , quellierano' 
giàquafi fìanchideilongoafpettare , &moltevolteVinti dalla noia pernon' 
tirare più in longo con difpute cedeuano d cofe difauautaggiofe per loro • 
uediitifi i Frane e fi dell'arte de' Spagnuoli deliberarono d" indugiare tanto , ebe 
gli Spagnuoli fofle tv giunti prima di tortai luogo affignato , tr <on tutto, che 
prouafiero alcuni giorni di violentare la natura , gfr d'vfare del tardo , & fi*f- 
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fieghtuole moto degli Spagnuoli , nonpotiperò mailoro^enirefattod'efiereji 
gli vltimià comparire, U oHdetmpatientUtirfubiti fecondo ìanatura Francefà 
erano fatti condefcendere da SpagnuoU à qualche articolo vtiUà fe» danno^ 

fod gli altri , 

V andare lentamente contra il nimico fà t arte di Fabiotontra ,>innibale»et 
«tempi di noflrt aui da 'Profpero Colonna prudentemente adoperai aper ripor» 
tarefìcnra vittoria de’ nemici, (fon quella Henricodiloreno^Ducadi Cuific,» 
deiìruff tl'elf :rcito deT edcfchiy & de' cauallireitri fatti all' bora irenire dagli 
Vgonotti di Francia per opporlo alle forT^e de’ Trencipi Catolicicollegati . 'fi 
.quale Duca di Gutfa fi nel venire l' efferato in Francia , come neltornare adie» 
.tro (enxa efferfi potuto congiungere con gli Vgonotti , tenne femprecon vaio» 
.refe genti flretto permodo,attendendo occafione à di minarlo à mano fatua, ò di 
.de/lrugerlo con la. fame, chedidiciotco, ò venti mila fanti, &di fei, ò fettcao 
.milla caualli non óe tornò il tergo fatuo alle cafe loro , hauendo perduto baga»^ 
glie, infegne caualli, & ciò, che di buono hautuano con effe loro. 

Il --^arebefe diT*efcara conduffe di notte tempo Ceffercito Spagnnolod 
Milanotoccupò i borghi, o^sforgò la città repentinamente mentre, che Lotrec» 
co non hauea hauutanotitia, che quel giorno l' ejf eretto foff e mojfo,angi fu ere» 
àuto, che l'effere per le grandi ffime pioggiele flrade molto impedite, dirotte 
gli defieficurtd, cbequeldì inimici nonfoffero per muouerel’ artigliarle, fen» 
•gale quali non penfaua fi mette/fero ad afìaltarei ripari . 'Però neitempo , che 
i nimici entrarono dentro cauaUacaua con altri Capitani difarmato otiofa» 
.mente per aSHilano,ijr lo Scudo fuo fratello stanco per le vigilie della notte 
precedente dormiua nel proprio alloggiamento-. tJ^a fono piene le iìoriCJt 
d'efkmpt di fattionì militari fiate efieguite in bore , che per laqualità de i 
tempi i aimici baurebbono penfato prima ogn’ altra <ofa , che effere afial^ 
.tati . 

^duuicinandoft il tempo, che i germani erano per aff altare le t éfercito J{,ih 
mano códotto da germanico egli pensò efìere bene prima, che mettere à rifehie 
la fomma delle cofe di vedere innangi di che animo fojfero i faldati, & andau* 
fra fe confiderando come fe ne poteua con verità chiaire , perche i Capitani ha» 
ueuano coSumedi riferire fempre le cofe buone pià tofio, che te vere . I fami» 
gliari fapeua,che non parlauano mai fe non à piacimento • Gli amici haueuarm 
communemente dell'adulatore, fe tutta faldati à publico ragionamento adu» 
naua > quello 1 che vno , ò due à dire incominciaua gli altri tutti al loro dett§ 
acconfentiuano . 

Taruegli adunque, che all' bora fi farebbe potuto ben cono fiere il fegreto de 
gli animi loro quando, che à tauola fi trouauano , & che allafibera, & 
ejferui chi poneffe loro mente chi da vna banda, & chi da vn' altra fi Ufciaua» 
no ageuolmente vjciré di bocca s' eglino haueuano timore, ò fperangn, esperì 
in habito feonofeiuto andana di notte con vn filo compagno accoHnndo Vorec» 
chic alle tende ,cjrà padiglioni di quefio , & di quello, offentandotiò,cbera» 
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fionaffeto , &parendogli difcorgere confiden';^, & buon cuore ne’ faldath^ 
fentendo perticolarmente, che diceuanofoff t hoggi quel giorno > che noi venif*^ 
fimo alle mani co’ nemici » che da per noi ci pigliaremo teloropo{feJ(ftQni,& per 
forga leuaremmo loro le mogli da canto pigliò felice augurio deU'inflante vit^ 
toria, la quale egli ottenne poi grande, & piena. 

Trouandofi Lotrecco allad^efa dello fiato di tJHilanoper Francefi , l’ef^ 
fercito imperiale era venuto ad’ accatnparfi à me%a firada tra iJ^ilano « & 
MonT^. SuiT^T^eri foldati Francefi non fi poteuano tenere più longamente 
in campo fenonfimcnauanofubitoàcombattere.Quefiovigored'ànimo degli 
Ileluetij non fu punto ingrato all’animo di Lotrecco, fi come quello > che r/olC' 
uapiù tofto ancorché con dubbiofo fucceffoy& con difauantaggio di luogo ve- 
nire à giornata, che eficre abbandonato dagli Sui'i^'geri , perciò , cheegli era di 
di quella opinione, che dopo ch’eglino con animi ardenti domandauano la bat- 
taglia fi douèfie per ogni modo feruire dell’impeto loro. Si combatti, magli 
Siiit^rt con tutto ciò , & i Francefi perdetteroao la giornata t & furono 
rotti. 

La natura infogna per feiìeff a, cherifparmiamoprima inofiri, che gli altri 
ma tuttauia fi prattica anche il contrario fecondo il valore de’ foldati, imper- 
ciò, che combattendo ne’ fatti d’arme de’prefenti tempi , come s'è tocco di fo» 
pra folamente le quattro, ò le cinque pr$mefihéered$ foldati, pare necefiario m 
che fi metta in fronte ipiù efperimentati,& forti foldati di tutto i’efiercito per 
afficurare tanto maggiormente la vittoria , & fiano di che natione efiere 
gitano. 

Si come Foix Capitano Francefe al fatto d" arme di B^auenna mife uell’auan^ 
guardia i foldati T ed efebi come di pili ferma ordinanT^, & i fuoi Francefi net- 
ta battaglia, & gl' Italiani nel retroguardo. Ma i migliori Capitani detta no^ 
Sira etade hanno anche in molte occafiont fatto maggiore fondamento netta fe- 
de, & nel valore di foldati proprij , che degli aufiliarij , come il ^Sifarebefe di 
"Pefeara fempre de’ fuoi Spagnuolt , & per te Sìorie v'hà copia d’effempi , & 
quello particolarmente di Sigifmondo d'Vngaria , il quale votea contrn^ 

penerei fuoiVngheri a’ Turchi, ma\i Borgognoni con Ciouanni loro Ducete 
vollero perbrauuraeffere poSii in primo luogo netta battaglia, d’onde nè fuc- 
cedette la difeonfitta dett’effercito ChriSiiano fecondo, che s'è narrato pià 
adietro 

Tfon s'bàperdere cuore ancorché i nofiri faldati al principio del combatte- 
re mofirino di piegare. Come no’l perdè Cefare quando efiendoleligioni l{pma- 
negiitutteiifordinate,eirmefiein fuga in fieme conia cauattetia da Gatti al 
fiume Sabi, eSr vedendo le cofe ridotte motto aUeftrette,ne efierue alcun foccor- 
fo da fare fatto entrare ddiffefade’ fuoi, fuetto lo feudo di mano d’vno degli viti- 
mi faldati corfediuoHgi nelle prime fchiere,& chiamando i Capitani per no me, 

facendo cuore a’ foldati commaiidò, che fi fpingcfiero le infegne mnangi , & 
(be sattargafie l’ordinanza, accioche potefiero piti agcuolmente maneggiare . 
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le fpaie. Hauendo per tanto per layenuta di lui $ foldatipref» fperan^^ e>* 
riiiui^orito l'animo» come quelli, che combatteuano fu gh occhi del Capi- 
tano, fù ritardatoalquanto l'impeto de' nemici , feguì tale mntationedi 

cofe, che douei '^mani erano prima rotti, reintegrarono cefi valorofà- 
mente là battaglia , che riportarono Vaa preclariffima vittoria contra i 
'Htruq. , ’ 

fi tJ^arcbefedi v^antouaera firettoin Taftiadaireffercito Francefe 
folto Lotrecco . Ver fare animo al Marcbefe il Vefcara co» fanteria, & ca- 
ualleriaelettiffma fi trasferì fino alla Certofa^ Jt niaua innanzi il caflaldo 
con ma banda di caualli cofìui bauendo incontrati i nimiei,& cacciati iprt- 
mi, effendofi jpinto più innanzi crefcendo d'ogni parte aiuto de’ Franctfi fù 
da loro tolto in mezp • ^AWboranondukitòilVefcaradiloccorrerlotamanr 
dolo grandemente , & cofi mefioffi d correre forte co' fanti raggiunfe ini- 
mici . 'H^U'.arriuo fuogridandofi il nome di Vefcara i Francefi fipofero iru 
difordine , fù liberato il cajìaldo , & mutata fortuna , fi che quelli, chc^ 
baueuano prefo gli altri > rotti da ogni parte furono effi prefi, & tagliati à 
pezzi' 

• , Seconde che fece Foix 4 F^auenna, perfeguitando troppo oSlinatamcnte , 
pii Spagnuoli, da quale nel più felice corfo della vittoria fù.ptiferabilmente 
ammazzato, fir al Taro fù detto in con figlio de' collegati circa il darepaffo^ 
è nòal RfCarloVlll- eheinimico,il 2 tmlfMggefidmiefareUpontod'iro . . 

7^i[[m difordine è più frequen te nelle guerre di queflo cioè , che i faldati 
per auidità di rubare lajciano il combattere prima, che dare perfctticne , 
oSr afficurare ben la vittoria, l'efj ercito del l\e Luigi XI, di Francia già qna- 
ft vincitore deU’eff ercito dell'Imperatore Maffimiglìano àfTeroanain Vie or 
dia dtfor dinato per bauertcominciato à rubare fù mefjoinfuga congranmor 
ialità di Francefi» • t 

L'ejferfi gli Stradiotti de Vinitiani dati à rnbare i carriaggi Francefi alta 
ro,tt l'hauere altri, menf re, che fi douea attendere àcombattere feguito il loro 
èffempio fù cagione, che contanta infamia della militia Italiana il I\e di Fran^ 
eia paffaffe innanzh & fi perdeffe quella giornata per li Vrencipi collegati , 
•ìiel fatte d’arme feguito l’ino 1 5 ^b-alviUaggio di Crenefie in quello d’,4^ 
pria neU'f'ngatiafuperiorefra Mehemet Imperatore de’Turcbi,che vi fi trg 
usua m perfona,& l'efferc^o dell' Imperatore Fpdolfo Capitanato dall’^rcf 
DucaMaffimiglianoluo fratello i Cbnfiiam rimaferorotth&fraeaffati fola- 
mente perche hauendo lo fquadrone de’ Turchi, nel quale era la perfonadel 
gran Signorcipiegato in fuga al primo incontrode'noiìri douefi doiieua attetf 
dere cofiantemente àcombattere, et à caricare i nimici i faldati allettati dalla 
preda fi diedero 4 fualiggiarei riebiffmi padiglioni, et tende de’ Turchi,alqua‘ 
te auuifo effi riutltatift in dietro , & trouati t nofiri intenti iifòrdinatamente 
ed botmo,& inuolti,& intralciati caualli,& fanti infieme infra le corde, et 
^pedimern de’ padiglioni /» ageuolt il romperli , & metterli in fugas 
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da che ftguì tanto fpauento, &precipìtio negli imperiali, che non t'attefeai 
altro, che d fuggire » bauendolaf ciato indietro carri , & carrette per li bo~ 
fcbi carichi delle robe del campo, condotti via icaualliperpiù fpeditamea- 
te fuggire, i quali carri , & carrette di Id d tre ò quattro giorni poi furono 
fenTj! offe fa, è perdita alcuna trouati da quelli , che s’ajfcuraronodi tornare 
indietro, ne' medefmi luoghi , doue erano Siate lafciate ,drvene fono tanti 
altri efìempi per le Siorie, che non fi verrebbe finita noia d capo di raccontar- 
li. La onde deurebbeper mio gindicio effereprincipaliffimopenfiero di gene- 
rali il fare proni fione tale, che i faldati non s'abbandonaffero aliepredepri- 
ma, che non foffe intieramente guadagnata, & confoUdata la rittoria, & fi 
come fi ajfegna qualche parte degli efierciti ò per guardia delle bagaglie,ò per 
foccorreretadouepiù il ricerchi itbifogno, onero per altri accidenti, cofi de- 
putando fi rna buona banda di caualii ,Cdi fanti in occafione di fatti d’ar- 
me fotta capo d'autoritd , t!" rifoluto d filmare piùfhonore , che C rtile , à 
qutfìo effetto fpecialmente d'impedire , d'vrtare , & di rimettere in batta- 
glia , onero anche in cafo di difubidien:^a , di tagliate dpeT^Tj quelli ,cbe ab- 
bandonando S ordinanza fi metteffero d rubare, non farebbe forfè cattino 
tnedio à frenare i' importune rapine , perche il faperfit in campo , che ri fofìe 
queflo ordine farebbe per anuentura aflenere i faldati datcjì perniciofali- 
een'ga dalla quale s'aSiennero pur iutu ram o m tcì Tedefchi faidart Imperiali 
al fatto d'arme di Tanta , eff endo loro con feuera, & nobiltffima legge ài di- 
fcipUna militare vietato, che fino, che non s'era vinto , non potefjero nev- 
fcire di battaglia , ne fare prigioni , ne fualigiare t nimici . ‘Per queflo quafi 
niffunoiUuflre prigione, S’pocbifftmo bottino peruenneaUe manide'Tcde- 
fcbi,sò che d queflo mio parere potrebbe replicarli molte cofe in contrario, 
particularmente che non metteffe conto d tenere rna patte deU’effereitohn- 
pegnataper queflo effetto foto, fi che potrebbe feruire di mente in vn occafio- 
ne tanto importante come è rna battaglia . Il che peri io non confento cofi 
di tegieri prima perchela riputatione della grandeif^, & valore deli' effer- 
cito è quella, che combatte pià affai, che il numero d quefit tempi^t r quello, 
che s'è detto di fopra, che le prime file folamente fono queUeicbe fofiengono l'- 
impeto, & che danno rinta, ò pèrduta la giornata. Toi io porto opinione, che 
Idfama foladi quella ordinatione poSlanelS effercito farebbe Efficiente à 
contenere per timore in rfficio i foldati , fiche forfè non farebbenecefsario , 
che quefìa tale banda haueffedafmembrarfi dal fatto principale per incrude- 
lire nel fangue de’ proprif fotdali. Ma è pur co/a grande, che il momento d rna 
rittoria, che è di tanta tmpoitan^a alla gloria d'vn Generale, & al feruigio 
à’vn Trencipe , debba eff ere interrotto , guafio da vn’atto cofi vitiofo » 

yile, tr cantra ogni difciplina difoidato, tome éf abbandonare il combat 
tere per rubare, 

Ùe*c$sfi 
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De* eoufigli 4fittti,oittrù BraUgemmi. Se } lecite dr gtufle, à vfar* 
glh & fecondo il mie far ere fino non filarne me vtili^ma 
digrandiffimehonore, Cìtp. XFll, 

S ’è veduto leflcmplare della prima fpecie de’ configli Ven- 
go hora alla feconda fpecie men diritta, & più occulta , la 
cui forza pofta propriamente nell’arte, & nc'fottili auue- 
dimenti giouacofidoue faccia dibifogno guardarli, come op- 
primere linimico. ^ 

Con voce Greca fi chiamano firatagemmi , credo io perche 
onafeono, ouero fono dal Capitano ritrouati , oucro perche • 
fono degni d'ottimo Capitano. Nella qual cofa io hò qual- 
che contefa con gli huomini d’aperta, & candida natura , i qua- 
li bjafimano eli ftratagemmi , & dicono elTere cofa da vero fol- 
dato, anzi da huomo non con frode, nè per occulte vie , ma 
feopertamente & con 1 arme in mano vendicarli de'nimici , & u 
pare che vn Poeta tenga con quelli . **' 

Non deue huom d'alto cuor oafiofamamt ^ 

Amma^t^r rinimico , 

Et parimente alcuni popoli antichi, & moderni come gli 
Achei nella propria inganneuole Grecia , i quali Polibio loda, ut 
perche abhorriuano tanto l'allutie.& inganni, che non volcua- ' 
no vincere il proprio inimico con frode. 

Et foggiugne la cagione, perche non giudicauano ne ferma , 
ne fiabile alcuna vittoria, le altri combattendo aperramente,& 
d accordo non isbatteua infieme l'animo de gli auuerfari|. 

F ittoria non fi fuote batter maggiore cluti. im 

Di quella oue il nimico fi con fejfd ^'cw/wr. 

Vinto di for^t^ di finarrito core, Rtmtr. 

Perche in effetto i vinti ageuolmente vn’altra voltali rin- * 
forzano,ftimandod’ellère ftati vinti non per virtù,mapcr occa- 
fione, & per arte del Capitano. 

Finalmente fcrilTe vn certo Romano. Sappia l'huomo giu. ritr.haf 
fto, & faggio quella elTerc vittoria vera, laquale falua la fede,& 
intiera la ripu tatione f acquifta.Queftcfonalc cofe,che dicono 
quelli tali. Io difeorro airincontro»& conchindo. Primieramen- 
" tceliserc 
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tecflcrc inimico qucgU, centra il quale noi facciamo, cioè tale^ 
che è vfanza,& giuftoruinarJo.Onde che importa in che modo 
ciò fi faccia? H' trito quel che difi'e iJ Poeta 

?"• C/&/ vw/ mirar fe L’ inimico frode 

Óùero vfa virtute f 

Co’I quale concorre anche vn’altro Poeta '• 

Ptf fi 'toglie via vincer bi/ògna. 

inhtm. Il nimico. 

" I cacciatol i alcune fiere con la forza , & con la mano am- 

mazzano, alcun'altrc occultamente fermano, & co’ luci, & con 
reti prendono , 

Chi li riprende ? Tutta quella force d’infidie pare fia vn 
poco più dalla lode , che dalla colpa lontana. Vno veramente 
huomoda bene, & buon Capitano Brafida coli ragiona.;Quel- 
/. j j fyj.j| £jj guerra fono di grandilfima lode degni, per mezo di cui 
i nimici rellano fuori d’ogni loco opinione ingannati , & i nollri 
grandemente aiutati. - — 

Lo ftedb Polibio ,• il quale ammirando poco innanzi gli 
Lit f. Achei palTa feopcrtamente dalla loro banda, & dice. De i 
fatti militari quelli edere di minore lode , & di manco impor- 
tanza , i quali alla feoperta , & per viua fòrza fi fanno di que- 
gli. altri , che fecondo foccafione, 6c con frode fi elTeguiico- 
no. 

Ma fe h.ì da cohtraporfi gente à gente dubitarò io di ponde- 
rare gli Spartanicongli Acheinella medefim a bilancia ?anzi 
di virtù, & di fortuna pefaranno più . 
riiii.Mar. Quelli adunque ancorché grandidìmi combattitori , non- 
. dimeno ftimauano più degna , de più ad huomo conùeneiiole 
’ vn’attione,intraprefa con ragione, & gÌudicÌQ,che vna con for- 
za,&congagIiardia. ' 

; Et perciò in Ifpana de i Capitani , i quali fi ritirano dalla 
guerra, quelli che con inganni, &con perfuafioni l'hauea H- 
' nita , facrificaua vn bue , de quegli che per mezo dcirarme , de 
del combattere facrificaua vn gallo. Che erano la maggiore, 
de la minore vittima per fomigiiantc cofa . Ma fi dirà che Eu- 
ripide nega ciò clTcrecofa da huomo gcncrofò • S'ingannano • 

Non 
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Non parla egli del publico inimico , ne delle battaglie , ma in- 
tende dell’inimicitie priuate,ncllc quali non ammette, & ragio- 
ncuolmente che frodi vi habbiano luogo.Ma la cofa pafiTa altra- 
mente nelle guerre , perche ancora quegli antichi Romani per 
altro auidi , & tenacilfimi di quefta virtù regia diceuano cfTerui 
vn'inganno buono , & quefto norat prendeuano per quell’àu- u, 

uedi mento , adoprandoh maflìmamentecontra i nimici . Et 
anaflini. 

Ma che v’è dibifogno di tante parole ? II medefimo prela- 
to, & Vefeouo delle cofe faae l’hà diffinito. • Quando ’•» 

prende vna guerra giufta, che altri, combatta apertamente 
ò con infidie nulla alla giuftitia della caufa importa. J 

Conciofia che ancorché quello fcrittore Romano paia che il ‘ f ; 
bialìmi, non perciò il biaiima, de folo ricerca che in quelle 
cofe rcftifaluàla dignità, & la fede, perche contea le confe- t 
derationi , & i patti chi la frpde lodare potrebbe ? ouero qual- 
che via abbietta, & vile, come auelenare il nimico , ouero farlo 
ammazzare nafcofamentepermezodiiicari;à prezzo. Fug- 
ganfi quelle cofe , & s'adhcrifca ad Agelìlao . Ingannare i con- 
federati ingiuRamente è empia cofa, ma ingannàrei nimici è - - 

non folo giufto,raafoauilfimo,& di gran giou amento. ^ 

Quelli tali laintendonoconHomero. 

AmméL7^loc$nt4rmetOc«nUfr«ie. • oiis.ù 

L’efpericnza mollra nelle guerre niente clTcrpiù vtlledegli 
Inganni. ' 

I cui elTempi perche afpetti tù qui da me ? 

Hai Frontino, & Policno de gli antichi, & alcuni moderni in] 

Cora hanno corfo quello campo . 


ANNOTATIONE 


C HiyueUbautre fcientUdegli flratagemmi fiati vfati nelle gùef^ 
teda Capitani ricetchtfigli ite’ libridelleftorie, ouero nella taccola 
ta che ne é fiata fatta in vn volume in lingua nofirale, che è putii- 
co nelle Sìampe • < ■ 

SoleuaiirtHGrm^afitanf^MadQyiolauaie ragmibumatte t chevn 

.S CÀpìtd» 
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Capitan GtneraU ^dnrto, ò idiritto donea fare di vincere toeeh ebe Anal- 
mente aajui/iata la vittoriaidanaifattiimifmfivenifferoirifareton [»- 
frema eortefia • 

Che ee[k s hi da fare dopò la h attaglia cojt nella vittoria , teme net- 
Uperdita . £/ in che mode ilPrencipe hathiadageuer- 
narfi con fieureTjiat (freon dignità, 

Cap, XVIII. 

< Arnal dliaucie informato affai bene il Prencipc del 

realfàtto d‘armc. Dirò bora qualche cofa di quel che 
JL bifogna fare dopò la battaglia , & per vna certa mankr» 
piegheuolc il condurrò à quella candida meta > cioè alla pace • 
Dopò if combattere ò che s-’hà vinto , ò che s’hà perduto . Nel- 
la vittoria ricordo tre cofe . Ciocche s*vfi là vittoria canramen- 
te» con piaceuolezza, & modeff ia . Cautamente) perche auuie- 
piùdeik voke chele pr oipe jcit ài à n rhuomonegJ/gpnf<». Et 
coli per troppo confidarli fi riceue qualche botta . 

' Et gli fpeffi » ancorché piccioli > riceuuti danai corrompono 
la famadeirottenuta vittoria. 

Con piaceuolez za, perche la vittoria è per fo lleffa crudele • 
tin,Tr0ad, j^renar non fi puoi ira^e l'hofttle , 

Ardori, nenia vittoria , ne quell'arme , 

Ch’hanno felictntente combattuto , 

Di che ritien vndefiderio ponzai 
Snel c fi vna volta fila 1 ‘ hi gufiate . 

Nondimeno bifogna £renarla> & andare ritenuto nclcorlb 
della vittoria. " ‘ 

tnf. Imperciochc quando altri hà tutti gli cftremi pericoli dinan- 

zi a gli occhi, la difpcratione fi conucrtein ardire . 
cma. u ^ Et la neceffirà ancora aguzza la dapocaggine» la difpera^ 
rione c fouente c agione di fpcràn za . 
ftrtmh Im. Sono acutiffimiii morii dell’irritata neceflìtà . 

/r» M Di- Guardili adunque da quello il Prencipc , & femore lafci 
***' qualche poco di fperanza. Aifalifca , fpauenti , ma quando 
bauràà baftanza affaliio^ &fpauentato, pcrdonandoraoftre- 

tàdinuo- 
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ridi nuou» qualche inclinatione alla pace* tm.à^ì^ 

Qucftò ammolifce, & fiacca gli animi per cagione delle pcr- 
fonc, &cofecare* 

Et per riguardo anche de’ beni * i quali non s‘hanno da mi- 
nare intieramente. 

Diflfc prudentemente Archidamo. Fà conto che il paefe «*#./* 
del nimico fia à guifa d’vn’hoftaggk) » & all’hora tanto più , 
quanto più è coltiuato . 

Bifogna perdonargli per Io più, nefideue con ridurre ini- 
mici all’vltima dirperationc renderli piùmalageuolida fiipe- 
rare. 

Et per altro è vna belli forte di confidenza il perdonare ago-' 
uolmente . 

Parche (juelchetkmaMdià ferrOtC àfK»c$' * 

M$Jiri credere fia altri . 

Per terzo deue il Preacipe vfare la vittoria con mode-* 

Aia:.. , 

Perche non folaracntc la felicità in vn eattiuo ingegno fa pa-: tm.j. ^ 
lefe l'auaritia,la fuperbia, & gli altri occulti mali . 

Ma nelle profperità anche gli eccellenti Capitani diuentano f 
mfoiemi. 

Et con quel Tantalo di Pindaro vna gran felicità digcdrcoi/mf.ti. 
non pòflbno ... 

O' pazzi, colui che per gli auuenimenti felici in guerra fuorr*»,^; 
di modo fi rallegra , non conofee con quanta disleale confiden- 
za fi rallegra . 

La fortuna c di vettro , & all’hor fi fpezza , Quand’e più ri- filimi 
fplendcntc . 

Ha la conditione de’ mortali quello rauuolgimcnto , che ptm, fai 
le cofe auuerfe dalle profpei e , & le profpere dalle auucrfe na-**'^’ 
feono. 

che ctfit fui) temere il vincitore f 
^^eUoidi cut non haUe alcun timore . 

Quando s'hà perduta la battaglia due cofe ricordo. Pri- 
ma che prudentemente , & con forte ànimo .fi Aif>porti. ^y. 

tendo prudentemente cioè che fi conofea , & ponderi btniflimo 

S a laperdi- 
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la perdita i perche vi fono alcuni i quali dà gli accidenti contri? 
ri j ogni cofa lieta , & felice fi fingono . 

Et i quali fopprimendo gli auuifi del danno riceuuro coti 
pazza dilfimulationc più tolto i rimedij dei mali, xhc ì mali 
fteflì prolungano . Del che fare non v'è ragione alcuna, per- 
che primieramente.' 

Chifu^,dir^>f‘rUf..ruÌHt 
T/i maggitr la faurat etmalt tnceru 
pungono il cere con flit acute fpine . 

Si come per contrario cfpelTo cSfolationc nelle feiagurc il fa^ 

• é* f\ . r. 


CUTt.^. 


pere la forre, & fiato fuo • 

Oltradiciò. 
tm.ui. p egre rimedierai mal ilnonjàf erte m 

Anzi non negli reca alcuno, nè può medicarli , non fapcndo 
d‘cflere malato, ma tù cerca di faperlo, & esaminarlo, pefaud(> 
loaccufatiflìmamentc. ^ ^ 

Et fei mali fon piccioli, vogli a ché^ ^ T fcUwdanopiu tofto 
d'ira che di paura. 

cu. pt Se fono grandi, non gettare però via rarmc . 
jdHTtn. jqg ri fpauentare per lo fucceSo d vna battaglia . 

Non è Marte comune ? Non folleuà fpeflò il vinto, & il vin^ 
citore opprime ? 

E cofa da huomo debole à diffidare della fomma delle cofe 
percafo finiftroche auucnga, vedendoli che tutte lecofedel- 
fa guerra per menomi accidenti fi piegano, |& riuoltano. Vaglia 
qui adunque chetò con forte animo fopportigli auuenimen- 
ticattiui. 

£t la doue ptu in dubbio fiale fiate» 

Et 1‘ Imperio maggior credo minacci 

MoBr aria fronte più fermar il piede. 

et,' e Ho imparato che gli huomini forti , & valoroli refifiono al- 

le auuerfità con la pranza, &cheitimidi, &i vili perpaura 
nella difperatione fi precipitano. . 

IniUtm. Matù raccogli ranimo . & riguarda le for?€ d intorno via. 

ne, adontane. 

Fanuo* 


♦ - - 
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• Fa nuoua gente, & prouedi nuoui aiuti • 

Munifei le fortezze, &i luoghi centra iclonghczzedcglij-^^^^^-^. 
aHedij con nuoue prouiiìoni d’anno in anno. 

Finalmente pur che la tua caufa fia buona tenta , & pruoua 
ogni cofa à guifa del ferpe , il quale ancorché habbia pefto il 
capo , non lafcia tuttauia di minaedare con refìremirà della 
coda. 

Etfe i Dei fono contrari j à vna giudi, & pietofa guerra . 
fia nondimeno Tempre lecito à gli huomini forti honeltamcnte 
morire. 

Et perche la natura hà ordinato vn mcdelfimo fine à tutti an • SMiufi. 
cerche d i ferro circondati . 

Quefto folamente fi hà da guardare , fc fi hà da fpirire l'vl- ^ 
rimo fiato con ifchemo , & vergogna « onero con virtù , & 
valore. 


ANNOTATIONE- 

1 1{pniam erano flati riflrtUi alle forche caudine da Caio Tontio Capitan 
de' Sanniti fi ebepoteuanoper la malageuolec^ del luogo fare de' ' 

mani tutto quelloj che loro fofìe piaciuto. Tarued Tontio di ricercare il 
fuo parere d fuo padre/òpra quello foffe da fare,il quale tifpofe efpedita~ 
mente $ che fubito fenjafare loro alcuna villania fo^o lafciati liberamente 
andare Aa quale fententia efiendo tlatacome derifa da tutth di nuouo fi man-» 
dò d confultare il vecchio, tlqualereplicò , che finga lafciarnepurvno viuo 
tutti fi doueffero tagliare dpegj^, Bjeccò granmarauigiialadiuerfitddi fi 
contrari pareri, ma egli ne refe poi la ragione, dicendo, che co'l primo parti” 
tito, tl quale fHmaHaottimo,haueavoluto fermare vna fincera,& perpetua 
pace con vn potentiffmo popolo , con l’altro prolongare la guerra con Bjr 
mani, non potendo per la perditd di due efferciti co fi toSìo riprendere /c^ 
forge^. 

Le molte vittorie ottenuteda f rance fi nel Rjegno di 2{apoli efiendo Vicel 
feilDuca di Tiemours mentre, che il Bc Luigi XII. erain Italia nonfoloil 
fecero negligente d continuare le debite prouifioni , nelle quali perfeucrando 
fsUicitamente haurebbedi tegieri cacciata nimici di tutto il regno , ma gli 
rimoffono dell’ animo ogni dubitatione di ritornare in Francia, onde pinati 
i monti fi riuoltò fitto [opra iuttto lo Siato delle cofe fi perdette il regna 

co» efferui fiato ammagjato T^emours , & quafi tutta la nobiltd Frante fi, 
la città di faSiellatutto in Taglia , fi come molti altri luoghi di qk eUa^ 

Si Trouiit- 
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TroHÌnciatera fiataoccKpatadaT^emours (jenerale Franctfe , & vibauea 
foslodue bjnde dicauaUi in prcjìdio . I QititlUnetani fdegnatiperl'tngtH- 
rie de’ Francefi congiHraronno , c^^ furono p re fi taiioltei faldati deUa guar- 
dia mentre 1 che dormiuano, & data la atta m potere de' Spagauolt. '\ciwa- 
ursbrauandoandò tosio per punire il tradimento, onde iTcrra'3;^nt fpa-' 
uentati perla fubito arrtuo dell'adirato Capitano , perche pochi Spagnuoli v'- 
eranoalia diffcfa, non erano proueduti cantra la furiadelC arugliaritt 

preferoparttto di foddafare con danari la pena del dilittocommeffo pur che 
le perfone fofiere fatue . t^Fa il Capitano colerico domandando tre yolte pii 
danari, & minacciando di voler tagliarli tutti àpe'gj^, fe fubito non gliele 
pagauano,fece sì con C importunità fua, che i cittadini datijt alla difperatit- 
ne fatti di dentro alcuni {ubiti ripari cofìantemente afpettarono alcuni colpi 
d'artigliaria, gir rumando giù dalle mura traui, & faffi grandi fpauentaran» 
i primi affahtori.llora mentre ch’egli sìaua fofpefo in quello s forilo, & ambi- 
guo fedouea punire quella ingiuria con >n fiero aff'alto', ouero con accettare i 
danari off erti,ecco nuoua,cbeConfaluohaueaprefoperfoirga,&faccbeggia- 
to B^ubi faitoui prigione il Vahffa con molta nobiltà, et data vna buona ret- 
ta à Francefi, perla quale accidente fù del tutto intetrotta,&la prefa, & U 
(ompofttione di danari di Caflellanetto . 

'fi %e Francefcoi'arnm^nipit inmoiof t^mtolroplÉ nella fua >inta, tir 
abbattutafortunadiVauiamentre , ch’eraingrauiffimo pencolo d'efferc^ 
àmmag;{ato dalle ponte dell’ arme de’ faldati, che fe/Iortauano ad arrender- 
fi, & particolarmente d Borbone, eglifdegnandofid’ydire il nome d'yn tra- 
ditore, & quafi , che con motla autorità commandanda diffe andate d chia- 
mare tl Lancia, &d lui s’arrefe . Condotto prigione iTicigbitone,fù quiui 
dal tJ^archefe di7ejcara yifìtato , il quale cefi humanamentej ér volen- 
tieri abbraccieUo, che tennne alquanto l'animo, & gli occhi fiffi nella mara- 
uigtia di qutWhuomo , entrato poi in ragionamenti più grani con MaeFià 
grand ifftmadige fio, g*r di volto non mefto, ma molto piaceuole ,& pieno di 
dignità più toslodigrandiffìmo'Keinfioritijffimo Hato,cheii prigione pro- 
ruppe in lamentar fi della fua iniqua fortuna, i^entrt, che il I{e Fìaua pri- 
gione nella rocca di MadrtUe fentendo, che i faldati Spagnuoli con grande in- 
(olenTafi lamentauano deSe loro fi longamente intrattenute paghe , tr eb’- 
erano male riconofeiti d’vnagrandtffima ytt torta acquifiata all’ ingrato Img 
paratore, egli d beUofiudio quafi per giuoco era yfato fpargere loro innanzi 
feudi d’oro con tanto difpregto della prefente fortuna, che i faldati Spagnuoli 
ofcare^andolo infolentemente taff luano Iddio, perche dfoggiogare tutto il 
mondo U 'Re Francefeo non tra loro Signore, beffi tutti fciglttdal giuramen- 
to deW Imperatore nonguerreggiauano fatto di lui . Bi maniera , che .Alur- 
cone Capitano della guardia era tal' bora afiretto d temperare la troppa cor- 
tefiadelFs» tF la troppa famigliaritd de’ faldati. Ma mquefio ancora riu- 
fsì più chiara la fua ferma cofiam^ d'animo a che tiri ^(adama d',4Um- 
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f»nefliaf»reB4Mvdéta in Spagnaper trattare accorioperUfuéliberationet 
tr d tutti quelli, che s mìomiffero in quel trattamentOi ricordò ftmpre , che 
non s'aeconfentiffe mai à cofepregiudicialt alladignitÀ, dr alla diminutione 
dell'antico patrimonio della Corona fcn'ga hauer alcun riguardo alla fua vi- 
ta, ma facendo contocome s’egli d’ali’ bara foffemorto . Ciouanni Federica 
Duca di Safjonia fi mofiròancor’efio digrandtfjimo animo nell' hauer fttà del 
le cofe fue quando condotto prigione dinanzi all' Imperatore Cariagli ricor~ 
dò, che deuefìe trattarlo cotneTrencipe d’imperio , & fentendo dir/i parole 
tfpre dall' imperatore di fe medefmo fi coprì il capo , & animofamente ri- 
fpofe, che henpoteua egli far di lui quel, che gli piacele tma che il minacciar- 
glilamortefe non rendeua y ittemberga era niente , impercioche hencbc^ 
dalla fortuna foffe fiato condotto in potere di C^fare» non gli era però flato da 
lei tolto l’animo, che bauea libero da tutte le paffioni humane m an%i annun- 
ciatagli la fententia della morte,nonfi commofie punto, ne cangiò in vi fo, in- 
citando il Duca di Brunfuicb à continuare il giuoco degli fcaccbii che all' ha» 
fa bauea per le mani, come fe quel fattoi lui nulla toc caffè. 

y olendo fi riandare il corfo delle florie fi trouerebbono effempi di moltCJ 
feci conclufe tra Trencipi, le quali per e^re Hate fproportionate , & trop» 
po difauantaggiofe ad vna delle parti, fono mancate della loro douuta offer» 
uan^a, ejr più propriamente haurebbono potuto chiamar fii empialìri, chc^ 
paci. Ma pernondifcosìarfi troppo dalla recente memoria, fi ^ò con fidera- 
re la paceconclttfaà Madrille tra F Imperatore Carlo , &ill{e Francefca 
prigione,nella quale effendofi voluto imporre conditioniinfopportabtli al I{ef 
nonfitofio eglifù liberato diprigiont, che deliberò di non offeruarli, &com 
mofìe tutto il mondo per liberare anche per forgad' arme i figliuoli dati per 
iltaticbi ,da che nacquero poi importantiffime, & lagrimeuoli guerre il fac» 
codi I{pma,&quel,cbefùpm eflacrabilelaprigionia della petfona proprie 
delfommo “Pontefice, & la profanatione di tuttele piùretigiofe , & jante^ 
cofidi %oma, &fù foroia,cbe l’Imperatore finalmente liberafiei figlioli del 
l{e, pigliando danari per la taglia loro, & che in velìiff • anche contrai' ani- 
mo fuo Francefca Sforma del Ducato di Milano, del quale il Marchefe di Te- 
feara bauea fatto proua di priuarnelo in feruigio di Cefare per modo , che da 
danari infuori egli non riportò alcun frutta delta gran vittoria di Pania , e5* 
quello forfè pergiudicio di “Dio, hauendo vfato lfmperatorc(comefù giudi- 
cata )termini troppo duri co'l I{e prigione, & cercato con fouerchia fottihtd 
di canore vtile della fua difauentura. 

Incomprobatione di quanto debba effere grato y&defiderahde ilnome, 
effetto d'vna buona pace,bò volutoaggtungere vn memorabile détto d’- 
VnperfonaggioTurco, la quale fintentia farebbe degnò d'efferefiolpif a in 
bronza, tr in marmo in tutti i luoghi. tJ^onuel Vefcouo di V alenqanobi- 
iiffimo Francefifùgtd mandato dal Tip IX. Carlo d Cofìantinopoli per trat- 
tmKpacetjratlmptratoreidajffmigliano/Hofuoccro, & il Gran Turco, U 

B q, quale 
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ijuale pace egli felicemente eonclufe y &ritornandofene indietro andò àri- 
trouare il 'Bafsà di Buda, che vuole dire Luogotenente Generale del Gran Si- 
gnore in Vagarla , per dargli conto della pace ch'egli hauea stabilita co'lfuo 
Signore per tutta la ChriiUanità , & temendo ycbe effo Bafsà non foffe per 
fentire dtfpiaceredi coiai nuoua pigliò per principale argomento della fua-t 
rimofìranT^a la pietà, che ogni huomodabenedoueahauere de pokeri inno- 
centi; t quali nelle loro perfoue , & beni fopportano il più delle volte il m a g- 
giore pefo delle guerre, & altra di ciò gli mife in ccnfiderattonc la benedu io- 
ne, ch'egli douea afpettare da *Dio volendo dal fuo canto ac con fentire ai rtpo- 
fo, &folleuamento di tanti poucri afflitti . U che rifpofeil Bajsà con tali pa- 
role. Se tù m'hautffì trouato d far guerra inbuoni termini di faldato, io fin- 
tireigran dtfpiaceredi quel* che tù m'hai recato , cme,cbe tutto il bene , la 
grandcTiX^, & la riputatione , ch'io foffo fperare, non depende , che dall' ef- 
fercitio delia guerra.Ma effendo(fi comeèfil •oero,cbeneilLuogotenenttdel 
g^ede' Bimani, ne io, ne inoSìrifildatihabbiamo fatta fino àqueSìo giorno 
la guerra fatuo, che al bue, alla vacca,& alle perfine de' poueripaefini, io tr 
fino grandemente obligato , che tù m 'babbi apportato il me%p di potere con 

'.j: miobonore vfeiredi queiìe rubarle, & ladronecci tanto contrari! alla tuta 

religione, alla mia fama, &almioflato. Il quale effempio può feruire anche 
( oltra quello, che sen'iferlUaiife^). maggiormente eonofee- 

rela federata y&peffmadifciplina militare di quelìi tempi detelìata eoa 
ruore fi magnanimo, &generofo fino da gran Capitani infedeli, ^priui del- 
ta vera cognit fine di Dio, 

iJfortAtiomt di cuore aUa pdce^ affa quale fi efiortano priucipaU 
mente i vinti, usa, che fia pace buona , (fi- Jìcu- 
ra, Cap, XIX- 

G ià s'è combattuto affai, anzi pur troppo, ò paccfa/urc- 
uolc quando à noi ritornerai ? Io me ne vengo à tc, & 
{coffa la poluere, & il fudore di Marte mi ripofferò al- 
quanto folto il felice arbore di Mincrua . Hò detto in che modo 
s'hanno da imprendere, &dagouernarele guerre, Horadir^ 

auidamentccomes’hanno dafiniic. Imperciochc* 

aini wtr. Se tri gli hu omini fian odi immorf ali » 
fuTj Ne tÌTHfrefi furor mui fiombri il core ^ 

Ma il vinto riparar cerchi i fuoi mali. 

Et forme adepri (èmpre il vincitoreè 
Nulla di buono re fieri amortalf. 
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Libro filiti» 

}J0H froiurrAnno i cAmpiberba, ni fiore, ' 

Beluc buomini, caftelU, cr vide 

In polue ridurrAn l'empie fauillc. 

Le guerre ancorché grandillìmc, & longhiflfìmc tutte hanno 
da terminare per via di pace, il cui nome è dolce, &rcffettoc • 
piaccuole, & falutìfero. 

Della quale pare, che non folamentc le cole fenlatc,ma etian 
dio Jefcnfatccomc cafe, & campi fi rallegrino . 

Di tutti gli Altri benebe Ihuomo intende » 

É migliore Ia pAce, é" offtefiA fi ! a 

Più di mille trionfi gioMAj ^ fplende , 

Camminino adunque di pari pafld à quefia fanta pace coli T*e -A^^it. 
quelli, che la falute,come quelli che la gloria hanno cara . 

Dico ì vinti, & i vincitori, Riduccteui à quella, che c cgual- mj.m», 
niente vtilc, & 

La pAce i buonA per lo vincitore t 

Al vinto i neceJJartA, ér vie migliore • f**'^*'‘ 

Ma afcoltami vn poco tù ò Prencipc,che lei perditore. Poco^ 
innanzi io fhò eccitato all'arme, ncadelTo anche tene ritiro» 
perche quella è la diritta via della pace.Se vogliamo godere pa ptuìf. ' 
ce dice Tullio bifogna far guerra. Se intralefcercmo la guerra^ 
non goderemo mai pace . 

Conciofia, che per la guerra fi fiabilifcc più faldamcntc la pa 
ce. In che modo ? cioè non mollrandofi come vn'animale vile, 

& da niente, ma dando à credere al nimico, che ti rellano anco- 
ra buone forze, fc ti rifolucrai di mettere à rifehio lo flato deb f 
le cofe tue, & gagliardilfimc fc vcrài in difpcratione. 

Anzi moflrati d'animo eÌeuàto,& pieno di confidenza, & canta v 
que' veri! d’Homero 

No Ancor A io e Uneìe , e dArdì, e feudi it. r. 

Non me» de’ tuoi belli lucenti t dr crudi. 

Ne ci mancherà quei detto antico è Sotto Tarine fi terminano ouiifi He» 
ffieglio i negotij della pace « ' */,* 7^’ 

in ogni forte di paCehauraiconfidcratione à quelle due co* 
fc. Che fiahonefla,‘ ^lineerà. Intendo honefla quando con 
qnal^c hQncfla condùioac fi po^à fidre U guerra 

.... Etch’cl- ’ ' 


I 
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wm 9iK Et ch’ella'fia veramente pace non patto di feruitè.' 

Perche ancorché la pace (benché ingiù fta) fia più vtilc d'vnà 
du dtt.r. giuftiflìma guerra. Nondimeno è ad vn Prencipe intolerabilc 
quella fortedi pace, che gli rcccamacchia & vergogna. 

#«*. tM, Di Re diuentàr feruo e dura ceft, 

f iii.s. Et veggafi di ruinare più tofio con dignità , che feruirc con 

vergogna. 

Oltra di ciò hò detto fincera,cioè pura, candida, & veramen- 
te pace, abhorrendo io quella paccfinta,mafchcraia,& più torto 
?W.r. guerra inuoltafotto nomedi pace. 

Et vedrarti che fpefse volte per Tintrinfichc male difpofi- 
tioni de* potenti Afono più torto prolongate le guerre, che fat- 
ta pace. 

r«.#. iif, ftimo più ficura la guerra,che vna pace fb/petta. 

Quefti fono i duepunti, che hai da confiderare fempre,ne gii 
otterrai pienamente Tempre fe~ non fofse nel principio della-, 
guerra, perche allhora è il DroprÌo. & aemm enodatiifimo tempo 
9tr.\i trattare di pace quando cialcuno confida di fe rtcilb, & le for- 
bii*** 'ze paiono eguali da ogni banda - 

curt. r. Et eguali paiono edere coloro , i quali non hanno per ancora 

fatta efpcrienza dellcloro forze - 

«»>. */• Ma piegando la fortuna è meglio che tù ancora picghi,& vo» 

gli accettare più torto la pace con qual fi voglia ficura conditio-^ 
ne,che contendere con chi c più forte di te . 

Il gouernaroredi nane quando teme naufragiocon gettare 
parte delle merci in mare rimedia à quello, à che rimediare /I 
puote. 

Vifoteeljperimentatiinfiemctù, ^lafortuna, l'hai hauutx 
sMa, contra,àchcprolongàrepiùlaruina ? 

Sappi che i vintili più delle volte hanno più querele, che 
forze. 

Ecancorche parlino altamenrc,hanno però manco animo- 
Et perciò mordi il freno,&comcdiflcvpoin fomigliantcca^ 
fo,vbbidifci alla neccllirà, la quale ancl(ei>Pci portbno vincere- 
Ecco fe quelli chepoflono viac€ic>; deaerano la pace, che 
haidalàrcitt ‘ ^ 

" Seno» 






jf. bid. 
f.biltf 

id.r» 
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Se non deporta la colera, & la fperanza, che fono auttori fai- nu*m . 
laci, rimcrrerere fteflb, &Iecofetucad vnaconoftiutafcdc. 

Quefto hà foucnte giouaro, & quelli che hanno fupplica- tm, «• 
to , con non rl/ìucare nulla , hanno d'ognl cofa impetraco per* 
dono. 

Conciofia cofa che le profperità piegano dall’ira alla cora» 
palliane que vincitori, i quali fono d'animo grande . 

ANNOTATIONE. 


S f cerne (fueBi, i quali trattano faci tra caualieri, &gentirbuomini fri- 
unti per offefe di parole , ò di fatti pacate infra di loro debbono bauer 
gran riguardo di non granare canto la parte , cb’è tenuta i dare fod~ 
disfattione, che 'Tenga ad apparere, che l'altra habbiabauutodafare 
con buono molto rile, & dtjf onorato nel fuo procedere , il che non può fe no» 
ad e[f t per confequem;a rifultare i maggiore indecentia, & biafimo, coft per 
mio auutfo deurebbouo t T*rencipi vincitori baueregrandiffima conftderatio- 
ned non volere imporre eonditienitanto infopportabilt,tSr indegne addoffo al 
nimico debellato , ebepoffé parere , cb’egtmobmbbtano eff’ercitataintmifìd, 
tir guerra con auuerfario tanto manco bonoratp, degnot & poffentCM che an^ 
l^i quanto più potejjefarfi apparere al mondo il contrario , con non volere fe 
non conittioniragiontnolià ó'giuSle, tanto farebbe maggiore bonore, &glo 
riadel vincitore, &lapacepiùflabile,& ferma. Così ricerca l’boneftd,(jr il 
decoro, ma tò bene^ che le paloni dell’ animo, & il proprie interefìt torcono U 
più delle volte gli buominidal diritto» tìrgiufio fentiero • 

S'innitaito alla pàté i v'meitor’t con tre argomottn» pereke } r#- 
fa hanorcMole» vtile, (fr ficura. Ma ad vma pìaceuole 
pace, & lontana da ogni /rode» & per qntfie 
t’innoea Iddio autore proprio dcRa 
pace, Cup. XX. 


I Quali vincitori io fpingerò anche fino à quefto fegno . Vie- 
ni manti ò vincitore, & ancor, che tù babbi le vele gon- 
fie di fauorcuole vento , afferra nondimeno quefto porto. 
Tù puoi correre borafea, & fommergerti, perche ancor, che fia 
ftaro detto la pace, & U concordia cUcrc vdh, aVinti, 5 c hono-; 

tcfolamcntc a* vincitori. 

r Noa 


l-HK. 
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Non gli credere , conciofia , che quefte iftcfTc cofe fonò /ore 
non folamcnrc honorcuoli, ma il più delle volte vtili , & ficure,’ 
honorcuoli certo in publico > & mentre, chele core tue fono 
in buono /lato, & quelle del nimico in cattino, la pace c tanto 
più magnifica, & bel/a à te, che la concedi. 

O' come c cofa honorata al Prcndpc quando ha come la vit- 
toria in mòno non rifiutare la pace? accioche tutti vegganojche 
tù fai, & giuftaracnteimpreadcre, & fincre le guerre. 

Se tù perdi quella occafione, nelle quale puoi più follo darei 
che riceuc re la pace, dubito, che quella allegrezza non ti lufin- 
ghi troppo, & ti riefea vana. 

Et che non t auuenga quello . Si farebbe guadagnato affai 
di gloria, & di bottino, fe la gloria con temperamento,^ il bot 
tino s’hauelTe con cura pigliato . 

Grida fan Bernardo. Quelli, che là pace fprezzano,& la glo^ 
ria appetifeono, perdono la pace, & la gloria . 

Ella è ancora vtile, perche jé, continui Ja gnerrà, che ti rima- 
ne fc non noia della lunghezza, & pericolo della fretta ? 

Perche fi truoua quali più impeto, & maggior^ conllanz4 
ne’ miferi. 

£' U vtrtìt plt forte 

Ne l'elirema perdtttAi e dffUttd forte» 

Come fogliono ^erc mortali i moifi delle fiere , chemuolo^ 
no. 


curt. Aggiugni, che la fortuna infegna l’arte della guerra anche à 

* » • • • 

1 Vinti. 

TìHt ; li Ne fu temerariamente prèueduto,&proueduto da Licurgo,’ 

lur. * ' che publicò vna legge, per la quale lì victaua , che non fi com- 

battefse fpefso con vn medefimo inimico accioche afiuefandoll 
alla diffefa, non diucnrafseancor’efso bcllicofo,& guerriero. 

Invltimo la pace èficura fchilFandofi per quella grincerti 
^ ‘ cali della guerra. Et migliore, & più fienra è vna pace ccrta,chc 

vna fperata vittoria. Cucila è io tua potellà, & quella in mano 

min». *^*^*^- 

’ Confiderà come tutte le attionì mondane fono àmilieiniòr<^ 
tunij fotto polle. 
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'A perìgli nìffen mtturfi fpejse Si», stir, 

Fm'o fen\A rtfehie di perder fé 3eJfo, 

KilTuno retto mai ingannato, il quale intraprende/Te aùdadf- 
(imamente qual fi vogliacofa. 

Et perciò hai canto più da temere, che quanto più fei folle- mim: 
uato in alto, tanto più brùttamente non precipiti à baffo . 

^Ande afpAtter cùmincU elen» felice 

iddU amo l'atterra . Sm, kw. 


Le eofe grandi han cetal fine in terra. 

Laonde quella medefima fortuna, con l'aura fauoreuoledi 
cui, tù hai tante cofe felicemente fatte hai da temere . 1.' 

Perch'ella c varia, & inftabik,& dalle tante cofe, che ti hàda 
te, fì tuo conto quantocUa è varia, & mutabile. tUdtm: 

Marte i comune, ér per le man fue muore 
Spefe volte V altrui vcciditore , ^ » «wr.rt, 

La onde nelle profpereuoli cofe non iftà bene à determinare 
niente fuperbamence , ne con vioicntia contra chi fi fia , ne ere- 
dere alla prefente fortuna incerto di qncHo, che pofki recarti la 
fera. 

Se i Dei nelle profperid ci defsero lume di buon'intelletto ^ 
cfsaminaremroononfolo le cofe auuenute, ma ancora quelle, 
che auuenire pofsono . 

Farai adunque pace, nericercarai tanto quel d'altri , come fe HUtm: 
combatteffi del tuo . 

Ma qual pace? piaceuole, perche eccellenti fono quei fini 
delle guerre, nelle quali perdonando s'accorda. 

Ricordati il popolo Romano hauerc perdonando la fua-« 
grandezza fatta maggiore. * 

Ne hauerc tolto a’ vinti altro, ebe la facoltàdi potergli nuoi 
cero; 

Perche non l'imiterai ? C^ànta durezza contra il nimico, al- - , 

trettanta beneficenza conuicnc con li fupplicanti vfare . ^ 

Tu deui vfare generofamente d'vn tanto dono dell! Dei , .. . 
quanto c il potere dare, & torre altrui la vita . '* ^ 

Et efsere contento alle volte non pigliare niente altro d’vn 
Re vinto fuori, chela gloria. litdm, 

Qucflo 
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Qucflo ti Sa di grandilTima fama« anzi di molta vtilità • 
impcrciò, cheietufaì vnapace afpra» & dura « chi la manccr* 
rà ? 

^ Non ti dare ad intendere alcun popolo, ò finalmente huomo 
doucr fcrmarfi più longamcntc di quel , che lo ftringa la necef^ 
firà in quello flato, & conditionc, della quale egli hà pentimen- 
to. 

Regnarà fempre ne' cuori loro l’amaritudine importagli dal- 
la prclcnrcncccffità. - 

tm.vl.m. Ft gridarannoàtempomifèrapacc,laqualcmeglioèàcom- 
mutare in nuoua guerra. 

Liberamente, & con verità rifpofe già quel Priuernate nel Se 
^ ^ nato Romano adomandato qual pace afpetcauano da loro ? Se 
' cc la darete buona, farà fedele^ & perpetua , fc cattiua non farà 
longa. 

É detto verifllmo quiui cfsere pace fedele, doue gli animi 
ihiitm. volontariamente li placano , n y/ tinu/’ fì vuole ibuerchia^ 
feruitìi, Se foggettionc, non è da fperare, che fede vipofsa cf- 
fcre. 

Siaadunqoe la pace piaceuolccon quelli, chela fanno di puro 
cuore, perche fealcuni trattano inganneuolmente, &coninfì- 
dic, quelli tali fi debbono tenere rtretti,conciofìacofa, che a'ere- 
duli hà nociuto più fpcfsola fimulatione della pace, & delle con 
uentioni, che la guerra. 

jjy A quello propofito v’è vna dottrina aurea , di Polibio . Bi- 

fogna, che i capi dd gouerno non iftudijno alcuna cofa più che 
di penetrare di che animo fon quelli, i quali òfinifeono le guer- 
re, ouero contraggono amicitie quando peraccommodarrta* 
tempi, & quando in effetto sbattuti d’animo accettano la pace, 
perofseruarli, & guardarli da loro come efploratori, & infidia- 
tori de’ tempi , & moftrando d'hauere fede in cfliì ordinarli, «Se 
commandarli tutto queL che accade come a'verifudditi, de 
amici. 

9»hI. i.aì ^ perfuafi gli huomini. A te ò eterna Deità hora 

ctrinih c. mi volgo, chc fci Iddìo di pace, non di difeordie. 

Bricui, ma ardenti prieghi ti porgo ò potcntiflìma fpada del 

Signore 
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Signorèpoh fine hormai al tuo furore. Rimetti l'ira, cefia dalla 
.vendetta, tempra l'ardore, & acquetati . 

Habbi fopra di noi penfieri di pace non d’afìì ittionc , metti 
fine a’ nofbri trauagli, & dacci patienza , che inuocaretno te, Se 
viucremo. ... 

ANNOTATIONE. 

E l{a (olito di dire il Marchefe di Tefcara, come veruno di colorai i quali 
diffegnauano di trarre guadagno della militia , non acquiSìò mai no- 
me di^ran Capitano , <2rper lo contrario coloro e fiere fempre riuni- 
ti inuitti, & chiarirmi, i quali reputido che della preda non toccafìe 
nulla à loro, ma a’ faldati, falò baueuano afpirato all’immortale lode del vero 
honore. T rouidoftgià il 'Rpgno di Caviglia in ffpagna occupato da trenta in- 
fedeli, & barbari , efferìdoloro Duca , & Imperatore Smeraldo, deliberò 

Sancio He di "Hanarra d'andare con picciolo , ma valorofo ejfercito à debel- 
larli folo per gelo di religione, ^uuifarono i nimici à molti opportuni pro- 
uedimentiper folìenerela furia della Caualleria, nella quale i Tlauarrefi 
erano molto forti , & fri gli altri ferrarono tutte U Siradi con grojf e catene 
di ferro, x^anon cefo per queflo Sancio mai fin che non bebbedel tutto rot- 
ti ,&meffi in fuga , & /fogliati de gli alloggiamenti , & di tutti i beni i ni- 
tnici, che fù copiofijffima , & molto ricca preda. Della quale i (fapitani, & 
faldati pregauano inSìantemente Sancio, che fi faceff e quella parte, che gli 
piaceua, maegligenerofamente rijpofenon volere prenderne altro, chequel- 
le catene di ferro, le quali egli alla prefen ga,& con C aiuto loro hauea rotte, 
tir sforiate, dr quella gioia, la quale effi colà giacente vedeuano , additando 
ioro il cadauero di Smeraldo diftefo , & inuolto nel proprio fangue in terra , il 
quale egli con le proprie mani hauea vccifo. Jiuindi òche i Hedi2(auarra 
per memoria di quel nobiliffimo fatto portano nell' arme loro per reale in fe- 
gna quattro catene di ferro incrocicchiate , & in mego dt loro la gioia d'vn 
grande Smeraldo , alludendo al nome deW Imperatore moro debellato , & 
morto. 


Il Fine del Quinto Libro • 


LIBRO 
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LIBRO SESTO, 

SI TRATTA DELLA 

GVERRA CIVILE, 

LE evi MISERIE SI 

Rafprcfintane i gU occhi» 


CAPITOLO PRIMO. 


O' porto fine allà guerra efterna,& Dio voleflfc che 
che rhauefli porto anche alle guerre, & ài mali 
intrinfici, & ciuUi, icjwHi la noftra Europa ha ds 
tanti anni in qua foiferti . 

Perche l'ordine mi tira qua, & conchiudo guer- 
ra ciuile ertere Tarme de’ fudditi mofTeò centra il Prencij^Ca 
ouero infra di loro. Di chenonccofa più miferabile ne più 
brutta, & la quale io meritamente nominarò mòre rteflb di tutte 
le calamità, & raiferie . 

Con verità 1 loraero fcriife 
iiUd.t} gli fiàtrifto fin\a patria té" tetto 9 

che dt guerra ciuil prende diletto . 

T kinp jj. intcntione efplicò più largamente Tullio - Non paor 

' ne le priuate cofe , ne le pubhche leggi , ne le ragioni della li- 
bertà colui haucre care, il quale della difeordia, delle morti de' 
Cittadini, & della guerra ciuile prende piacere , & giudico che 
querto tale fiada cacciare dal numero de gli huomini, &da 
cfterminarc da tutti i confini della natura fiumana . 

Et in effetto quali fcelcragginenonfipruouano nella guerra 
ciuile $ le quali non fupcrinoThumane cofe, ouero pennezo di 
cui le diurne rimanghino inuiolate ^ 
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Gli cflerciti d’ vna parte fon contrarij alfaltra , ma gli fìcffi sta.*, da 
padri fono fottopofti d vn facramento » & i figliuoli ad vn’ 
airro • 

fadre,figlÌ0ifr4teU‘vH contrai’ altro ikcaa.7. 

Veggonfi Carme in farentenol fchiere . , 

Qual fonc di morte *on vi fi vede? profcrittioni d'huomini ui. nau 
Innocenti per cagione delle loro ricchezze, tormenti d'huomi-^'^'^* 
ni lUuftri, città defolate per fuga, & morte, beni de’mifcri Cit- 
tadini à guifa d'hoftile preda venduti, ò donati . 

fi' lecito d’ammazzare liberamente , & non perdonare fe v,p. 
non per errore . 

Nè l'età , nè la dignità dificnde alcuno j che gli flupii ^ 
con Tvccifioni , & l’vccifioni non fiano con gli Aupri mi- 
fchiate* 

I nobili 5 e i plebei fono dmma\zati , lutaa. t. 

Scorre il ferro:^e alcun ottien perdono a 
Maaggiugnià quelle fceleraggini minori, cIoèlafcdcde'riff.j.*(/f. 
foldati volubile per le difeordic . ' 

La dilciplina corrotta, la quale difciplina daoflfcruarfi inef* 
forabilmcnte nella pace dalle Cittadine difeordie cdiflòluta 
in niente , eflendo apparecchiati i corruttori daogni parte, & 
refiando impunitalainfedcltà 

Et perciò l’oro è più forte del ferro nelle difeordie ciuili. . 

Veggiamo i foldati in ogni cofa lecita , & illecita abidi , & utàm • 
venali non allenenti fi dalfacro,ne dal profano . 

Acconfentendolo i Capitani , ouero non ofando vietarlo . , 

Et fanno che per via di perturbamenti , & delle rapine più 
«gcuolmcntc alla guerra ciuile fi fpingono . 

Et vniuerfalmeRte è vero nelle guorc ciuili iridati hautN ^hip. 
re maggior licenza che i Capitani# 

Con Ce far ftti a la guerra del Renò» 

HoragU ì fatto cèfi miocompagno , 

Che di fielerità pareggia quelli a 

Ch’efoproprio ne' malihd fatto trifti * - * , 

• Che p:ù? non v e fede, ne amore appreflb à gli huoBiini to- 
gati, anzi per paura, bpcrneceffitàquà, & ^fi girano, la 
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quale forte d'huomini c agcuolc da eflere guadagnata t & dc^ 
* migliori non fi ticn conto ^ 

In conchiufione nelle guerre duili ogni cofaè pieni di con-t 
tt, 4^ fufionc , & niife ria « & niflunacofa è piìmiifera della propria 
vittoria. 

Mf.fi.iiid: La qualcancorche fia dalla banda de’ buoni , nondimeno' 

ella fd loro medefitni > & più feroci > & più intemperanti per 
modo che quantunque non fianodi natura tali * nondimeno è: 
forza che per neceflìtà li fiano- ' 

Pcrchei Capitani infiammandogli httominipiùaudacraf-' 
• THt.s.iìji. J 2 giicrra ciuile non fono poi baftanti à frenarli nel colmo d^-- 
la vittoria . - ’ 

Etquefto è fempre delle guerre' ciuili il fine r che non fi fì: 
folamente quel che i vincitori vogliono, ma conuiene anche' 
«fare à fennodi colofo> per mezodi cui s'è. guadagnata la^ 
vittoria ► ^ . 

f*. «/. il. Vi farebbe da dire mol te più ia deteftatione di qu r- 
fia pelle, le qualicomcda noi troppo conofciuic le pretcr- 
metto. 


Ircllc cdgiofii delle guerre c 'iuili , le quaS cagioni fine di due 
firn i dee froffime lontane . Si trattd grinta del- 

le lontane.. Ca^, /A- 

* 

• . . 

V fingo à tratfarediflinttimcntc delle cagioni, & del fi-- 
ne delle guerre ciuili , perche che accaded dii e def 
modo di farle ?'Sifannopcrlamedcfima via, che le 
guerre efìerne,& il Prcneipc fag^o non hà da penfare tantodi 
Si» il fare, quanto drfchiuare fimìlc forte di guerra. Et i principi); 
&ifenii dc'moiiciuili fono dacftinguere per ogni modo, one- 
ro dopo che fono accefinon c’c prudenza humana , che po/Ta 
preferuarti da danno, de nrcefrariamentc ne fuccederàò la rui-« 
na> ò la mutatione dello fiato» & {^r ciò accoratamente, dcdK 
ligentemcrTrcrrattaròdclIccagioni, &i*io potrò, reciderò ia 
herba quella pcftilcniforaaacfc. 
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Duefonolecigioni dcllegucrreciuili lontane, Scproflìme. 

Intendo per lontane quelle , Icquali fono vere , & principali 
-cagioni, ma s'inframcttono poi nell'atto della guerra, & me- 
no appari feono, & per proifiaic quelle, che nate dalle prime 
fìcongiongono conl’euento, de apertamente fi dimoilrano« 

1 fauij hanno l’occhio alle lontane . 11 volgo riguarda le 
ptoflime. 

In fra le cagioni lontane vièla permiffionedi Dio,& il luf- 
fo, perche cofa certa c per li fucceffi eli tutte l'età, che Iddio 
qu^fi foleuncmenre per quella via fi minare tutù i grandi 
lìnperi- 

RuinAH ferfe Beffe le gràncofe iMtm.t. 

Ch'kU felicitade Iddio jin pfe . ’ . 

' Et con tutto che d’ogni forte di Republica fi poffa fare quel 
giudici© , che Saluftio fì della fua , io la intendo cofi , che tut- ct{. 
te le cofe nate muoiono , & che perciò ncltcmpo,chc farà ve- 
nuta rhoradcH’eccidio della città di Roma, i Cittadini com- 
batteranno co* Cittadini *, deche banchi poi, dr ridoni quali 
come fenzafangue faranno preda d’vn Re j òd'vnanationc.- .. ■ 
Altramente ne tutto il mondo, nc tutte le genti ammaflàte in- 
fieme potrebbono fare crollare no che cadere qucfto'Imperio. 

Ma il lulTo c la feconda gigione, pcrchcqual altra cofa inci- i%: 

ta i Cittadini à furore, & pazzia fe non la troppa felicità ? 

Le grandezze', & le ricchezzehanno corrotti i coftumi del 
mondo, & hanno mandata la Republica in ruina quali fentina 
nella buttura dc'proprij viti; foramerfa . 

. Gli fplendidi apparecchiamenti di canuiti,& il donare prò- 
fufamentenonnafeono daH’opulcntia , la quale è per partorì» 
redibrcùelapoucrtà ? - 

Quando maffimamente ad ogni rapaciffimo, & fcclerarif- ^ 
fimo huomo non le polTelfioni , ne i frutti , ma refiaranno i fo> 
li inllromenti de' viti; , 

Qncfii tali cercheranno di mettere fotto fopra il mondo, & jmdu. 
fanai eie proprie piaghe co’l male della Republica . 

La và cofi , ch’ogn'vno vuol piu tofio rumare con la ruina 
publica,che con la fua priuata . 

T » QuclU 


Digitized by Google 


Lutanx, 
Hidtm • 


Si» c:njel 


llefif. 


ìltUtm • 


2 ^ Politica di G itijìo Lipjiol 

. Quelli fono i gradi. 

Freno à loro none , ne àgli huhìtnri , 

Sfre\z^ la fame i prifchi cihiì e puri .• 

^tàndi gli intere/Ji auidi , e Ivfura 
V orace nafie ^eU corrotta fede , 

E lagnerray eh’ alcun per vttl chiede . 

Et queltc fono quelle due lontane cagioni . Che rimedio è 
. contra di loro . In vna niffuno . Inuano Ci contraila alla diuina 
ordinatione . 

Coli piace al ciclo i che veruna cofa non illia fempré in 
vno (lato. 

Non v'hà cofa clfcntc dal pericolo della pcrmutationc.non 
la terra, non il cielo, non finalmente la malfa di tutte quelle 
cofe mondane , le quali ancorché caminino con la pcrmiflìo- 
ne , & con la feorta di Dio , non rellano però fempre nel me- 
defimo ordine, ma vn determinato giorno le abbatterà dal lo ; 
ro ordinario corfo. ' , ... 

Nafce ogni cofa à certi tempi determinati , crcfcc- , 8c 
manca, Ma contra il lulTo feper tempo non vi fi prouede » 
s'haurà fermiffimo aiuto dairordinationc della nollra ccn- 
fura . 


ANNOTATIONE. 


I Tllendenioil Marchefe di Tefiara ottimamente questa dottrina che 
fiada eBirpare quanto prima iprincipij , le radici de’ moti ciuili » 

ordinò quella feuera effecutione di fare poffare per le piche Fega ^ra^ 
notino Capitanoal quale con infolentia militare,& con volto,&par» 
lare turbato in vn cerchio di faldati cominciò quaft à ragionare in publico» 
dicendo che s’eglihauefietrouato huomini fmilid lui d’animo» &ii gm~ 
die io » egli haurebbe ben operato di maniera» ebei faldati non baurebbono 
bauuto dibifogno di patenti di Capitani per ottenere l'vfo de’caualli » coir- 
ciofia chei faldati debilitati perla fangue fparfo in tante battaglie meri- 
tauano per l’boaore della pf irti e^ere non /blamente portatià cauallo md 
fulle carrette • 

Voppreffione fatta già dal CrauDuca Cofimo repentinamente de’ mo^ 

tiui 
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tiui de*fuorufciti fiorentini « Monte Murlo è degna iigiufla » & grandini- 
ena loie in fra tutte l' altre prouifioni , che fiano Hate mai prudentemente 
fatte per ifuellere i nafcenti germogli , & principij de t gran moti , (ir fai- 
lenationi, conciofia thè nel vola fi fopire il tumulto Tiapolitano per ca- 
gione deir inqui fittone furono commcfi vari errori . Da principio inutile^ 
diffimulatione fcn:^proucdtmento, nel maggiore caldo poi della folleuatia- 
nefù vfita crudeltà in eflerfi fatti (cannare que' tregiouani nobili , & non 
tutti colpeuolidinnangt al fafleìlo sregolatamente fenga fotmaalcuua di 
giudicio j & con qualità di morte folita dar/i aUe bestie > tr in >ltimo per ' 
non efferfi potìe mftem'e forge bajleuoli à frenare l’impeto del popolo fe 
non dopo che erano (lati mandati ambafeiatori all’ Imperatore , da cui con 
tuttoché fojf ero mandati ordini capitali cantra venti de' principali auto- 
ridei tumulto>nondmeno ottenne pur alfine il popolo il punto che non s’in-^ 
troiuceffe giudicio d’ìnquifttione in Trapeli • 

Etnella congiura d'ldmbuofa cantra il "Rpfrancefco 1 1. di Francia con 
'quelle fubitane > (ir fanguinofe ejjecutioni fatte cantra que' primi congiu- 
rati > che fi lafciarono cogliere , fù proueduta più lofio alle caufoproffime» 
thè alle remote di quella gran confpiratione d’heretici, effendofi veduto co- 
meper forfè anni quaranta continuidipoiper cagione di que’ mali fimi al- 
l’hora fparfi quel'Rrgnohà fempre tempefiofamente fluttuato t &cor- 
fo pericolo di non fommergeredet tutto m frietuieliffime d^nfioni , c3r 
guerre ciudi • 

*Dice il Lipfito in quefìo luogo cagione primiera deW inclinatione j & ec- 
cidio iegl'Jmperi effere la dtuina ordinatione » la quale deriuando dalla fo- 
la eterna , ér (labile difpofitione di Dio per cagioni , & giudici) dalla debo- 
leggia degli bumani ingegni non conofeiutit ne intefi, non accade à fatui di- 
feorfo fopra . Maquanto al luffotche mofiraefjere la feconda cagione, fi può 
ken dire,che all' boragli fiati, & le monarchi^ non fiano lontane dal loro fi- 
ne itìt" mina, quando rilaffandofi ne' popoli le virtù fondamentali, pcrmegp 
di cui hanno acqui fiata la grandeggi & il dominio, cioè bontà, giuflitia» 
•valore, cofìanga, cofiumi moderati, &[chietti, filmili fitto entrano iit 

Oreceloro i viti) contrari), maluia,ingiufiitia,da poc aggine, fiacebegj^a d'a- 
oiimo,lu(furia,auaritia,mollitie,&queUacbe è la propria,&verafoHutrr 
fionede gli fiati, la (regolata fuperbia, eSr aa(bitione.£t per non vagare lon- 
gamenteperlefìorie, l’efiempio foto delia Città di 'damane rende ficura 
tefiimonianga , quando corrotti gli antichi modefli cofiumi della giouen- 
tù , &de' padri inuigorirono talmente le pajffioni dell'animo > maffima- 
mente l’ambitione in fefare, cp' in “Pompeo , che afsai tofioeftintala 
publicafù riuolto lo flato in monarchia. €t manco male fora fiato fe il va- 
lore de' ptimimonarchi fi f off e confermatone fucceff ori, conciofia cofa che 
fe fluito Cefare per lo fuo (ingoi are valore , (2r mar auigliojo ingegno, & 
u^iugufio per la (ua rara pruden'ga , & giuflitia non paniera indegni 
4i fotaatt fmpcrit » uenimm molti de poSìeri degenerarono affai 
• ' ■ T g *ofio.Qnz ^ 
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tofio. Onde fègutndo eglino le loro sfrenate voghe , eSr perduta ogni vir^ 
tù , & [opra tutto l'antica militare difciplina , & brauurade’ Capita- 
ni » & faldati finalmente diuentò ì{pma preda , & fcherno delle barba- 
re nationi. 

Dice ilprouerbioTofcano, il garbuglio fa per li maleflanti. Cafareafpi- 
randa con tutto lo lpirito.ad acquisiarfi intieramente la gratia » c^rfamo- 
re del popolo, & della plebe Tl^mana , per bauere Jempreivoti fauore- 
uolta' [uoidifegntindrtgT^atià nouitd per occupare lo flato, non perdonò 
d forte alcuna di prodiga , & prof nfllfima liberalità ,&fpefadt fpettaco- 
li', didonatiui, ò"di(onuiti, &d’aitre opere attead allettare glianimi 
de gli huomini , la onde confìmà tutto il fito patrimonio , & era altra di 
ciò talmente in debitaro , th’effendogli tocco ilgouerno della Spagna i 
fuQi creditori con graxdiffme grida s’apponeiiano, perche non /offe lafcia- 
to partire fenga prima ejkre da lui foddisfatti , onde haucndo egli fatto 
ricorfo à Crajforiccbiffimo [opra tutti i Cittadini I[pmani entrò flcurtà 
per lui appreffoàgli acerbi, cr importuni creditori per fomma grandijffim* 
di danari - 

Siila di fpirito inquieto , & Simulato anche da pouertà intanto, che 
contuttoché foffe flato lafciato herede de’ fuot beni da vna publica mere- 
trice chiamata 2(icopoU bereditÀdi -ualor* graadijjimo , thè baueffe 

etiandio confegutio i beni bereditarif della matregna , non era però fat- 
uo che mediocremente ricco , ne cefiò mai ne di gettare via il fuo, ne di 
rapire l'altrùi per donare, & tributare largamente à fin di corrompere 
tutti coloro, chepoteuano feruirea' fuoi vaiti pen fieri. Ilmedefimo fe- 
ce (fatilina , & altri antichi . Et fe è lecito à paragonare gli huomini di 
picciola conditione , sfortuna de' prefentt tempi a que’ fi gran perfonag- 
gi, non I febiffi il lettore, poi che queSìi efetti deriuano da vno Sic ffo fon- 
te, & affetto d'animo, eh’ io qui foggionga come SagromoroV ifconte^ 
bauendo origine dal ceppo deimagno ^.^atteo, & de' fuot defeendenti 
*Prencipidi *JòCitano, haueua fempre inuidiato lo Siato à gli Sforgefchi 
come poSìicei, tSr nuout Trencipi . Et per ciò eflendo egli fuor di modo 
prodigo, tir non gli bastandone Centrate del patrimonio , neghSììpen- 
dq , precipitofo, & paggp Mr mantenere la pompa, rSt fpefa che face- 
ua grandi ffima , titrouandoft molto indebitato per non fallire dthhtrò in 
ogni modo di volere fare vna congiura per mutare lo Slato, ma venuto d 
notiria À tJÒ€affìmigliano tforga all' bora Duca di tJÒ^Uano come Sagro- 
moro maecbinaua contra la fua vita cefiò il pericolo, oitirandofi à 7(p- 
uarriL ^ . 

^U'hora Sagromoro ribellò apertamente ia gli Sforxefchi , c^^ fatti 
vfeire vna parte di Frante fi, che erano aflediatinelCaiìeUo , & citi on- 
dato da vna grande fquadrad’ huomini armati pigliò fubitoilpaUagto,&* 
lo diede à [ateo alla plebe, facendo fiche i tJH'ilanefi giurarono nuoua fe- 
deltà al ^ Luigi j (jr gli e ff empi dittati i tempi dmoflrano che quelli * 

che non 
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che non contenti ieUo fiato prefsnte hanno riutlto t animo i co/e nuonel 
C à gramhjfime imprefe » hanno tenuti queSUmodi , & eaminato per co~ 
tgiiftrade. 


Le enfimi pre/Jime deUa gt/erru cibile fitte treU primd fitte It 
f attieni» Mefiraji la rama che recane à tat- 
ti gli Bati , é" difierreji fi le di- 
fierdie fine mai vtili» 

Caf» III. 


Q V cfte adunque ( come dice il Poeta) fon® 

Le publiche fimenTj de la guerra , 

Che i Bati grandi han pofle (impre à terra ■ 


Ve n go alle prolCme cagioni, delle quali tre mt IbccorroDO»' 
le fattioni, là feditione , la tirannide . 

Chiamo factione vnione di pochi, ò di molti fra loro, & di> 
fcordiacon gli altri, la cui origine nafcefpdTo da priuati,òda 
publici edij delle famiglie, &più rpefTodaambirione men« 
tre che l’vno vuolceflcre fuperiore, & abbalTare l’altro , & ì 
quello fine congiurano . 

Impcrciochenon v’èalcuno nello fiato, che h abbia in con- 
lìderationc quelli , ch’egli vince , ma folo quelli riguarda , 
cuièclTo vinto. 

Ogni forre d'ambitione hà qucfto vitio,chc non fi reguarda 
indietro. 

Si sbattono adunque infieme còme l’onda , con l’onda » 
quindi nafeono le contefe, gli odij, & la guerra, & le fattioni 
fono fiate, &fiano. 

Sempre di maggiore ruina cagione à molti popoli chexi,.|; 
le guerre efirinfeche, & più che la fame, & la pefie, & 1 * 31 - 
tre cofe , che vengono dall'ira di Dio pcT vltimo cumulo 
de’ publici mali. 

Et come poflfono alcuni poco auueduti hoggidì lodare le 

T 4 fattioni? 
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fattìoni ? dicendo non ell'ere cofa più vtile al Prcnclpc 
centra i fudditi , che* che efli non s’intendano bene in ÙÉ 

O' quanto s’ingannano , conciofiachcefTcndo di due forti 
lafattione come nella fui diffinitione hòdimoflrato, cioè di 
pochi , ò di molti, l'vna, & l’altra è pernidofa, &quclla fenza 
dubbio, la quale confidando nelle forze fnbito viend ali'arme» 
& alle mani . Et il più delle volte quella parte , che ne’ con-^ 
tratti ciuiliò al difetto, s’attacca più cotto àforefticri, che vo^ 




glia credere a* Cittadini . 


dr.S.ttl. 

$.4- 


Arufp, T$- 
fttnf. 


Ma non è anche men pettiferit quella prima infra pochi , & 
potenti, impercioche à poco à poco, come nota anche il Fi» 
lofofo , le fattioni de’ nobili tirano afe, & diuidono in parte 
tutto il popolo ancora . 

Anzi più malageuolmcnte quefti fi placano, nefogliono 
le difeordiefra gli huomini chiarì , & potenti haucrc altro 
de. fine che ò la mina vniuerfalc, ò il dominio, &rimperiodel 

'* vincitore. 

In che modo adunque fono vtili ? Gli cflempi d’ogni dì cel 
di mottrano troppo. 

Dirò ben quefto non cflcre fenza profitto che le città ^ 
& prouincie in fra fe confinanti habbiano qualche, male- 
gicre difparcre fra loro per quefto fole bene, acciò non con- 
giurino infieme* 

Catone hebbe riguardo à quefto nella fua famiglia , il 
quale difleminaua aftutamente alcune piociolc contefe, & 
differenze tra i fuoi famigliati temendo la loro troppa con- 
cordia. 

jsjc applicarò m ale qnel che dice Seneca. La noftra compa- 
gnia c fomigliancifiìma alle volte di pietra , le quali cadereb-' 
bonafeimatonil’vn centra l’altro non contraftalTcrOj&pcr 
quefto foftengono fc fteffi . 

Tm. hìf. Coli fì vna tale difeordia, & odio folito fra i paelàni . 

■ Quefto io il comportarò forfè , ma non mai quelle vere 
fattioni maflìmaraente fra nobili. Anzi dice il Prencipc dei 
filofofi. 

Bifogna 


tÌMt. CM. 


Digitized by Google 



Sefié» ^97 

BiTogna sforzarfi di vietare anche con leggi le contcfc,& 
parrialicà de nobili. 

Ne fi debbono permettere alcuni fogni , ò differenze di no-' 
mi,òdivcfti. 

Saluteuolmente fu ricordato da Mecenate dd Augu- 


Egli c cofa biioniffima cftirparcdcl tutto ogni forre d’inì- 
'micitia, & d’ambitiofa contefa in tanto>che non fia lecito i chi 
che fia d’vfare nenuoui nomi, fegni > ne altra cola donde pof* 
fano nàfccredifcordic. 

Etqueftctalicofefihannoda elHrpare fino dal feme. Bifo^ 
gna rimediare a* prencipì; , & dillìpare intieramente i contraili 
de* magiftrati, & de grandi . 

Perciò, che dallo Iprczzare vna picciola fauillas*accendono 
fpcffograiidiffimi incendij. 

Et quelle cofe fono fempre di grandilfimo pericolofe il Pren 
cipe permetterà, che fi faccino adunanze , confili; , & fegrete 
conuenticolc. 




Ckrt.C* 

Uh.ì^ 


ANNOTATIONE. 


S tn^à ricercare altri effempi della natura , & degli effetti delle fat^ 
tieni bafta affai il confìderare in queflo luogo gli Brani auuenitnen~ 
ti fucceduti in Francia , dT'in Fiandra per la confpiratione infìeme, 
ejrper l'auuerftene degli animi di que' popolida loro veriy& legiti- 
mi Trend pi [otto preteHo di libertàri cofeientia , e> di religione, ma in ef- 
fetto nelh più, maggiori, &più potenti Signori per aBio, odio , & inuidia 
particolare l'vna cafa per ifcacciare l'altra dell'autorità , & della poffan- 
o^a nel regno conferitale dal fauor e de' I\e , & l'altra per mantenerne Iru* 
pofieffione , & finalmente quando s'è creduto efferui interregno gli vni per 
occupare •uno fquarcio per fe del regno, come fecero i fucceffori d’.Aleffan- 
dro Hagno , gli altri "Pn altro , & alcuni ancora per impodeBar fi della co- 
rona iutieramen te.T>a che fono nate tali diuifioni nonfolamente nelle *Pro- 
uincie,9ir nella cittd,& borghi, ma nelle cafepriuateches‘éveduto(come 
ferine Cefare ne' comentarij e fiere anuenuto anche a' fuoi tempi in Francia} 
tlpadrc diffentire da figliuoli, i figliuoli dal padre , la moglie e fiere contra-. 
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ria al marito , & per contrario fi nel fatto della religione , come neSf affetti 
della f attiene, adherendo qucfìi ad vna , cfuegliad Vn’altra parte fecon- 

do gh humori, & l inclinaiione, portandogli vni l'arme cantra àgli altri » 
^ lommettcndo tra loro fcamb:euoti,& inhumaniffime 'pcctftoni. 

attorto "Bulaace di Granata'Biudele fuo fratello rfurpòlameti 
delregno , il nome reale à fuo nipote chiamato del medefimo nome , che 
il padre 'BuUace . Quefto giouane più debole del Ziodeliberò più toslo • 
thè vbhidire à lui dt chiamare gli Spagnuoli in fuoaiuto , con melode 
q'talli fù data vaa gran rotta , faitopri^ione , TSaudete , il ijuate di poi 

itrttto nella città di Granata dall'effercitodel l{e Ferdinando » 1 fabel- 

la , thè erano perfanalmente in campo s’ arre fe con certe conditioni dire^ 
gnare in •-^> d tloria , et“ finalmente pouonuenne , che & effo, &ilni- 
pote fi ritirajjero in affrica abbandonando del tutto il regno di Granata * 
il ^uale eia Siato pojjeduto intorno à fcttecento anni da ^e aJHcrt- 
fchi. 

7\fon è pcffihi’.c (T imma^ninare , ne credere relìrema cura , t^rdilegen- 
Xa, che vfano i Senatori Vinitiani in fedare le rifle, tfr in comporre l'ingm- 
rie, & ofi^efe, che nafiouo in tra i loro nobili. 

Magi firati d ciò e/prijfamente deputati fubito vi s'interpongono , <!r 
s'adoprano per tutte le vìe per riamcitiare gH animi in amorct tfin vnio- 
nc^. 

Iricontrandoui difficoltà , come il più delle volte accade , tutto il parea- 
ta.ioaffettuo/amenteficomrnuoue. Corrono i padri, i figliuoli, ifrateUt,^ 
iptù congtonti parenti à cafa degli offe fi. 

LipregatiOy juplicano, & fcongiuranoà volere perdonareaR'ìngiuri&n- 
te,àfcaoieUaredel tutto Li memoria dell'ingiuria, in con clufìaneà condona 
re alla patria, & alla ejuiete pubhcail giufloaffetto, & paffione d’animo, 
promettendo qual fi voglia lodd.sfattionedi parole , & anche di fatti ( co- 
fi piacendo J perlapartedel figliuolo , fratuUo , ò parente , laqualefoddif- 
fattioncèbenforga , che que'tali diano , ma non firuata forma, ne regola 
de’ fùttili punti , & puntigli , che s'vfano fracaualien in alo e parti . l{i- 
c ufandot ut t inon folo parenti, & congtoutt, maciafeunoamiio , ò attinen- 
te fono addofia à quelli , che negano la fjJdisfattione , gh abhornfcono , gli 
fcacaanodayiddotti, dalle conuerfationi , da luoghi pubhci. Onde è al fi- 
ne necejfario,che fi rifiluaikO , &cofi affai tosto fi componga ogni Jortedi 
con te fa cor, publica,g^ gran iodrdiioloro che fi jono mofirati più pronti d 
timi ttere l' ingiurie per bcr.e fino dilla patria ,ne di Imodo fi tunecvnto, ne 
mernorta , ncque' tali fino punto manco honorati , filmati , & adoperati , 
effendocfifi rfan-ga, & ( utiume inqucUa tanioecceUenttnuente inuitMta^ 
Cr gauernata l{epublica. 

I nomi di guelfi , efi di giheUini , di bianchi , efi di neri in l{pmagna irn^ 
Tofana, e per Italia tutta è pur tropponoto d ita cuna in quante fattio- 
fiir C" fette babbiano teuutt / popoli fra toro diuifi , & arrabbiati con eter- 
ni odi, 
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iu odi > cJ* rancori , onde hanno gli vni centra gli altri >fate più che bar^ 
bare crudeltà. Teròincofa tatuo nota Ujceremo gliediofi effempi indie- 
tro, raccotando folamente vn fatto nohtle adoperato già da vn Ja^gio Tren 
cipei'Jtalia piàvoltenoTìiinato tu fucile annotartont per pouederealC- 
ahufo de' fattioft fegni portati da Judditi ^ & particolarrntun d'vnluci- 
gnolo di capegli, che altri fi lafci i à quejìi corrotti tempi ereju re molto luto 
go dalfinijlrot ò daldeflro lato dtl eapoper deliiaguere la fattione. Faceua- 
ft frequente adutian'^^a dtfuot fuddittij & faldati per viia Certa occaftonc-» 
in alcuna deUejueiitt ad i . 

Egli ordinò, che fo/ji i n ùfjfruati quelli , che entr^uano dentro , & che i 
tutti tplebli,i quali fifone trottalo portare lucignuoto, fofifro in continente 
datitre buoni tratti di corda in phblico /eno^adirnecagione > la quale peri 
nonefjendoflataocculta , h-ourtUe veduto fubttoognvnoingran fretta^ 
correre àfarfi tendere il tucignuolo, &fcopertafiperquefìavia t’mtent io- 
ne del faggio^Prencipefù tojìo fanato ne’ fudditil'bumor e peccante di pov^ 
tare qucU’apparentefattiofo contrafegno . 

Si tratta d’vn altra cagione delle frofjìme , cioè della /èdit io- 
ne . Si dichiara distintamente L'origine, i {rogref- 
cr i rimedij di lei. 

Caf. HIT. 

L a fcditioncè cagionectiandiodi guerra ciuilc, la quale 
io diffinifeocofi . Vn fubiro , violento moto dcHa.^ 
moltitudine contra il Prencipe , ò i magiftrari . Della 
CUI origine, progredì, & rfmedij io trattarò per ordine. 

La iua origine viene da varie cagioni . fpcfl'e volrc dall’op- 
prtdìone, & dalla paura , quando il popolo dima edere rimc- 
diodcilifbpra ftanri pericoli il metterli à pericolo. 

Si mettono forco l’armc.Ariftoiileneioccadiicrctamcntelà 
cagione. 

Si muouono le feditloni per la paura coli da quelli, che 
hanno fatta ingiuria, temendo la pena, come da quell , che 1'- 
afpettanoinfe, volendo preuenirc innanzi, che l’ingiuria da 
loro fatta . 

Nafccancora dalla troppo piaccuoIczza,& larghezza delle 

cofe, 
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cofe, come di(Tc Appio in Liuio. Non per le calamità , ma per 
la troppa licentiafifonofollcuati tantiromori,& lapeblcè più 
tolto petulante, che crudele. 

$»l Imi Speifo anche nafee dalla pouertà, & dalla ftrettezza delle 
■’ cofe, conciofia, che Tempre quelli , che non hanno nulla, por- 

tano inuidia a* bu«ni, hanno in odio le cofe vecchie , afpetta- 
no nouicà, & per odio del proprio itato bramanojchc il mond« 
vada fottofopra. 

Spcflìlfime volte ancora da capi quado gli vlHciali folleuano 
Um!ìì. pcrchebgni moltitudine è per feftclTaà guifadcl mare 

immobile. 

Ma quelli Eoli eccitanole tempefte, & tutta la cagione, & 
liiJm. l’origine è apprclTo à gli autori . Gli altri per contagio impaz- 
zano. 

I quali è di mellieri ch'io deferiui- In quella clafse fono pri- 
. 2'*'‘‘*-*»*micramente alcuni ambinoli , i quali degenerando priuata- 
mentc, & pernidolìalpublkononhannofpcranzaalcuna fé 
non nelle difeordie. 

€ie. f. Et quelli , i quali flando quieta la Republicadcfperano di 
CMtii. potere confegiiire quegli honori , ch’efsendo turbata s’imagi- 
nano di potere haucre . 

T/u.t.hif. Poi quelli , che hanno gran debiti , & le facoltà in mina , i 
quali non hauendo aedito alcuno nella pace lì rallegrano de* 

- romori, & nelle cofe incerte fono ficuriflìtni . 

$•1 $TMt. Et i quali godono quiete nelle feditioni , & trauaglio nella 
pace. ^ 

Et perciò femìnano auìdamcntc tumulti di rum ulti, & gucr 
ra di guerra. 

hìf. Ancora certi vani, & ventolì, i quali allegri non tanto per li 

premi de’ pericoli , quanto per li ftclTi pericoli in vece delle co- 
fe certe, & di già acquiflatc cercano più rodo cofe nuoue, am- 
bigue, & dubbiofe. 

Quella è l’origine, quelle fono le cagioni, 5c il fomento. M4 
^ ilprogrefsoè tale. 

Colloto (on varie arti commuouono i fcwplici. Se iac^ 
■ fperti. 

Prioia 
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Prima di nafcofto» & con ragionamenti notturni, & lafcian . 

do da parte i migUon congregano tutta i cattiui . 

Quiui teffono querele, & ambigui ragionamenti del Prcn- 
cipe, & altre cofe atte à commuoucrc il popolo. 

Dipoi feducono gli altri più audaci , & miniftri di feditio- 
ni. 

Le fanno vn poco più arditamente, & alla fcopcrta propon- 
gono libertà, & certi altri fpeciofi nomi. 

Ma quanto falfamente?perchc per fouuertire Timperio met 
tono innanzi il preteso della libertà, & come hanno ruinato 
lo flato opprimono anche la libertà. 

Ne alcunodefiderò mai di foggiogare altri ne d’occupare 1- 
altriii dominio, che non habbia vfato di quefli nomi. 

A’ quali nondimeno il volgo fi folleua à remore . j, 

Et prima ogni legiere huomo,che non fi vede niente innan- 
zi, & è di vana fperanza gonfio . *' 

Poi ( come nelle feditione auuienne) doue molti, tutti vi fu- 
rono • 

Et qui occupano lo flato i più arditi , & i più sfacciati , & 
quelli , che eflendo foliti à infiirgere più fieramente centra il i- 
Prcncipcnon fi hanno lafciata veruna fperanza nelle auuer- 
fità. 

Perche pare, che quefli fiano entrati apertamente nella cau- nuim 
fa,& per queflo fono più grati al popolo come compagni della 
colpa, ò della gloria . 

In conclufionc quanto più alcuno è audace,& pronto, tanto 
è hauuto per più fedele, & per migliore nc’romori. *• **'■ 

Nel rowor fono itriflUnche honorati, 

Queflo è il progrdTo delle feditioni, ma quali fono i rime- . 
dij?Lidaròhofa. vm. 

Ammonifeo il Prencipc, che vi proueda in tempo, perche i 
primi moti con deboli rimedij s'acquetano . 

Tutti i mali s’opprimono ageuoimcnte nel principio» inuec 
chiari diuentano più gagliardi, &faflidiofi. 

' Vegga dunque fe la feditione è fu’l principio, &non'confer ’ 

mata, di piegarla, & didiuertirla con migliori configli . 

Mandi 
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Mandi huomini eloquenti, d'autorità, & chefappianoràr*» 
.te d’allcttare ij popolo, à perfuadcrlo, & ammonirlo . 

Hàdaandaruiil Prcndpcin pcrfona?Non temerariamen- 
te, & voglio piu toflo , che conicrui la Aia autorità intiera per 
maggiore ri medio . 

Non negato già, che non Aa bene , eh egli prenda alle volte 
aiuto daU’ardire. 

Coli fece il gran Cefare . 

Si moHro foura vn argine Jìcurt 
In V0U03 dr non tentendo cofa alcuna 
Hebbe gratta da tutti ejjer temuto. 

Ancora il diuo Augufto con la voce, & con la prefentìa fpa 
■ uentò l’Azziache legioni . 

Perche non farà il Prcncipc lo ftclTo ne’ cali duhbioA, & 
doiieOa maggiore pericolo àftare à vedere, cheà v fare teme- 
rità,? 

/ loro animi vili fiof riranno ^ ^ 

J feditìofii i quali conforteria 
T entata alcun imf re fa non Zauranno, 

£t fuggirà la plebe, com’} aue^{fa. 

La natura della plebe e più fiera à ribellare, che à combat- 
tere » 

£t naturalmente fuolc più tentare , che diifenderc la liber- 
tà. 

Ogni moltitudine maflìmamente di foldati da mobile im- 
peto , c trafportata , & coli non fono maggiori i rimedij , che i 
principi/ della feditione. 

Quando bolle vn gran làuezo, il cuoco con ogni piccola 
meftola fà fermare il bollore . 

Ma fe la feditione è già fatta grande, & gagliarda? 

Bifogna adoperarui più gagliardi rimedij. 

Et fe non vbbidifeono , bifogna venire à guerra aper« 
ta. 

Ma non fubito . S'hà da inframettere tempo , che pofTa- 
no pentirli del male , & da dare agio al confentimento de* 
buoni, 

Conli- 
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ConfidcrI il Prencipc, che la giornata, & il tempo po- 
(rebbono perfeftcìn ammóllire gli animi, & ridurgli à fanì- 
tà- , , 

In quello mczo proponghinfi fpcranzc in vari modi,& ag- ^ 

grandifcafì la paura. 

Maèdacercarcprima didifunirli con arte,co’l qual rime- 
Jio ficurilfimamcnfc fi leuano Iccofpirationi della moltitu- 
dine.' 

Se ne ha da allettare alcuni à fcconocculti premij , nemai 
Verrannno meno quelli, che la grafia della migliore parte con . ^ 
bcneficiopublrco hauranno più cara j- 
MandirJgIifi fotto mano alcuni j i quali fimulino d'efTerc d - ru.ij. hifi 
tno ftclTo animo con loro/ accioche i loro configli habbiano 
più credito ' 

Quelli mancheranno al PrtncÌpe?Egli ancora darà parole- 
perche vagliono affai con loro le parole . 

Dicefi.chenonfi tiencil lupo per rórecchie.mail popolo, & 
le città bifognamaffimamcntegirarlecon rorecchie. < 

ir Principe fi raoftri piaceuole,anzi prometta ambfguamcn 
te, che importa. 

Si potrà per quelle vie fare ageuolmcnte rlufdre vani i ro- "• 

mori delle leditionL 

Io a metto à porte aperte quello gioucuole inganno. 11 Preti ' 
cipe inganni ? 

Inganni pur piu rollo, che ammazzare, chcfequcllo gli re-^^ 
cafalcuna macchia, voglio , ch’efTo dipoi la'iaui con la de - " ' 
mentia, & con la piaccuolezza * 

Ritornano i popoli al prcncipc. Fgli non incrudilifca. Fu di 
tutti la Colpa, di pochi fia la pena . 

Et fia affai fe gli autori della feditionc co'l languepagheran 
Itoti fio di quel che hannocommelfo. 

Anzi fe vnojò due de' più infoienti faranno mandati attra- 
lierfo . 


L’ e rr or di molti dette per donar Jt. 

Otid'è nata la colpa, quiui fia la pena , 

Et Tappi, che la riprenfione balla alia moltitudine. 

Ma non 


Lutétn, 
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Ma non s*hàda fare finche inquinrìonc centra i confapeutv 
li?(ìano ficuri tutti fotte la buona fedc,& con l’eiTempio di Ti-» 
berio> ancor> che (ì dica, che molti gli habbiano aiutati con le 
facoltà, & con li confìgli, non s’hà da ricercare. 

ANNOTATIONE. 

I L feriinanio di 2(apoli accorfe ardii mente in perfona à frenare il 

tumulto» & l'audacia di colorotcbefaccheggiauano in Trapali le Hal- 
le, & gli arne fi dd fuonohìUffimi canali. 1 (Capitani generali per con- 
(ìHere nella conferuatione delle loro vite la conferuatione alle volici 
degli eserciti intieri, & la perfettionedifegnalatiffime vittorie poffono me- 
ritamente e ffere paragonati à grandi ffimi l^e, & Trincipi, & per ciò pare^ 
che doueffero Harfi in ficuro , ne mettere la vita d rifebio fe non per impor- 
tantiffme oetafioni^ Tuttauia quando il magnanimo , & ardito cuorefpi- 
gne altri aWbonorate impref e i quafi impoffibile di frenare quell’ ardent 
fiamma . *PerqueHo il Marcbefe di Tefcara non dubitò di non correre mol- 
te volte d fedare lequtHioni, e^gram riffa firn faldati . Si come à •JHtUnn 
nella quell ione feguita di notte tra >AlìorreVifconte, & alcuni della fami- 
glia d’effo tJHarcbefe , nel qual tumulto egli riceuè vna ferità in tefla, cSr 
yifù mortoTomarro Capitano dt causili, &vn’altra volta effondo nafa^ 
vna molto terribile, &fanguinofa quefliòne fra faldati Spagnuoli , & Ita- 
liani in Lombardia al caliello detto la corte de' frati , la doue perCau- 
toritd del Tefcara s’acquetò lira de’ faldati , il quale pafiande 
per megp l’arme s’eppofe al furore degli fpagnuoli , effen- 
io di qui, & di là fcaricata vna tempeHa d’archi- 
bugiate con vccifme di molti. T alch’egli beb- 
bed dire di non eff cre mai intrato coru 
animopiù prefente nè con mag- 
gior pencolo nelle grandif- 
fme battaglie anco- 
ra, deue egli in- 
teruenne 
poi.; 


Della 


Digitized by Google 


peli* iìrdùttide, thè eefi elUh&'- f»4 hatkr* . }l nuli , cht 
fe ne veleno, & fi difcerre fi fi dcu'e àmmtt\yre , ' ' ' 
^ <::ì ' >' > r c\ytelerare il tiranne, • •'* •*' 


. . . 1; r:K 


Cap. -r. 

j.tjoijo -T.^i .. .. • ■ . . 
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L Atirannidcclarfei«acagioncdellaguerraciuiIc,chcco. . 
fa è ella? Vn viòiento domini© dVn folo fenza bontà, ' 

& fcHza leggt*’ Dico violento, nercheficl comune odio 
il tiranno ncòcfaariainentc ricorre à qucftò afilo , cioè alla 
guerra. * L.iatif? .i 

• ^gyleé’ycentrdl vèler'de'attadiffi' ' 

Conuien che fia dijfifio da la fpada. * 

Infraralrrcv'èqueftadifferenzafrail Re, Sentiranno, 
ihel'vno vfa l’arme à ficurezzà della pace,& l’altro per frena* stMcUmi 
rei grandi odij con grandiflìtnà paura. ” = ' 

Dico anche lenza bontà, & leggi , perche ij^rcfso a’ ti- 

LaragionUà neNrmei^ fin le leggi 
OppreJJe dal timrCf' ’^ • 

Rubare, ammazzare, rapire fotto falli nomi gli flati , & 
quando hanno deftrurto, Ì8c dcfolato ognkofa,diconó elTerui 
pace. ■ •• > -- 

£t con qualche preteflo di legge mettono fotto fopra le leg* 
gì, & hanno à quefto fpie» & delatori . La quale fpeded'huo- 
mini per ruina publica ritrouata , & che non fi può mai à ba* 
|^n 2 aRftenareconpena,attiranoàfecttii)rèmlj. ' '' ' 

Et quanto alcune è più afpro acctrfatore è tenuto per facto^ 
ianto da loro; gli huomini di poco momento , & ignobili fono . 

puniti. ■ ' • ; / ' 

La onde fotto qucfti tali, quanto vno D peggio, tanto è più 
Ecuro. 

Perche i tiranni hanno maggiore fofpetto de i buonijche de li. tatui 
i cattiui, & l'altruivirtù è da loro temuta. 

Di qui s’interpretanalìnMlramentelc cofe de’CTandi, ne 'tat.Atr^ 
^rrc minore pericolo chi hà buon nóme , che chi l’hà cattiuo. 

L'cfTerc riccoi nobile» hauere ò ricufato, ò effercitatohono;; '* 

-, „ ripu- " 


X 
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3 o6 Della politica di Gmjfà Li^Jto . 

ri publìci è h^uuto per delitto % & perdTer virtuoib£ fottogiV 
eie à grandiifimo pericolo . 

fjpif- Anzi per cflere dotto, perche difeaedano quelK, che fanno 
profelfione di feientia, & tutte le buone arti bandifeono. 
ilidm. Et perche ? per non vedere mai cofa buona> & honefta . 

^ Imperciocheein vitiofìfTimi rartia'vitij contiàrìj nonpid 

^^'per odio, che per riuerenza mandano in efltglio. 

. Anzi per paura dell’infamia appreilb a'pofleri incrudelifcono 
contra gli fteffi ferirti, & l’opere, & memorie dc'chiaiiflìiiii in- 
gegni in piazza,& ne' luoghi publici fanno abbniggiare. 
ni4*m. Ma in quei medeflimo fuoco non abbruggiano mica le vo- 
ce del popolo, ne la cofeientia del genere humano . 

E’ forza ch’io mi ridadclla loro fciocchezza , i quali conf^ 
dandO|ncila loro prefente grandezza «credono potetifì eftin- 
guere anche la memoria dcirecà venture. : 

aid0m. Percheauttiene anzi il contrario,che gafligandogl'ingegni 
l'autorità loro acquilta pib forra , nèli Re foraftieri,oucro 
quelli, che hanno vfaco della medeiima crudeltà , hanno gua- 
dagnato altro, che à loro ftclli vergogna , & vittupcrio,& glo- 
ria àgli fcrittori. 

9iim. f0.. *bnorattionide* tiranni.Quali f<mo i frutti? acerbf. 

mti. * Sono odiati da tutti » & que' medefìmi , che li fannocattiui , li 
detefrano. 

V iuono in ontinua paura , & timidi ad ogni minimo mo<f 
uimento. 

Et pct quello leuano per mezo d’inquilitiorti il comer^riodi 
ragionare, & d'ardire cola alcuna . 

fm. t.dt olferuano folameote la lingua , ma etiandio le mani di 
am. tutti, & ancora in tempo , che non fì tenta niente contra di lo- 

rojaedono, che lì macchinicontradielfi,nebanDomaiva''- 
hora libera da paura . 

Per»atMr4Ìltiranpt9ÌHaieliaf0rtd 
elmiit». huomini più UlaBri, e i ftrti 

'Circond4tod‘arMdt}ié' divélemi 
Vi^tfhér àfofpetohàle fvrtex&e » • 

£tteme«d9mjè Be£o altrui minaccia^ ' , 

Aggli^ 
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Agglugni latribulationc, & i tormerifi della propria co- 
fcicntia, perche fe potcffeiovederfi aperti i cuori dc'tirramii 
vi fi vedrebboDO hatflittiwii, & gli aratij , quando fi come i ^ 
corpi perle battiture* coli gli animi loro per la crudeltà per 
la libidine) & per le rrifie operadoni fono liuidi * & fquar-. 
ciati* 

rnquànt$v 9 rrum»òntf[ti^m*i silMjg: 

Reftatif ' . :j : 

Cosi le loro proprie fccleraggini, & misfatti in fupplieio di r»t.4ml 
loromcdefimiriuoltano. \ ’ 

Che cofa ne fuccede al fine? reflcrc cacciato» ò vccifo. 

I Re inuecchianO) & a* figliuoli » & a* nepoti i regni Jafeia- 

00) ma la Signorìa de* ciranni c elscCTabilc , & breue . ^ 

Interrogato Talete,chc cofa malageuole egli hauefse vedu- 
K>) rìrpofe tiranno vecchio. 

Ne vanamente il nofiro Poeta . . 

Fichi Re vàmt» àUséftiOtetfmrtt i. > ■> ■ ' ' " 

Sen\d ferite t&fMguCi 
' Kemmuere dietim tirànd'AjciMttMmerte, 

Tu vedi quella immanifiìma bdlia»ma che rimedio v'è eoo 
tra di lei? Due, Icuarla dal mondo» ò tolcrarla . 

II primo cfpcdiente è da huomo di più alto cuore , à cui pa- . 

re fia più tofto da morire , che da patire la crudità del tirao* 

no. 

Ne io intendo di reprimerlo» fapcndo, che i Greci han- juttìf 
no attribuito diuini honori à quelli» che hanno veofi i (iraoni* 

Io fento anche que* verfi tragici . 

Sdcrificio mdggier nemfifmèfdre 
Ne vittimd tjfer 'tr più grdtd ù G tette » 

Ch’d triHOi e'ingiuBe Re U mette ddre. 

, Ma queU’altro è più conforme alla prudenza.dt fpefsomet 
tepiù conto al publico. O* lùddito fia chi ti vuoi» fe ^ai à mio 
fenno) vfarai piu tofio lo feudo, che la fpada. 

Dico lo feudo della paciemia . Et prima non fono li Reda XMÀt<m 
Dio ? F' cofa dnbbiofa infanguinarfi le mani della morte di 
qual fi voglia Prcndpe. 

, ’ Va Difso 


tUm» 

iMtnùmu 

iutvitd. 
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^ Della FolitUadi Giàflc Lipjta l 

nmitr. u ‘ c'J'- ' ^ •■:;• , 

**• . i *: B ^aue vccidftU Hirfé reale - j ^ t * 

■ ‘, Eglijè troppo vero. t*co(agruuc,3nrifouénwlnfeIicìflìma^ 

rat. i.hifi. f(f vogliamo crcder<e à gli elTempi di hittci’cril. Ecco quanto a”, 
pdùati> ne fcgue la vendetciiubico,&tutt44 fuoceiTori cercano 
di vendicare quel misfatto . • 

W/m. ^ Chccofiècoftumedc’Rjó»&{^rfi<aiw 2 gUpfopriiprefcntc,’ 
& per vendetta nclletà venture, conciofiacola,chepef tagioq. 
d’cfscmpiq. • 

La /alate de Re de^ender dette ‘ 

llRefifdfpma»tenec. i^:ì\^:ylr'"‘ ' . ~' ' 

. lDpubÌico,checofacc£Ulakrov‘cheéulna? dcdifadópliò 
iTJu: 4 .hff. quella macchia^/piantlaxn £^nzaUa»madichi tepra^^bbaC- 
' ’terla.; i •*. ! i . 

tiut.t Brw j^j fattioni, difcordie,'& guerre intrinfich^.- 

Ma io confento con Faiwnioi f Piggiore, & di più dannò 
e la guerra ciuile della tirannide , onerò ddr/ngfuito-irapc- 
'• . «rio. ’ vA '>> ^ , .» » 

Tae. 4 hif. P^*‘^be adunqueflon.e eofa più lodcuofe à tolerarc-'>il no- 
■^’ilro? Scricordarfi de’ tempi » ne’ quali fiam nati; &douèrci 
buoni Prencipi bramarli di cuore , ma quali fono poi toIe« 

^ radi *, j t'; . ■ ■ , M • 

liiJil ' ‘ ^oncioftaàjQbcqùc/lecofe vengono da Dio, &dalcieIo,5c 
” ' deuecolì fopportarfi la troppa licentia , & raùaritiade’domt- 
^ nanti,comciIafteriIftà,&Iefouerchic pioggie. ' ; 
fìur. . ; ' Hahbifer bene il maliche- fanno i regi. 

Perche ricalcitrare? Iddio hà dato il giudicio di tutte le co* 
tm.4,0». fp a' Prencipi, reità à fudditi l’honorc dVbbidirc. 
strftL jF. NilTuna cofa inafpràlce tamo il dolore della ferita quanto il 
‘9' * ’ ‘fupportarlaimpacienteraente.’ • 

• >.Guarda nelle fìerc, quanto piu lì sbattono eùèndo legate a 
tanto piu gli ftrcttilfimi legami i’imprimono loro nella vita » 
douc (landò quiete i groppi s'allargano. . 

Ahx.MfHd Ma confiderà ancora non forfè per tua cagione il Prcncipe 

cmrtLt. a jpro, & 9 rndele, pi rche (come diflc veramente quel fopra 

gli altri grandilllmo R e)Iaclementia de gl’Impcratori,&;dc‘Rc 




non 
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non confitte folamentc ne cottami, 3c rrati^ Ij^o , ma nclli 
qualità de’fudditi. 

Con l’oircquio fi mitiga la natura di chi commapdo. * 

Interrogato yn certo h uomo perche Sparta fioriflc tanto, 6c 
perche i Re fapèflcrocon\mandarc? non rifpofe egli, anzi per- *» «/m.- 
chei cittadini £apeuanovbbtdire. ' • >. kuit.piu*, 

O' quanto bene , & da tclicre'ÉfWeà mente , conciofia , che 
fpeflbfi contratta, & con la prbprr4Vbntumacia,& vanaiattanr^^.-^xw- 
tia altri fi prouoca il mal nome, & la fortunaxontra. 

Ti mottri defiderofo d'vna fchictta, & larga libertà , & non 
fai, die come a’ cattiui Prendpi piace il dominare lenza termi- 
ne, cofi i buoni, & fiano qnantocflerc vogliano buoni, hanno 
cara la libertà con modo. ‘ 

Et per la contumacia degl'inferiori diminuifce ncceflaria- 
menre lapiaccuolczzadi chi commanda. 

Metti giu quelli giriti, & frena l’ardore, impara àvbbidi- j^ru. 
re, &àmircHiarervtìnconlehoncfte,cofc,^ 

non volere eflcre più torto contumace con ruiha,che vb 
bidienteconficurezza'. ^ 

Penfa continuamente quanto in vna libertà sfrenata Ila più 
vtile feruire, & vbbidire à vn folo . 

1 Prencipi fono fouente cattiui,il confelfo,& duolmene,ma 
co’l dime noi male,li facciamo anche peggiori. Così òfatta^ 
natura del volgo. Ofafiocomunemente,‘& s’àHégrano. 
li hautr con debil mar foofefo i grandi " 

TiefipportatoqueiiChtbroìieJJt ttid. 

Per capo j (ir per Signor s’haue ano e letto, • . 

Ma come dice Thucidide,ll prefentc dorninio è fcmprcgi^à 
uea'fuddinV- * i ‘ ' ; - " ; 

Mutandoli? farà il medefimo, perche fiaho Tempre vitij men , 
tre, che vi fianòhuomini, ma nei viri; fono continui , & con 
la fucceflionc de’migliori Prencipi fi compenfa le noiade'tcni- 
^ pi panati. ^ 

O>nchiudo adunque douerfi fopportàre le nature de* Prcn- ^ 
cip, & non mettere contp le fpcfscmutationi. ' u.v. 

• ' , . . 

y 3 ANNO: 
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1 » a Toliticà di Chflo Lippo . 

ANNOTATIONE* 

mrte data da “Bruto, & Ca$o $ & dagli altri congiurati eru- 
dtlmcntii ^efare guanti inconuenienti ne auuennero ì tantcmor- 
tifahtdaredaciaftunobuomodel Trionuirata’l^ nimici, finor 
• -i a' propri loro, & particolari confanguiuei amici, Raffini, ad infi-‘ 

niti buoni , & innocenti Senatof^& chiari oratori, & finalmente turba- 
to, &riuolto [otto fopra tutto lo fiato publico tanti cittadini illuiìri sban- 
diti, morti, & finalmente la folleuatione di nuoue, & crudehffime guer- 

re ciuili, tantcrfangne bumano fparfo in motti fatti d'arme , & particolar- 
mentcnella battaglianauale xAttiaca, & tanti altri difordini , ^ ruinc fi- 
no , che ridotto aH'vltimo yu altra roltalapotcfld , ^l'imperio fotta Itu 
monarchia d'vnfalp Cefo»* ^ugufìo commciò J{oma, & ri mondo di nnouo 
àrefpirare,fi [errò del tOtto il tempo di Gianoj & per moltiffimi anni fi go- 
dette tram[uiliffimapace, <}uiete, &ficure:^ [otto ilgouerno , & affoUt- 
tapotefià d\A ugufio . 

■ '^uc fi ione introdffttd fecondo foccAfpntféphnemo da bene de-r 
ne inframetterfi nelle guerre eiuilt» T rattafi ams»- 

dsce le parti, & f cono htude con iiMolche eUf- 
‘ feren\a delle per fitte w 

cap, ri. 

vèrte fono rong4iì,i le cagioni della' guerra ciiiile.Do-' 

’ ucua r^guire il modo di farla> ma non voglio trattarne. 
Piaccmi ben dì ricercare in quefto lu^o,comc hàda go> 
Bcruarfi vn^buomo da bene nelle guerre ciudi, ila egirda ftar- 
fene in difparte, ò da«ictterfi da vna banda ì Pare , che la ra- 
Tas.y. 09. gione, & gli elkmpi i^rfu^ano , che li ftia quieto , la ragio' 
ne, perchcl’arme ciudi noripofsono neprcpararrt , ne maneg- 
' giarfi per buona via . 

Sol. lag. ' Ét il fine loro è il piti delle volte cattiuo, & i capi lìmnlancb- 

ihra. u* il ben buplicocombattono per la loro priuaw grande zza . 
tri.trìi. Nelle guerre ciniU altre fono le parole altri i fatti , ma— 
da ogni banda ogn'vn combàtte per lo propriodorainicH & in- 
o/»f#r*Merefsc. '' 

uà Afhu. Che cofa c àduhduc alThuoi»p dé bene » « quieto » & al 
. ■ " buon 
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buon Cittadino più conucneuole y che (lare lontano dalle di* 
fcordieciuili ? 

Aggiungali che à fomiglianti guerre è congionta vna certa 
crudeltài& fierezza abhorrita infinicatncce dairhuoino da be 
ne . Per quefto grida Cicerone . lo tengo cflcrc cofa da buon 
Cittadino patire più tofto qual fi voglia Tupplicio, che non 
folamcntc elfere capo , ma ne pur intcrucniic a tante cru- UtuiAtt. 
delcati. 

Ricercandoli gli elTcmpi ronochiarillimi. Dicono Quinto 
Hottcnlio CiTere Rato folito di gloriarli di non cflcrc mai intcr- 
licnuto in guerra ciuilc . • 

Euui anche vndetto,& fatto memorabile d’ Alili io Pollio- 
nc, conciolia che pregandolo Cefare à volere andare con elfo 
lui alla guerra Attiaca, io nTpofe mi fottrarrò dalle voflrc dif- 
ferenze , & mi confenro d’cifere preda del vincitore . 

Più alrri elfempi fe ne trouarebbono» Nondimeno dall'- 
altra banda v’c la ragione l'cflcmpio . La ragione è 
quella. 

Doue è difeordia , perche li fepararà lliuomo da bene dalli 
fuoi ì anzi come il bue fegue gli armenti, coli quelli feguirà^'^'^V 
gli hnoinini da bene, ouero quelli che li moflrano buoni . 

Soloneil faggio publicò anche legge contra quelli neutra- 
li , 3c quieti , dicendo chein cafo di difcordic ciuili quelli, che 
non lì congiungeranno con IVna delle parti, ma 1Ì ritireranno >*/. g,a 
lontani, & feparatidal male comune della città, fieno priui 2*** 
della cafa, della patria» &di tutti i beni, Òc fiano mandaci 
in bando . 

Ma quel Catone Romano iraagine viuà della virtù 
certo eflem piare d'huomo faggìo,che Hcrcole, ò Vliifc. 

Nonfùeglinonfolamentecoinpagno, macaponclParme 
,ciuilic'èchiarilfimo. Adunque rhuomodabeneil potrà fa- 
re , & fupporterà più rollo qual fi voglia cafo della fortuna^ 
con quelli, che faranno tenuti buoni che che paia che diflfenra ‘ 

da buoni . 

Si vede qui vn con flirto d’opinioni. Noi che difemo?pace* 
Diciamo i’vn parere, & l'altro efler buono, ma con qualche 
■ diflc- ‘ 
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3 1 2 Della Politica di G infio Lipjie . 
ji.frtux. differenza delle pcrfonc. Alcuno è chiaro> &/lluftrc nella Rc- 
publica ? Hi cercato di gouernarla, & di riufcire più eccellen- 
te in ella ? Q^efti hi da accoftar/ì aH’vJtimo parere , & da fa- 
id. nd At. come le pecore , che difpcrfc feguono il gregge della loro * 
fpccie. “ 

Qual colore v’è , ò ragione, che effendo tìi feduto al timon ' 
del gouerno nella tranquillità , tii labbandoni poi , & il metti 
da banda nelle tempene?No’l puoi fare. Sappiamo chequefta 
forte d'huomini hi da mantenere la dignità, da fcriuere alla 
jd prt stx Rcpublica , & da hauere riguardo à quel che loro conuicnc in 
t(t. ogni forte di vita, & d’accidente . 

Entrain pure, & congiongiti, ma con quefta legge, chepa- 
ia , che Tlìuomo faggio, Sd il buon Cittadinocontra propria 
Jd ad Alt volontà imprenda i principi; della guerra ciuile,& mal voìen- 
fa». 4.7. ticri fino al fine la profeguifea . 

Se tu configlierai Tempre alla pace, Te nel calore della guer- 
ra temprerai l’ira, & la vittoria, è grandliuomo, ò'gran O'tta- 
dino '< Ma dall'altto canto ftà ritirato alcuno di quelli che non 
. j . - hanno voluto hauere parte ne eli honori , ne inframetterfi nel 

Jd prò Sex- J c 

CI» . gouerno della Republica ? 

Q^efU per mio parere non s'impaccierà in guerra ciuilc 
perche fi metterà in quei turbato mare, il quale non hà volu- 
to nauigare tranquillo. Egli adunque non potrà prendere par- 
c*f. ai tito ne più ficuro,nc più honcfto, che di ftarfi à vedere lontano 
Att.\o7‘ daognicontefa. 

^*^tt"'ai R ùirifi in qualche luogo remoto, ouc non fia guerra, & qui- 

Att. ui feorra tempo fino alla terminatione delle cole . 

Ma con quello riguardo di non moflrarfi più inchinato alla 
cattiuacaula che alla buona. 

cic.adÀt- quegli che non gioui almeno con l’animo at* 

la patria ? Prendi effe mpio dal figliuolo della fteffa raodeftia, 

& prudenza Tito Attico , il quale tenne termini tali nella Rc- 
Sfpo, in publica , chcadhcrì Tempre, & fu tenuto adherirc alla parte 
etus vita . de' buoni, & ruttau ia non fi mìTchiò mai ne trauagli ciuili,pcr- 
chc non ftimaua effere più in Aia poteftà quelli , che v'intcruc-; 
’niuano di coIoro,chc erano agitati dall’onde del mare . 

Iddio 
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I4dio ti r^Iui huomo.da bcne« & da e0ere lodato da quel 
gran Ccfare , il quale dicendo Pompeo, che haurebbc hauuti 
per nimici quelli, che hauefsero mancato alla Republica,pn>- rf\ 

nontiò che i neutrali , & quelli che non fi fofsero accortati ad ■ 
alcuna parte, farebbono rtaci tenuti da lui nel numero de* 
fuoi. • ^ : V-' ’>■ ' ‘ ' \ ^ 

Quefto è il mio parere in vnt cofa tanto contentiofa , nella 
quale conofeo di non foddisfàre à gli huomini defiderofi di , , ^ 
combattere. , . • < ' ' ' TàTJÌ 

Ma confidcrino quelli la qualità mia , & (appiano i niiei u. 
configli cfsere compagni della pace,& della toga, noQrdcU'ar-* 
me, ne della guerra. , ' 


ANNOTATIONE. 


N EBe guerre cittili altre fono le parole, altre i fatti, ^a da ogni han^ 
daogn va combatte per lo proprio dominio , &mter'ej}edice in 
qnefiolitogoilUpfto» & qualbuomodigìudicionedubita. Gri- 
da Cicerone cantra Cafart come hauente animo d'occupare la 
E^publtca, &di tirare in lui foto tutta l'auttoritdt tSrpoffanT^a. Soiientat 
& aiuta Tompeo > il predica , dril feguita come acerrimo protettore della 
P^epublica» & diffenjore della libertd • tJHa chi ben confiderà iripoHi- 
^del fitocore, trouarà cl^e egli nonmeu diCafare ardeuadt defideriodi 
far fi padrone abfolutamente d’ogni cofa , & fé gh veniua fatto di vincer 
re la battaglia in Farfuglia , il mondo'n'haurebbe veduto l’ effito • Eti no- 
mi fpeciofi della caufa che all' bora correuano , erano libertà , ^ Kjtpn- 
blicat ma tuttauia l'vno t & l'altro cioè Tompeo, & Cefare baueuana 
vna medefima intentione, & ciafcunoprofeffaua di combattere perlai 
%jepublica-) . ‘ 

‘1 Fratelli , & nipoti del I{e Luigi X /. di Francia per ambitione febiet- . . 
ta,& per cupidità di trarre da lui maggiori entrate, & flati per loro par- 
taggio , gli foUeuarono crudeliffima guerra contra con aiuti foraHieri , eX 
fotta che titoloìdel ben publico,cioè la guerra del benpubUco, titolo bellif- 
fimo in apparenza, ma in effetto tutto l'intento,f^il fine era cupidigia, & 
auuidità priuata . 

«JWa « «o/iW giorni ancora nel medefimo ^egno di Francia qàanti 
belli nomi hanno coperto te particolari paffioni di molti dt que'Trincipi i 
Vttione de’ buoni ; & fimiUt ma la verità è pure ebe fi combatteua da cia- 
^ feuno^ 
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fcuno ò per vno fjtìarcio del ^gno t tuere per Ui corona httierd. Ma U Pìi^ 
torta del Jlg infpirato da Dio alla vera fatate tff aiutato da chi hi potuto » 
f!r yoluttgtuHamentefariotbi acquetato ogni cofa$ tyfedate tutte lepaf- 
poni» & tumori • 


Di fiuire Idgnerrd simle^é’ del ptte delld mU 
opera, Cdp. VII, , 


9l/m. mt$- 

m». 


S. 




Lii.f, 


tiu.it. 


Tìtr. if. t. 
!/• 


CU Mi At. 
/•7* i.t. 


M a io m'allegro da doucro > & à gùiik de* natil- 

^udndo veggim la terra d alto mare 
Di cuore fì rallegrano» coli io, il quale la terra non veg-* 
gio, ma la cocco con mano» ò almeno v*è poco rpatioà fini» 
re la guerra ciuile , il qual golfo io fcorrcrò in vna vclcggiact 
fenza mutare vento . 

Finifeono le difeordie ciuili per due vie » per accordo» ò per 
vittoria . Io eleggo raccordo, & è del tutto migliore» mcc< 
tendo più conto à terminarle con prudenza, che con l’arme ri- 
durre ogni cofa allVltimo pericolo • 

Farmi più vtileogni forte dipace co* Ottadini nella guer- 
ra ciuile ancora che mi à tempo » & poco (labile. Non (ì riuni- 
feono in quel mezo gli ànimi difuniti ? ^ 

S'ingannano coloro che vogliono ogni cofa per refsatm» de 
troppo chiara. 

Difse argutamente» & indeme con verità Curdo. Non 
era celato ad Antipatro , che il volto di quelli che (ì ralle^ 
grauano » difsentiua dall'animo» ma era huopo ingannare chi 
laguerra terminare delìderaua • 

1 1 Re prudente temerà fpefso più l’indugio che la guerra 
Nondimeno io veggio piacere à molti) l'altro m^o di fi- 
nirla»! quali bramano vna vcra»& piena vittoria, & feaza ec- 
cettione alcuna • 

La quale è più fpefso in apparenza bella » che faluteuole fe 
altri non fì modera con vna certa gran prudentia » imperò che 
( oltre à gli altri mali ) che della vittoriaauuengono , ne nafee 
del ceno la tirannide » 

Guar- 
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Guardati » & tfcolcainquefto luogo l'acuto Mudano. I 
principij delia guerra dulie s’hanno da rimettere airarbitrìo 
^lla fortuna , ma la vittoria fi confeguirce co’ coniigli, & con 
la ragione. ’ i 

Adopraquefta, &primieraraenteIeudviaifennidc’rom<v ' 
ri lotto Ipecic d'honori , & di carichi manda via i capi » acdcM 
che quelli che defiderano cole nuouci manchino di capi » de 
d'auttori . ' i.*//. 

Manda i foldati propri] da lontano > il ripartirgli per le prò* 
ulncie) & occuparli in guerre foralUcre Ha parte del coniglio > 

& della pace. 

La guerra di fuori hà fpeiTe volte partorito ferma concor- s 
dia in cala. 

Ma fopra tutte l'altre cole vfa clementia i ne dare orecchi d 
certa forte d'huomini importuniinmi } i quali non hanno PO' 
tuto fatiariì del fangue de' miferi Cittadini . 

I quali ti dlortanoà vùaepene audeli» & giudici] terrì- iHé/m. 
bili, doè à fin che efli tirino » rapifchino , & com^ in città prefa 
per forza vfino ogni forte di libidine , & di liccntia in vece di /m 

legge* 

Nò nò . Bruto infegna meglio > il cui faluteuolifiimo detto c/a «a 
c che fi prohibifehino più rigidamente le guerre ci uili, che s’ef Mr»». a, 
ferciti 1 ira contra 1 nimici vinti . 

Fà tuo conto che la guerra ciuile fia fiata intraprèfa da mol- 
ti più tofto per ignoranza, & per falfo, & vano dmoVe, che per 
auidità,ò per crudeltà . 

Di quefio modo tù accrefeerai le cofe tuc,& la tua fama, de 
farai fi che ne anche 1 tuoi nimici ofaranno di lamentarli fc non 
della tua grandezza: m*r ** 

Niifuno ornamento delPrencipe c degno di maggiore al- 
rezza, ne è più beilo di quella corona tb ciues firuatos 
per hauere conferuató i Ottadini ^ 

Ma io fin qui òPrencipe con quanto manco parole hòpo^ 
furo, hò fcritto quello che m*è paruto vtiliflimo da farli, de che 
i te fopra tutto metta conto • 

Hora è da finire il Libro con vn voto. 

. . Xeom- 
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